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l'Unità 



Domenica 21 marzo 1999 


I vip scendono in campo contro le biotecnologie 


U n «manifesto per la tutela del patri¬ 
monio genetico» da far firmare a gen¬ 
te che conta e che, soprattutto, si co¬ 
nosce. Per ora hanno aderito 36 rap¬ 
presentanti del mondo della cultura e dello 
spettacolo italiani. Qualche nome? Umberto 
Eco, Dacia Marami, Adriano Celentano, Ga¬ 
briele Salvatores. Tutti dietro a Dario Fo, il pri¬ 
mo, illustre firmatario che già da tempo sven¬ 
tolalo spauracchio deU'uomo-maiale. 

L'iniziativa è promossa dal Comitato scien¬ 
tifico antivivisezionista (Csa) in collaborazio¬ 
ne con il settimanale «Erba» e il mensile «Mo¬ 
dus vivendi». Lunedì prossimo, il «Manifesto» 


sarà presentato a Milano. Contemporanea¬ 
mente partirà la raccolta di firme telematica. Il 
tutto condito da un un concorso destinato ai 
ragazzi che lo scorso anno, all'esame di matu¬ 
rità, hanno svolto il tema sulle biotecnologie. 
Una giuria, presieduta dal Nobel Dario Fo, pre¬ 
mierà le migliori tre composizioni. 

Il manifesto vuole essere un «no» allabrevet- 
tazione degli esseri viventi e all'immissione 
nelTambiente di organismi modificati geneti¬ 
camente .Temi scottanti su cui molti si interro¬ 
gano di questi tempi. E su cui pochi hanno ri¬ 
sposte certe. Perfino il governo sembra non sa¬ 
pere bene che pesci prendere. Tanto è vero che, 


dopo il ricorso contro la direttiva europea sulla 
brevettabilità delle invenzioni biotecnologi¬ 
che, presentato meno di un mese fa, si sarebbe 
dovuto votare entro breve tempo il recepimen- 
to della stessa direttiva «modificata» in modo 
da tutelare maggiormente salute, ambiente e 
biodiversità. Finora non è accaduto nulla. La 
situazione, dunque, è confusa e i motivi sono 
molti. 

Intanto si parla di cose di difficile compren¬ 
sione: pochi sanno cosa voglia dire modificare 
geneticamente un organismo. Nello stesso 
tempo, però, gli effetti di queste manipolazio¬ 
ni riguardano tutti e quindi tutti potrebbero 


voler dire la loro. Le multinazionali che produ¬ 
cono cibo o farmaci modificati hanno forti in¬ 
teressi economici in gioco: come fidarsi delle 
loro affermazioni sull'innocuità e l'utilità del¬ 
le loro ricerche? 

Ci sarebbero gli esperti, ma la scienza di que¬ 
sti periodi non gode di grande fiducia. Senza 
contare il fatto che gli scienziati peccano, spes¬ 
so, di mancanza di una strategia di comunica¬ 
zione adeguata e non riescono a prevedere 
quale possa essere l'impatto sociale di ciò che 
dicono. E allora cosa fare? 

Il dubbio non piace, dà una sensazione di 
precarietà. A volte sembra più facile e rassicu¬ 


rante prendere posizioni nette, anche se basate 
su scarse conoscenze. Soprattutto, se siamo in 
compagnia di persone di «successo» che pos¬ 
siamo presumere abbiano una capacità di di¬ 
scernimento e di giudizio maggiore dell'uomo 
della strada. 

In questo caso chi si preoccupa delle biotec¬ 
nologie «selvagge» ha le sue ragioni, ma siamo 
sicuri che una campagna basata sull'emula¬ 
zione degli atteggiamenti di «quelli che conta¬ 
no», ma che fanno mestieri distanti anni luce 
dalla genetica, contribuisca a far chiarezza sui 
rischi che corriamo e non sia invece un ulterio¬ 
re motivo di confusione? 




DIFFERENZE ■ STORICISMO DI SP IE LBERG 

PANTEISMO DI MALICK 


Se il cinema 

ha gli occhi 
della guerra 


ALBERTO CRESPI 

A ll'origine c'è sempre un pro¬ 
blema di sguardo. Nella «Sot¬ 
tile linea rossa» l'immagine 
più limpida, più «ideologica» - nel 
senso che Terry Malick la usa per 
far passare il suo messaggio - è quel¬ 
la dei soldati americani che avanza¬ 
no nella giungla di 
Guadalcanal e incro¬ 
ciano un indigeno, un 
kanako, che cammina 
nella direzione oppo¬ 
sta alla loro. Il vecchio 
kanako lascia sfilare le 
truppe e non le guar¬ 
da, non sembra nem¬ 
meno accorgersi della 
loro presenza. In «Sal¬ 
vate il soldato Ryan» 
tutto il messaggio pas¬ 
sa attraverso la dissol¬ 
venza (trucco cinema¬ 
tografico, un'immagi¬ 
ne sfuma in un'altra) fra due paia di 
occhi: gli occhi del vecchio che, in 
apertura di film, visita il cimitero in 
Normandia si trasformano negli oc¬ 
chi di Tom Hanks che sta per sbar¬ 
care su Omaha Beach. Scopriremo 
solo nel finale che gli occhi «di og¬ 
gi», del presente, non sono quelli di 
Hanks, bensì quelli di Matt Damon, 
del soldato Ryan salvato per tenere 
alto «il morale della nazione». Sono 
due immagini che in qualche misu¬ 
ra spostano lo sguardo sulla secon¬ 
da guerra mondiale, così come era¬ 
vamo abituati a vederla al cinema: 
il primo l'allontana, la contempla 
da distanze siderali; il secondo ci si 
tuffa, dandoci l'illusione di viverla 
in diretta. 

«Salvate il soldato Ryan» è un 
film in cui le generazioni si parla¬ 
no, in cui il sacrificio dei fanti ame¬ 
ricani in Normandia serve a chi è ri¬ 
masto vivo (e l'invocazione finale 
di Ryan, sulla tomba del tenente, è: 
dimmi che sono stato un brav'uo- 
mo, dimmi che ho meritato la sal¬ 
vezza). «La sottile linea rossa» è un 
film in cui i mondi non si parlano, 
americani e giapponesi si scannano 
ma Guadalcanal (e il pianeta tutto) 
sembra non accorgersene: «Perché 
c'è una guerra nel cuore della natu¬ 
ra? Perché la terra lotta contro il 
mare?», si chiede la voce fuori cam¬ 
po (del soldato Witt, ma forse di 
tutti i soldati e di tutti gli uomini) 
in apertura. E la natura è dissemina¬ 
ta lungo il film: nella prima inqua¬ 
dratura è un coccodrillo, poi diven¬ 


ta un tucano, un serpente, un pap¬ 
pagallo, una proscimmia, una colo¬ 
nia di pipistrelli, e nell'ultima in¬ 
quadratura una pianta che fiorisce 
nell'acqua del mare. Per citare, pa¬ 
radossalmente, Eisenstein, quella 
rappresentata da Malick è una «na¬ 
tura indifferente», e questo approc¬ 
cio rende il film di Malick assoluta- 
mente unico. È vero che l'ambien- 
tazione (giungle, mare, 
tropici) ricorda molto i 
film sul Vietnam, ma 
in quel caso la natura 
era (come nel titolo 
del famoso testo teori¬ 
co di Eisenstein, ap¬ 
punto) «non indiffe¬ 
rente», bensì matrigna, 
nemica dei marines 
esattamente come i 
vietcong che in essa 
erano di casa. Basta 
pensare alla famosa 
scena della tigre che 
terrorizza i marines in 
«Apocalypse Now». 0 alla scelta ra¬ 
dicale di Stanley Kubrick che, pro¬ 
prio per evitare i cliché dei film sul 
Vietnam, decise di azzerare la natu¬ 
ra e di ricreare nei docks di Londra 
uno spazio post-urbano, devastato, 
astratto in cui ambientare l'apologo 
altrettanto «indifferente» di «Full 
Metal Jacket». 

Malick condivide con Kubrick 


(oltre all'idiosincrasia per i media) 
lo sguardo freddo, fenomenologico 
applicato alla guerra. La guerra è un 
campo di forze in lotta fra di loro. 
L'esito di questo scontro è, tenden¬ 
zialmente, la morte: la sopravviven¬ 
za è accidentale. Ciò che conta è 
mostrare i comportamenti dell'uo¬ 
mo inserito in questo conflitto. Tali 
comportamenti possono anche, in 
determinati casi, essere nobili (spes¬ 
so, nella «Sottile linea rossa», lo so¬ 
no). Ma questo dipende da ciò che 
ciascuno di noi è, nel profondo, e 
non da scelte ideologiche o patriot¬ 
tiche. Witt si sacrifica perché ha 
raggiunto una sorta di stoicismo 
animista, se ci passate questa mo¬ 
struosità filosofica, nei confronti 
del mondo: aveva rifiutato la storia 
(la guerra, l'esercito) per perdersi 
nella natura (il villaggio kanako do¬ 
ve si era imboscato). Richiamato in 
servizio, è come se avesse una supe¬ 
riore saggezza, come se cogliesse l'i¬ 
nutilità dell'umano dibattersi. Non 
c'è nulla di eroico né di bello nel 
morire: è un rito di passaggio, la na¬ 
tura vince e fra alcuni millenni le 
giungle di Guadalcanal saranno an¬ 
cora lì, nemmeno toccate dal pas¬ 
saggio degli omuncoli che le hanno 
scelte come campo di battaglia. 
Quella di Malick è una visione pan¬ 
teista, millenaria: un cinema sul Big 
Bang in cui l'umanità e le sue guer¬ 


re sono effimeri accidenti. 

In «Salvate il soldato Ryan», inve¬ 
ce, la sopravvivenza è programma¬ 
ta: se tre fratelli Ryan sono morti 
bisogna salvare il quarto, costi quel 
che costi. È una visione catartica, 
molto cara a Spielberg e alla sua 
concezione positiva, un po' di- 
sneyana, del mondo (anche nella 
tragedia bisogna trovare un motivo 
per sperare: così, nell'Olocausto, si 
sceglierà di raccontare la storia del¬ 
l'unico tedesco che ha salvato degli 
ebrei, perché «chi salva una vita sal¬ 
va tutto il mondo»: «Schindler's 
List»). È anche una visione storica e 
di parte: si parla di quella guerra, e 
non di altre, perché in quella guerra 


(e non, necessariamente, in tutte le 
altre) è stato giusto mandare i figli 
d'America a morire per fermare il 
nazismo. Quest'ultimo punto si 
può legittimamente condividere, 
ma è innegabile che con Spielberg 
toma la classica divisione holly¬ 
woodiana in buoni e cattivi: e il fat¬ 
to che i nazisti, cattivi, lo fossero 
davvero (ma lo erano pure i fantac¬ 
cini piazzati nei bunker di Omaha 
Beach, e tranquillamente abbattuti 
dai marines anche quando si arren¬ 
dono?) non sposta i termini ideolo¬ 
gici del discorso. 

Dal punto di vista cinematografi¬ 
co è affascinante che dalle scelte - 
chiamiamole pure così - filosofiche 


di Spielberg e di Malick derivi lo sti¬ 
le dei rispettivi film. Allo storicismo 
di Spielberg corrisponde il realismo, 
da reportage in diretta, della se¬ 
quenza dello sbarco; al panteismo 
di Malick corrisponde uno stile vi¬ 
sionario, lirico, persino spudorata¬ 
mente «poetico». La differenza è 
che Spielberg regge la scommessa 
per mezz'ora e poi prosegue facen¬ 
do un normalissimo film di guerra; 
Malick la porta, eroicamente, fino 
alla fine. In ultima analisi il giudi¬ 
zio sui film si gioca su quest'ultimo 
punto: «La sottile linea rossa» è un 
capolavoro, «Salvate il soldato 
Ryan» no. Chi vincerà gli Oscar sta¬ 
notte, poi, è tutta un'altra storia. 


«Oggi però il genocidio si può consumare anche a colpi di machete» 


G iovanni Scotto è un giovane studio¬ 
so impegnato presso il Berghof Re¬ 
search Center for Constructive 
Conflict Management di Berlino ed è au¬ 
tore con Emanuele Anelli d'un saggio, «I 
conflitti», uscito nei mesi scorsi per Bruno 
Mondadori. Gli chiediamo: la guerra 
mondiale - quel faccia a faccia globale con 
la morte che sia «Salvate il soldato Ryan» 
sia «La sottile linea rossa» mettono in sce¬ 
na - è un evento ancora possibile? «Credo 
di no. Credo che la struttura della società¬ 
mondo, oggi, presenti interdipendenze e 
spazi di cooperazione molto maggiori. Pri¬ 
ma della Seconda Guerra Mondiale tutti 
avevano un'idea imperiale, la Germania, il 
Giappone e anche l'Italia. Vittoria o scon¬ 
fitta: questo era un aut aut classico della 
politica internazionale» osserva. Ma ag¬ 
giunge: «Quella guerra, però, ha rotto un 
tabù: quello della guerra contro i civili. Il 
90% dei morti della Prima Guerra Mon¬ 
diale erano soldati, il 90% di quelli del 


Vietnam erano civili. Il lascito si è perpe¬ 
tuato, dalla Corea fino alla Jugoslavia do¬ 
ve la pulizia etnica è stata lanciata espres¬ 
samente contro le popolazioni, in modo 
da dissuadere dal vivere insieme». 

Le «guerre d'oggi» sono quelle etniche? 
«Dopo la fine della guerra fredda c'è stata 
un'impennata enorme di conflitti intrasta- 
tuali: guerre civili, genocidi, dissoluzione di 
stati multinazionali. In Bosnia come in Ruan¬ 
da. In realtà noi occidentali siamo fuorviati 
dall'immagine della guerra etnica: dietro 
questi conflitti si nasconde, spesso, una stru¬ 
mentalizzazione politica. La divisione tra hu- 
tu e tutsi, in Ruanda, è frutto della colonizza¬ 
zione belga: serviva a quel tipo di ammini¬ 
strazione. Ma quando cominciano a spararti 
addosso perché sei musulmano, come in Bo¬ 
snia, ti difendi da musulmano: la violenza ge¬ 
nera identità etnica». 

A sinistra, per il Kosovo, si è cominciato a 
parlare di «guerra giusta». Il progetto di 
un mondo senza guerre era solo un sogno? 


«La guerra non è inevitabile. Non è "natura¬ 
le". E frutto della politica e della storia. È il 
conflitto che ci sarà sempre, e il problema è 
come gestirlo. Riccardo Bauer diceva negli 
anni Trenta: "La guerra non ha futuro". Io 
penso lo stesso. Se una specie animale o vege¬ 
tale non riesce a creare nel proprio ambiente 
le condizioni per sopravvivere e riuscire, è de¬ 
stinata all'estinzione. Un ragionamento ana¬ 
logo si può fare a livello sociale. Le civiltà, gli 
stati fondati sul sistema guerra alla fine sono 
sempre crollati. La guerra è frutto di civiltà 
avanzate: ci vuole una grossa organizzazione 
per farla. Ma, man mano, è stata superata in 
isole di pace sempre più importanti: in Euro¬ 
pa paesi che si sono bellicosamente fronteg¬ 
giati per secoli sono passati alla cooperazio¬ 
ne. Hanno scoperto che la guerra era antieco¬ 
nomica». 

Questi, però, sono processi secolari. Il Ko¬ 
sovo va in frantumi ora. 

«La comunità internazionale ha ignorato la 
questione finché i kosovari hanno gestito il 


conflitto in modo non-violento. Solo la vio¬ 
lenza ha creato allarme. Il Kosovo insegna 
che è necessaria la prevenzione: trovare stru¬ 
menti perché le parti in conflitto non trovino 
nella violenza un'opzione praticabile. Stru¬ 
menti di diritto penale internazionale come 
controllo dei flussi di armamento: nei mesi 
scorsi, alla vigilia della guerra con l'Eritrea, ar¬ 
mi per 5-7 miliardi di dollari sono passate dal¬ 
la Russia all'Etiopia. Per decenni il pacifismo 
s'è fatto magnetizzare l'attenzione dalle armi 
atomiche. Poi ha scoperto che un genocidio 
si può fare anche a colpi di machete. Bisogna 
capire anche che la costruzione della pace è 
importante come far finire una guerra: la Bo¬ 
snia oggi, per i media, è entrata in zona d'om¬ 
bra. Invece, se le ferite non si curano davvero, 
la violenza diventa ciclica. Però, da altre parti 
del pianeta, si vede speranza: per esempio in 
Sudafrica. E in Israele: con tutti i limiti, tra 
israeliani e palestinesi è cominciato un pro¬ 
cesso di riconoscimento, una contrattazio¬ 
ne». Maria Serena Palieri 


_JL_ 

Alla vigilia 
dell'Oscar 
mettiamo 
a confronto 
i due kolossal 
bellici del '98 

IT" 



«La guerra e la pace» di Picasso (1954) 


FUKUYAMA 


LA PACE 
VOCAZIONE 
FEMMINILE? 

ALBERTO LEISS 

a uando, alla fine del 
film, il soldato Ryan 
si chiede se è stato un 
o uomo» forse non è del 
tutto consapevole che dire 
uomo in questo caso può vo¬ 
ler dire soprattutto «ma¬ 
schio». Il destino del guerrie¬ 
ro è un destino maschile? Do¬ 
manda antica, che toma 
puntalmente nel tempo in 
cui la rivoluzione femminile 
lascia immaginare muta¬ 
menti radicali per tutta l'u¬ 
manità. Una nuova provoca¬ 
zione è giunta dal solito 
Francis Fukuyama. Dopo 
aver gettato l'allarme per la 
«fine della storia» epoiperla 
«fine di un ordine» sociale 
che sarebbe dovuto soprat¬ 
tutto alla disaffezione fem¬ 
minile per la cura familiare, 
il teorico nippo-americano si 
è accorto che nelle istituzioni 
occidentali il numero delle 
donne in posizione di potere 
tende, sia pure faticosamen¬ 
te, a aumentare. Da ciò può 
venire un bene: giacche la 
guerra sarebbe un prodotto 
dell'istinto maschile, sin dai 
tempi preistorici. Le nazioni 
occidentali saranno quindi 
più pacifiche in quanto più 
femminilizzate. Attenzione, 
però, aipaesiasiatici, dovela 
selezione anti femminile (sin 
dall'infanticidio) manterrà 
l'aggressività. E attenti a 
questa idea delle donne-sol- 
dato. Meglio custodire, an¬ 
che socialmente, l'innato pa¬ 
cifismo del gentil sesso. Una 
posizione contro la quale so¬ 
no insorte soprattutto don¬ 
ne: sull'ultimo numero di 
«Foreign Affairs» Barbara 
Ehrenreich e Katha Pollit - 
studiose e giomaliste - re¬ 
spingono come «essenziali- 
ste», scientificamente infon¬ 
date, e in definitiva maschi- 
liste, letesidiFukuyama. Chi 
l'ha detto che le donne non 
vogliono e non possono fare 
la guerra? Si tratta di un fe¬ 
nomeno complesso, che non 
si spiega con la differenza ge¬ 
netica. C'erano amazzoni e 
cacciatrici, nell'antichità, e 
comunque le donne non si so¬ 
no mai veramente ribellate 
ai massacri perpetrati da 
mariti, padri e figli. 

Veramente l'etnologo 
francese Pierre Clastres ci ha 
descritto nelle società primi¬ 
tive V«essere-per-la morte» 
del maschio guerriero e l'«es- 
sere-per-la-vita» della don¬ 
na, madre, riproduttrice del 
genere umano. Ancora oggi, 
del resto - come vediamo an¬ 
che al cinema - l'omicidio e la 
partecipazione alla guerra, 
armi alla mano, delle donne, 
sono piuttosto l'eccezione, 
non la regola. Ma anche se 
fosse falso il legame genetico 
tra l'essere donna e la pace, 
perchè rinunciare a questa 
idea, che forse comincia a 
esprimere-persino nelle pro¬ 
vocazioni di Fukuyama - 
un'aspirazionemaschile? 
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♦ L'istituto guidato da Profumo potrebbe 
lanciare in queste ore la sua iniziativa 
«ostile» nei confronti di Piazza della Scala 


♦Di segno opposto i contatti tra S. Paolo 
(oggi a Torino si riunisce il cda) 
e la Banca di Roma di Cesare Geronzi 


♦ Cuccia cerca di approntare le contromosse 
Nella partita anche il destino di Generali 
In gioco gli assetti della finanza italiana 


PRIMO 


PIANO 


Grandi manovre per l'assedio a Mediobanca 

Già oggi l'offerta di scambio Unicredito-Comit, verso un'intesa Roma-Torino 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO Sabato di lavoro - e di 
grandi manovre - quello di ieri a 
Mediobanca. Come non si era 
mai visto. Ma per tutta la gior¬ 
nata, in via Filodrammatici, si 
sono susseguiti, incontri, riunio¬ 
ni. In un via vai di auto blu e in 
un'atmosfera da «annunci cla¬ 
morosi» - anzi «da fuochi di arti¬ 
ficio» - come pronosticato di 
buon mattino dal presidente 
dell'Hdp, Cesare Romiti. Tra le 
ipotesi all'attenzione di banchie¬ 
ri e finanzieri - tra gli altri hanno 
varcato il fatidico portone, An- 
toine Bernheim (Generali) e Ce¬ 
sare Geronzi (Banca di Roma) - 
quella più gettonata parla di un 
possibile accorpamento tra Uni- 
credito Ita- 
liano e Co- 
mit attraver¬ 
so il lancio 
di un'offerta 
pubblica di 
scambio 
(Ops), che 
potrebbe es¬ 
sere decisa 
già oggi dal 
consiglio di 
amministra¬ 
zione (non 

confermato) dell'istituto gover¬ 
nato dalla coppia Rondelli-Pro- 
fumo. Un accorpamento che da¬ 
rebbe vita ad un gigante con 
2.513 sportelli, 247mila miliardi 
di raccolta (dati '98), un patri¬ 
monio valutato in 21.155 mi¬ 
liardi, utili netti per quasi 1.200 
miliardi e più di 53mila dipen¬ 
denti. Ma che potrebbe disegna¬ 
re anche nuovi scenari dentro il 
quadro del capitalismo di casa 
nostra. 

Quale potrà essere, infatti, il 
peso degli attuali azionisti delle 
due banche nel nuovo maxi-isti- 


L'INTERVISTA 
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tuto. E con quali conseguenze? 
Se l'operazione delineata doves¬ 
se andare in porto, la maggio¬ 
ranza relativa delle azioni resterà 
in mano alle fondazioni banca¬ 
rie di Verona, Torino e Treviso 
che ora detengono il 38 per cen¬ 
to di Unicredito. Deutsche Bank 
e Sg-Paribas (rispettivamente 
0,75% di Unicredito e 4,5% di 
Comit - secondo azionista dopo 
Commerzabank (4,99%) - e 1% 
di Unicredito e 4% di Comit) fi¬ 
niranno per avere aU'incirca la 
stessa quota. Il 3% di Allianz in 
Unicredito dovrebbe valere più 
del 5% di Generali e Commer- 
zbank nella Comit. Mentre più 
distaccati dovrebbero restare gli 
imprenditori privati, da Del Vec¬ 
chio a Pirelli a Della Valle a Luc¬ 
chini. Insieme, però, le due ban- 

f che avrebbero 
il 17,6% di 
Mediobanca. E 
questa è una 
certezza. L'of¬ 
ferta pubblica 
di scambio 
sulla Comit 
che, secondo 
voci insistenti, 
starebbe met¬ 
tendo a punto 
l'Unicredito 
metterebbe 

dunque in gioco l'equilibrio del 
patto di sindacato che governa 
l'istituto di via Filodrammatici. 
In altre parole, potrebbe mettere 
sotto assedio l'impero di Enrico 
Cuccia. Un impero che tra i suoi 
gioielli, sotto forma di cospicue 
quote azionarie, annovera socie¬ 
tà come le Generali, la Montedi- 
son, la Compart, l'Hdp, la Fon¬ 
diaria, insomma quello che era 
considerato il salotto buono del 
capitalismo italiano. E che oggi 
potrebbe essere «scalato» met¬ 
tendo sul piatto soltanto 14mila 
miliardi. A conti fatti, nemmeno 


I SOCI DI MEDIOBANCA 


Mercato 50% 

(circa 60.000 azionisti) 




Comit 8,81% 

Unicredit _ 8.81% 

Banca di Roma 7,37% 

25 % 


L'ex «salotto buono» del capitalismo 



Privati 25% ì 

ao Generali_ 2,00% 

Gruppo Fiat* _ 2,00% 

Gruppo Lazard* _2,00% 

Gruppo Pirelli* _2,00% 

Gruppo Pesenti* _2.00% 

Gruppo Fondiaria* 2.00% 

Gruppo Ras 2,00% 

Gruppo Sai)_ 2,00% 

Gruppo Olivetti)_1,66% 

FinPriv 2,00% 

Gruppo Pecci_1,20% 

Bhf Bank (ora Tng) 0,80% I 

Marzotto 0,58% 

Stefanel 0,42% 

Gruppo Ferrerò 0,46% 

Cartiere Burgo_ 0,44% 

Gruppo Ratti 0,40% 

Gruppo Fossati_0,11% 

Gruppo Fumagalli 0,11% 

Gruppo Severgnini 0,11% 

, Montefibre (Orlandi) 0,80% 


La FinPriv è una holding 
che fa capo equamente a otto 
soci (indicati con l’asterisco) 




Con gli sviluppi delle ultime ore, che potrebbero con¬ 
cretizzarsi già oggi, il ruolo di Mediobanca viene a es¬ 
sere messo in discussione e il salotto buono della fi¬ 
nanza italiana rischia di veder ridimensionato note¬ 
volmente il suo peso nel panorama bancario naziona¬ 
le. Era il 10 aprile 1946e l’idea era proprio della Co¬ 
mit, la banca di piazza della Scala oggi sotto scalata. 
Si leggeva nella sua relazione di bilancio: Mediobanca 
nasceva per «soddisfare le esigenze a media scaden¬ 
za delle imprese produttrici» per la ricostruzione 
post-bellica. Dietro l’idea di un nuovo centro finanzia¬ 
rio italiano, c’era Enrico Cuccia, oggi presidente d’o¬ 
nore,classe 1907, romanodi nascita masicilianodi 
origine. Mediobanca deve la sua nascita anche alla 
spinta dell’allora presidente della Comit Raffaele 
Mattioli. L’istituto, che ha sede in via Filodrammatici 
10, dietro il Teatro alla Scala a Milano, ben presto as¬ 
socia nel suo capitale le altre due«bin» (banche d’in¬ 
teresse nazionale: il Credito Italiano e il Banco di Ro¬ 
ma) . Nel marzo 1956entra in Borsa. Ben presto Me¬ 
diobanca assume le caratteristiche di banca d’affari, 
fulcro vitale del capitalismo italiano, caratterizzato 
dall’aspettofamiliare. Nel 1987viene messo a punto 
il progetto di privatizzazione che si completa l’anno 
dopo. Entrano nel capitale isoci industriali: gli Agnel¬ 
li, i De Benedetti, i Marzotto, i Pesenti, i Ligresti, ecc.. 
Peranni lavora quasi in regime di monopolio: non esi¬ 


ste operazione finanziaria che non passi dal tavolo di Cuc¬ 
cia e dei suoi collaboratori. Arrivano le privatizzazioni del¬ 
le «bin»eil mercato cambia aspetto. A 53 anni Medio¬ 
banca arriva al punto più delicato della sua storia, impaz¬ 
za il Gioco dell’Opa. Mediobanca, anche se al vertice c’e 
ancora formalmente Cuccia, èda tempo nelle mani di Vin¬ 
cenzo Ma ranghi, la cogestione ha registrato negli ultimi 
anni una serie di insuccessi. Nel ‘94fallì il progettoSu- 
pergemina, che avrebbe dovuto consentire il salvataggio 
del gruppo Ferruzzi, per l’emergere di un clamoroso «bu¬ 
co» nei conti della Rizzoli, controllata da questa finanzia¬ 
ria, una vicenda ancora in corso nelle aule giudiziarie. Nel 
’95 Mediobanca, nell’ambito della riorganizzazione delle 
attività del gruppo Ferruzzi, aveva acquisito circa il 10% 
della holding Ferfin, quella che oggi è la Compart, e non 
aveva alcuna intenzionedi fare un’Opa sul resto del capi¬ 
tale. LaConsobfu di diverso avviso, non considerò il pos¬ 
sesso di quel pacchetto un’operazione di salvataggio e 
impose l’Opa. Si rivelò un fiasco anche il tentativo di crea¬ 
re un polo nel settore tessile con la creazione di un’Al¬ 
leanza tra Hdp, la nuova Gemina, e Marzotto. L’operazio¬ 
ne fu bocciata dall’imprenditore di Valdagno che, in quel¬ 
l’occasione, decise di uscire dal «salotto buono» di via Fi¬ 
lodrammatici rompendo una storica collaborazione. Finì 
con un insuccesso anche la«campagna di Francia», in 
cui Mediobanca si era schierata a fianco di Generali nella 
conquista del colosso assicurativo Agf. 


molto. 

Uno scenario, questo, su cui, 
sempre stando alle voci raccolte 
nell'ambiente finanziario, si in¬ 
nescherebbe un'altra operazio¬ 
ne. L'alleanza tra il San Paolo- 
Imi, che proprio oggi pomerig¬ 
gio a Torino riunirà il suo consi¬ 
glio di amministrazione, e la 
Banca di Roma. E Banca di Ro¬ 


ma, Comit e Credito, insieme, 
detengono il il 25 per cento, e 
fanno parte del patto di sindaca¬ 
to insieme ad azionisti privati, 
dell'istituto fondato da Cuccia. 
Di fronte a questa prospettiva 
Mediobanca starebbe preparan¬ 
do le difese rafforzando il pro¬ 
prio azionariato. E proprio a 
questo, secondo fonti d'agenzia, 


potrebbe essere dovuta la pre¬ 
senza, ieri pomeriggio a Milano, 
del presidente della Banca di Ro¬ 
ma, Cesare Geronzi. Per chiede¬ 
re una «sistemazione» del 7,3% 
del pacchetto azionario di Me¬ 
diobanca detenuta da quest'ulti- 
ma, prima di convolare a nozze 
con l'istituto torinese. Secondo 
altre fonti, però, ci potrebbe es¬ 
sere anche 

un'altra ipote- LA CLAS' 

si. Che, con- Classifica dei 

traria alTunio- sulla base 

ne tra Unicre- 1} San Pa0 , 0 

dito e Comit e 

sentendosi as- 2 > UmCreditc 

sediata, via Fi- 3 ) Banca lnte 


lodrammatici abbia chiesto a 
Geronzi e ai suoi azionisti olan¬ 
desi dell'Abn Amro di interveni¬ 
re per bloccare le mosse di quel¬ 
lo che ormai è visto come un av¬ 
versario. Rilanciando, magari, 
l'accantonata operazione sulla 
Banca commerciale. E rinun¬ 
ciando a prendere la strada per 
Torino. Secondo voci circolate 


Vadago: «È solo l'inizio del grande cambiamento 
Alla fine avremo solo una decina di Istituti, ma europei» 


SILVIA BIONDI 

ROMA Megafusioni? Si sta solo 
facendo quello che va fatto. Cam¬ 
bia il capitalismo italiano? Ma se 
non c'è più niente di italiano... 
«Ora è tutto europeo. Io, per 
esempio, so¬ 
no un euro- p 
peo che sta a 
Piacenza». 

L'economista 

Giacomo Va- _ 

ciago non è 
assolutamen¬ 
te attratto dai 
retroscena e 

dagli scenari ’) \_ 

che si muovo- 
no intorno al 
week-end del 

terremoto finanziario. Guai a 
chiedergli se i movimenti di que¬ 
ste ore sulle possibili aggregazioni 
Imi-San Paolo-Banca Roma e Uni- 
credit-Comit siano o non siano la 
caduta di Cuccia e la fine del si¬ 
stema Mediobanca. 

«Ho rispetto per l'eternità - ri¬ 


sponde - e soprattutto non mi in¬ 
teressano i pettegolezzi». Guarda 
al prossimo futuro, Vaciago; e 
non lo vede sotto forma di stiva¬ 
le. 

Insomma, professore, si sta rivo¬ 
luzionando l'intero sistema, la fi¬ 
nanza è una scalata continua e lei 
non ci trova 
niente di ec- 
cezionale? 

«Io vedo alcune 
banche ex ita- 
, — E liane che stan¬ 

no cercando di 
mettersi insie¬ 
me per stare in 
Europa. Vedo 
con piacere che, 
insieme alla pri¬ 
mavera, sta arri¬ 
vando l'Europa. 
Che è la dimensione di qualsiasi co¬ 
sa accada. L'unità di misura è la mo¬ 
neta e la moneta ora è l'Euro. Una 
volta c'era la lira, c'era Mediobanca 
in via Filodrammatici. Ora resta il 
nomedella strada». 

Ammetterà allora c'è qualcosa di 
drammatico in quello che sta av¬ 


venendo... 

«Èun rimescolamento generale, un 
cambiamento rapido e di tutto. È 
ovvio che sarà drammatico. Nei 
prossimi tre anni tutto cambierà e 
quello che non è successo negli ulti¬ 
mi cinquant'anni adesso accadrà in 
trentasei mesi. Paradossalmente, 
che saremmo entrati nell'Euro lo 
sapevano tutti, però abbiamo 
aspettato il 3 maggio per organiz¬ 
zarci. Adesso avremo, nell'imme¬ 
diato futuro, una macroeconomia 
noiosa, dove inflazione e crescita 
staranno sempre tra due numeri, 
tra uno e due. E, in compenso, enor¬ 
mi trasformazioni. Chi ha più fan¬ 
tasia, la metta in campo perché è 
l'epoca della distruzione creativa». 

Senza regole, senza controlli? 
«Dovremo lasciare che sia il merca¬ 
to a dare gli stimoli. Iniziamo dalle 
banche e poi, ovviamente, quando 
le banche saranno a posto, saranno 
loro a pilotare tutto il resto. Adesso 
si fondono le banche, finché non 
avremo quella decina di grandi 
banche europee. Poi toccherà alla 
grande industria, alla grande di¬ 
struzione e via trasformando ci ri¬ 


troveremo in un'unica Europa». 

T orniamo alle fusioni bancarie. È 
ilprezzoda pagare in Euro? 

«Per stare in Europa non servono le 
banche che parlano in dialetto e l'i¬ 
taliano ormai quello è, un dialetto. 
Per fare grandi banche europee ci 
sono due strade : o ci sposa tra italia¬ 
ne e poi si allarga il rapporto con 
una banca estera, che magari a sua 
volta è già f mtto di un'unione avve¬ 
nuta in casa, oppure si cerca subito 
il partner che parla un'altra lingua. 
E non dimentichiamoci che le ban¬ 
che italiane sono molto appetibili 
sul mercato anche in virtù del fatto 
che negli ultimi due anni le fami¬ 
glie hanno portato in gestione alle 
banche i loro risparmio. Lo hanno 
tolto dal materasso e dai Bot e lo 
hanno messo nei fondi». 

Quali saranno i primi effetti sul 
mercato? 

«Il cittadino e l'impresa avranno la 
loro banca che parla in Euro e che 
ha sportelli ovunque, capace di se¬ 
guirli in ogni spostamento. Finora 
questo lo facevano solo le grandi 
banche degli Stati Uniti. Adesso lo 
faranno tutte. E sarà la fine di ban¬ 


che specilizza- 14 ) Medioban 

te, come Medio- 15) Popo | are 

banca, perche le . La Banca di Rot 
grandi banche scendere di oltre 2 
europee saran- crescere la sua de 
no presente su 

tutto, avranno dall'assicurazione 
all'investmentbanking». 

Il ministro Bersani ha detto che le 
banche si occupano molto di fare 
massa critica ma non altrettanto 
di cambiare il loro rapporto con 


LA CLASSIFICA DEL CREDITO 

Classifica dei maggiori gruppi bancari italiani 
sulla base della raccolta clientela 1997. 

1) San Paolo Imi 

179.608 

2) UniCredito 

175.701 

3) Banca Intesa 

170.148 

4) Bnl 

100.867 

5) Banca di Roma* 

98.224 

6) Monte Paschi 

94.345 

7) Comit 

93.026 

8) Banco di Napoli 

48.148 

9) Banco di Sicilia 

43.688 

10) Banca Popolare Bergamo 

33.411 

11) Banca Popolare Verona 

28.950 

12) Antonveneta 

26.519 

13) Popolare di Novara 

24.595 

14) Mediobanca 

24.159 

15) Popolare di Milano 

21.134 

* La Banca di Roma cedendo la BNA, vedrà la propria raccolta 
scendere di oltre 20 mila miliardi mentre Antonveneta vedrà 
crescere la sua della stessa misura 


le imprese. 

«Se ne occuperanno. È solo una 
questione di priorità. Adesso la cosa 
principale è fare i matrimoni, poi 
partirà la fase due, quella di ristrut¬ 
turazione sul mercato». 


in serata, però, Tipotesi di una 
contro-Opa della Banca di Roma 
con la Commerzbank sulla Co¬ 
mit colliderebbe con i nuovi in¬ 
teressi dell'istituto guidato da 
Geronzi dopo l'accordo con gli 
olandesi che, come i tedeschi, 
non sembrerebbero condividere 
un tale obiettivo. Non solo. Co¬ 
me anticipato dal nostro giorna¬ 
le nei giorni scorsi, la Banca di 
Roma non fa mistero di guarda¬ 
re con interesse anche a possibili 
partnership italiane. E il San 
Paolo italiano lo è. 

A complicare lo scenario e la 
sua lettura, ieri mattina, come 
abbiamo ricordato, è sceso a Mi¬ 
lano anche il presidente delle 
Generali, Antoine Bernheim, 
con il 5% del capitale maggiore 
azionista proprio di Comit, ma 
anche gerente della banca d'af¬ 
fari francese Lazard che, un tem¬ 
po vicina a Mediobanca, stareb¬ 
be ora lavorando a favore dell'o¬ 
perazione Unicredito-Comit. 

Intanto, in attesa degli «an¬ 
nunci clamorosi che non vi po¬ 
tete neanche immaginare» (e 
che potrebbero arrivare già nella 
giornata di oggi) pronosticati da 
Cesare Romiti e dell'ufficializza- 
zione delle proprie intenzioni da 
parte di Unicredito, un fatto re¬ 
sta. Nelle ultime due settimane, 
in Borsa, è stato scambiato oltre 
il 12 per cento del capitale Co¬ 
mit, con 215 milioni di titoli 
che sono passati di mano. E in 
genere è vero, non ci si muove 
tanto senza un motivo. 


Gruppo parlamentare Democratici di SinistraTUlivo 
della Camera dei Deputati 


L’ULIVO 


Banca-impresa, i timori di Fazio e Bersani 


Sono le banche a creare parecchia preoccupazione e non per le «guer- 
re» milanesi. Il ministro dell’industria Bersaniè preoccupato che, men¬ 
tre gli istituti di creditosi stanno dando da fare per raggiungere una 
massa critica adeguata per il mercato unico europeo, non si occupano 
abbastanza di verificare lo stato dei rapporti con le imprese. Chi gover¬ 
nerà dal punto di vista finanziario i passaggi industriali dei prossimi me¬ 
si? Secondo il Governatore Fazio in Italiac’èun problema di «vuoto fi¬ 
nanziario» che richiede un salto di qualità proprio nel rapporto tra ban¬ 
ca e impresa. 

L’Italia deve procedere verso sistemi di finanziamento più orientati al 
mercato e ciò è ora permesso dal testo unico bancario. L’Italia è specia¬ 
lizzata nei beni di consumo maturi e strumentali a media tecnologia, 
con le imprese chefanno ancora quasi esclusivamente ricorso all’inde¬ 
bitamento e, in particolare, alla dipendenza dal credito bancario. Se- 


condo Fazio, ne derivano «una minore flessibilità nelle scelted’investi men¬ 
to e una maggiore fragilità finanziarianellefasi avverse del ciclo economi¬ 
co». 

Il credito bancario rappresenta perle imprese con meno di dieci addetti, 
il 73% dei debiti finanziari totali, contro il 55% nelle società più grandi. Le 
emissioni obbligazionarie sono di ammontare limitato, hanno scarsa diffu¬ 
sione cambiali finanziarie e certificati di investimento, il numero di inter¬ 
mediari finanziari è insufficiente, in relazione a quanto accade nei mercati 
anglosassoni. E proprio gli intermediari finanziari devono accompagnare 
questo processo di maturazione di nuovi condizionidifinanziamento per le 
imprese. 

Il crescente ricorso dei risparmiatori italiani ai mercati esteri, secondo 
Fazio, è proprio la conseguenza dello svluppo insoddisfacente del nostro 
mercato mobiliare. 


Leva sì, leva no 

Le proposte dei DS per Forze armate professionali 
e un servizio civile volontario per ragazze e ragazzi 

Roma, martedì 23 marzo 1999, ore 10,30 

Camera dei Deputati, Sala del Refettorio, via del Seminario, 76 

Coordina: Elvio Ruffino Capogruppo DS, Commissione Difesa della Camera 

Introduce: Valdo Spini Presidente Commissione Difesa della Camera 

Intervengono: Carlo Scognamiglio Ministro della Difesa, Mario Arpino Capo di Stato 
maggiore della Difesa, Gianluca Devoto CESPI, Rocco Loreto Capogruppo DS, Commissione 
Difesa del Senato, Pietro Folena Coordinatore Segreteria nazionale DS 

Partecipano: Marcello Basso, Fabrizio Battistelli, Massimo Brutti. Maura Camoiranc, Domenico 
Romano Carratelli, Giovanni Caruano, Francesca Chiavacci, Guido De Guidi, Maurizio Gasparri, 
Mario Gatto, Simone Gnaga, Tullio Grimaldi, Roberto Lavagnini, Maurizio Migliavacca, Ugo 
Malagnino, Celeste Nardini, Mauro Pai ssan, Alessandro Pet retto. Patrizio Petrucci, Gianni Rìvera, 
Piero Ruzzante, Rossella Savarese, Gino Settimi, Stefano Silvestri, Paimiro Ucchielli, Gaetano Veneto 

Conclude: Fabio Mussi Presidente del Gruppo DS della Camera 
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l'Unità 


il Fatto 


Domenica 21 marzo 1999 


♦il leader dei democratici di sinistra 
affronta la questione più delicata 
dei rapporti tra Pechino e l'Occidente 


♦ «Innanzitutto andrebbe abolita la pena 
di morte. Solo nell'ultimo anno 
ci sono state 1.644 esecuzioni» 


♦ «Non è possibile che i militanti 
del partito democratico siano oggetto 
di costante repressione e incarcerazione » 


PRIMO 


PIANO 


L'INTERVISTA ■ WALTER VELTRONI 


La Cina garantisca il pluralismo politico 


PARMA «Non c'è mercato senza 
democrazia politica». Jiang Ze- 
min è da appena 24 ore in Italia e 
il segretario dei Ds Walter Veltro¬ 
ni richiama subito l'attenzione 
sulla questione più delicata dei 
rapporti tra la Cina e l'Occidente: 
i diritti umani. Dopo la campa¬ 
gna in favore del premio Nobel 
birmano San Suu Kyi, Veltroni 
apre una «nuova finestra». 

«La visita in Italia del presiden¬ 
te Jiang Zemin è un fatto impor¬ 
tante per un paese che si sta tra¬ 
sformando e che sta conoscendo 
una crescita economica partico¬ 
larmente significativa. Si tratta di 
un pese importante per l'Italia, 
che costituisce e può costituire 
uno dei mercati più importanti 
del mondo. «Però - spiega Veltro¬ 
ni - è una visita che non può av¬ 
venire senza che si mantenga vi¬ 
vo il tema dei diritti umani. Ho 
letto l'intervista al "Corriere della 
Sera" nella quale Jiang Zemin so¬ 
stiene che le forme della demo¬ 
crazia non possono essere sempre 
le stesse. È vero che tutti i proces¬ 
si democratici di transizione di 
regimi che non avvengono per 
via violenta o insurrezionale han¬ 
no bisogno dei loro tempi, però 
bisognerebbe cominciare a dare 
qualche segnale». 

Molte riforme, anche sul fronte 
della democratizzazione sono 
state avviate. Cosa si chiede oggi 
alla Cina? 

«Innanzitutto l'abolizione della pe¬ 
na di morte. Solo nell'ultimo anno ci 
sono state 1.644 esecuzioni e 2.495 
condanne capitali. E poi deve essere 
garantito il pluralismo politico. Non 
è infatti possibile che i militanti del 
partito democratico siano oggetto di 
costante repressione e incarcerazio¬ 
ne. Non c'è democrazia economica 
senza democrazia politica. Non c'è 
mercato senza democrazia politica. 
Questa è un'idea che ormai dovreb¬ 
be essere chiara. Molti paesi dell'Asia 
hanno pensato di poter crescere se¬ 
parando le due cose, ma queste due 
cose non stanno insieme. Corea e In¬ 
donesia sono due casi esemplari: 
non si investe e non si produce in un 
paese dove sono negate le libertà po¬ 
litiche, istituzionali e sindacali». 

Le loro priorità sembrano invece 
tutte rivolte proprio all'econo¬ 
mia. Ai diritti viene assegnato un 
ruolo secondario e si privilegiano 
altre questioni: la crescita e la lot¬ 
ta alla disoccupazione, le riforme 
dellamacchinapubblica...». 

«Sì, però in un paese non ci può esse¬ 
re questione più importante della li¬ 
bertà di pensiero. Non si può infatti 
pensare di aprire i mercati e al tempo 
stesso di tenere chiusi i cittadini: in 
nessun paese questa operazione è 
riuscita. Per questo fa bene la comu¬ 
nità internazionale e anche il gover¬ 
no italiano in questi giorni a porre 
con forza questo tema». 

Non sarà facile. 

«Ricordo un incontro che avemmo 
Romano Prodi ed io con Fidel Castro, 
quando Fidel venne in Italia. Fu una 
visita molto piacevole, con lui parlai 
lungo anche della sua conoscenza 
con Berlinguer. Fu umanamente 
molto bello. Poi venne la parte più 
dura della discussione: quella sui di¬ 
ritti umani, che per noi sono un valo¬ 
re imprescindibile. Certo, nel caso 
cubano il nodo dei diritti va affronta¬ 
to assieme all'odiosità dell'embargo. 
Nel caso cinese, però, non c'è un em¬ 
bargo...». 

Però c'è un'azione di contrasto 
molto forte messa in atto sempre 
dagliStati Uniti... 

«Si ispira ad un principio ben preci¬ 
so: quando Clinton è andato in Cina 
ha posto con molta forza proprio il 
tema dei diritti». 

Ma ora, occorre continuare con 
questo mix di disponibilità e 
azioni di pressione, oppure biso¬ 
gna andare oltre? 

«Bisogna senz'altro mettere in atto 
una pressione molto energica. Del 
resto, i dati dell'ultimo rapporto di 
Amnesty International sulla Cina 
sono impressionanti. È una lettura 
che in generale consiglio perché ci fa 
scoprire come oggi nel mondo tanta 
gente sia detenuta ingiustamente: 
parlo di migliaia di contestatori e op¬ 
positori del governo incarcerati e di 
migliaia di oppositori politici ferma¬ 
ti negli anni passati e tutt'oggi anco- 


Per il segretario dei Ds il presidente Jiang Zemin 
dovrebbe lanciare un segnale sui diritti umani 


DALL'INVIATO PAOLO BARONI 
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I carri armati in piazza Tiananmen a Pechino nel giugno del 1989 


e Pinochet sono la stessa cosa, e sono 
contento di avere ottenuto su questo 
un applauso durante una assemblea 
con gli studenti del liceo Virgilio di 
Roma. Quando, infatti, una persona 
va in galera per le sue idee, non mi 
importa se le sue idee sono prò o con¬ 
tro la sinistra, è che in galera non ci 
deveandare». 

Sempre in tema di diritti umani 
c'è la vicenda del signora San Suu 
Kyi, per la quale come Ds vi state 
impegnando mol¬ 
to. / 

«Questa è una storia _| 

veramente incredibile. „ 

Quando andai a farle bono 

visita in Birmania lei dieci 

mi raccontò che da tre , ,, ™ 
anni non riusciva a ve- uaiia ile 
dere il marito. Ora lei è nia poc 
la "resistenza" in Bir¬ 
mania, senza di lei il re- e 

girne avrebbe mano li- sui ( 

bera. Qualche giorno 
fa ho saputo che il ma- jH 

rito, molto malato, vo- / 

leva tornare a visitarla. 

Noi ci siamo adoperati in forme riser¬ 
vate perché questo potesse avvenire, 
ma non ci siamo riusciti. È una deci¬ 
sione odiosissima: loro negano il vi¬ 
sto ad un uomo, che probabilmente 
vedrà per l'ultima volta sua moglie, 
sperando che questo divieto spinga 
la donna ad uscire e quindi a non 
rientrare mai più nel paese. Il loro so¬ 
gno è sempre stato questo. Lei invece 


Sono passati 
dieci anni 
dalla Tiananmen 
ma poco o nulla 
è cambiato 
sui diritti 


Ieri il leader cinese a Venezia, oggi a Roma 




ra in prigione. E come 
dimenticare del resto # 

quella che agli occhi _| 

dell'Occidente rimane .. 
una delle figure più S1 

belle del '900, l'imma- 0 non SÌ 
gine di quel ragazzo 
che da solo sulla piazza in 

Tiananmen, con una dove SOI 
busta di plastica in ma- . .. 

no, fronteggia da solo i a 

carri armati. Su quel ra- poli 

gazzo scrisse un bellis¬ 
simo articolo "le Mon- 9 

de" chiamandolo "lo / 

sconosciuto di piazza 
Tiananmen", perché di lui nessuno 
sa più nulla. Evidentemente era un 
ragazzo uscito di casa per fare delle 
compere, ad un certo punto ha visto i 
carri armati arrivati sulla piazza ed ha 
deciso di mettersi lì davanti. Nessu¬ 
no sa che fina abbia fatto. Può darsi 
che sia uno di questi eroi discreti, che 
fanno una grande cosa e poi spari¬ 
scono agli occhi del mondo, ma può 


Non si investe 
e non si produce 
in un paese 
dove sono negate 
le libertà 
politiche 


anche darsi che oggi 
P non ci sia più». 

|_ L'immagine di quel 

ragazzo la rivedre- 
ìveste mo p res to, ormai so- 

roduce no passati dieci anni 

da quei fatti. 

aese «Dieci anni senza che 

negate sia cambiato dal punto 
s di vista dei diritti poco 0 

™ nulla. E questo è il pun¬ 

ite to». 

Oppure qualcosa è 
| cambiato ma non ce 

f ne siamo accorti. 

«Sì c'è una difficoltà di 
percezione e conoscenza, ma già 
questa non va bene. Un paese delle 
dimensioni, della storia e dell'im¬ 
portanza della Cina non può non 
sentire anche un bisogno di essere 
più trasparente e raccontabile, più 
centrale nell'economia mondiale. 
Questo, peraltro, rimanda anche alla 
necessità di rendere più fluidi i rap¬ 
porti tra Vaticano e Cina». 


Dovrà convincere l’Italia, ma anche l'Europa e l’Occi¬ 
dente, che la nuova «lunga marcia» del popolo cinese 
verso la modernizzazione avverrà senza dimenticare 
il rispetto dei diritti umani e civili. Questori si attende 
in Occidente dalla visita del presidente cinese Jiang 
Zemin da ieri in Italia. Il leader cinese, giunto ieri sera 
a Venezia, sarà accolto oggi pomeriggio a Roma dal 
ministro degli Esteri Lamberto Dini. 

L’unico presidente cinese a visitare l’Italia è stato, 
nel 1987, Li Xinnian. Il gigante cinese era allora ai pri¬ 
mi passi delle riforme che hanno fatto crescere per 
vent’anni l’economia in media del 9% l’annoe il reddi¬ 
to per abitante del 6 %, mentre la quota cinese di pro¬ 
duzione mondiale è raddoppiata, dal ventesimo al de¬ 
cimo posto. Ma con un contraccolpo importante: la 
strage di Tienanmen, nel giugno del 1989, ordinata 
dal premier Li Peng per «ri porta re ordine» nel Paese. 

Sulla Cina che JiangZemin viene a presentare a ita¬ 
liani e europei incombe un interrogativo: ce la faran¬ 
no i dirigenti cinesi a conciliare losviluppoeconomico 
(messo in pericolo dalla crisi finanziaria asiatica del 
1997} con gli indispensabili, pergli Occidentali, dirit¬ 
ti umani e civili? Nessuno ha la risposta; ma l’Europa, 
che pure ha con Pechino un «dialogo critico» molto 
«franco» anche sui temi più sensibili, è decisamente 
al fianco della Cina. Di quest’Europa, JiangZemin ha 
detto che l’Italia è la «porta». È la conferma che, nel 


nuovo ordine multipolare che sta nascendo dal crollodei 
blocchi, l’Italia è considerata dalla Cina in grado di favori¬ 
re il dialogo tra Paesidi culture, storia esistemisociali 
anche molto diversi; proprio quello che aveva detto la set¬ 
timana scorsa a Roma il presidente iraniano Khatami. 
Non è un mistero che Paesi in via di sviluppo di grandi tra¬ 
dizioni culturali e storiche come la Cina e l’Iran e la stessa 
Russia (ma il discorso valeanche con paesi «critici»co- 
me Cuba e la Libia) lavorano per la nascita di nuovi equili¬ 
bri che ne favoriscano la crescita economica, ma rifi uta- 
no l’imposizione di «modelli». Amici degli Usa e dell’Eu¬ 
ropa, ma senza «europeizzazione» 0 «americanizzazio- 
ne». Ed in questo la Cina (ma anche gli altri Paesi) sanno 
di poter contaresul rapporto con l’Italia. A Venezia ad ac¬ 
cogliere JiangZemin sulla pista c’erano anche un pic¬ 
chetto d’onore dei Carabinieri in alta uniforme e una nu¬ 
trita rappresentanza della comunità cinese in Italia che 
recava uno striscione con la scritta «Benvenuto Presi¬ 
dente», in cinese. Il presidente si è subito imbarcato su 
un motoscafo che lo ha portato all’Hotel Danieli, dove al- 
loggerà insieme ad una parte della sua delegazione fino a 
oggi pomeriggio. A Venezia, dove la visita è strettamente 
privata, il leader cinese visiterà Palazzo Ducalee l’isola di 
Murano. Per oggi sono anche previsti un corteo acqueo in 
suo onore, un incontro con il sindaco Massimo Cacciari 
per uno scambio di doni, e un pranzo all’Harry’s Bar di Ar¬ 
rigo Cipriani. 


In questo l'Italia può avere un 
ruolo importante. 

«È vero, il nostro governo può avere 
un ruolo molto importante che non 
mancherà di svolgere. Ma - anche 
qui - è decisivo consentire finalmen¬ 
te la libertà di religione, di tutte le re¬ 
ligioni. Rimane anche aperta la que¬ 
stione del Dalai Lama. Insomma, ab¬ 
biamo un ventaglio di questioni che 

4 V t • 


attengono ai diritti civili che poi a lo¬ 
ro volta si saldano con questioni et¬ 
niche che, nel giorno in cui Jiang Ze¬ 
min viene in Italia per incontrare i 
massimi vertici istituzionali, vanno 
ricordate. Anche per sgombrare il 
campo dal rischio, che ogni tanto la 
sinistra ha corso, di guardare ai diritti 
umani a seconda del colore del regi¬ 
me. Io sostengo che Saddam Hussein 


sta lì, combatte lì, ma di certo non 
può restare sola. E il mondo - lo dico 
come Sinistra - non può lasciare sola 
una donna che incarna la resistenza 
di un popolo in un paese come quel¬ 
lo». 

£ una battaglia importante, su 

un valorefondamentale... 

«Ha ragione Tony Blair: occorre co¬ 
struire un nuovo internazionalismo. 


San Suu Kyi non potrà dire addio al marito 

La Birmania ha negato definitivamente il visto d'ingresso all'uomo morente 


SINGAPORE Ancora colpi bassi 
fra il governo della Birmania e 
Aung San Suu Kyi, premio No¬ 
bel per la pace. Suo marito, l'ac¬ 
cademico britannico Michael 
Aris, è morente (per colpa di un 
cancro) ed ha chiesto il visto per 
potersi recare dalla moglie che 
non vede da tre anni, a Ran¬ 
goon. Richiesta, questa, pratica- 
mente finita nei nulla. La giunta 
militare birmana, con un comu¬ 
nicato pubblicato ieri, pur affer¬ 
mando di stare ancora valutan¬ 
do la richiesta del professor Aris, 
in sostanza la respinge. «Pur 
comprendendo i motivi della ri¬ 
chiesta del professor Aris», affer¬ 
mano i generali, «le autorità 
mediche birmane temono di 


non essere in grado di curarlo 
qualora ciò si rendesse necessa¬ 
rio ». E aggiungono che « sarebbe 
molto più umano se a compiere 
il viaggio per soddisfare il desi¬ 
derio del marito di rivederla fos¬ 
se la signora Suu Kyi, che gode di 
perfetta salute». Alla giunta, per 
cui Suu Kyi è da oltre un decen¬ 
nio una costante spina nel fian¬ 
co, non parrebbe vero che l'in¬ 
trepida «pasionaria» partisse. 
Una volta lasciata la Birmania 
non la farebbero infatti più rien¬ 
trare, semplicemente negando¬ 
le il visto come fatto con il mari¬ 
to. Suu Kyi lo sa benissimo, e no¬ 
nostante il suo dolore non sem¬ 
bra disposta a cadere nella cru¬ 
dele trappola dei generali. 



Il premio Nobel non può esse¬ 
re avvicinata dalla stampa nella 
sua casa di Rangoon, ed in que¬ 
sti giorni la sua linea telefonica - 
come accade spesso - è stata di 
nuovo interrotta dalla giunta. 


Ma ambienti che le 
sono vicini hanno 
dichiarato che è de¬ 
cisa ad anteporre l'a- 
mor di patria all'af¬ 
fetto coniugale. Il 
marito lo sa, perché 
l'ultima volta che si 
sono visti ella gli dis¬ 
se che se mai avesse 
dovuto scegliere tra 
la famiglia ed il suo 
paese avrebbe opta¬ 
to per quest'ultimo. 
Cinquantaquattro anni, figlia 
di un patriota birmano che lottò 
contro i colonialisti britannici, 
Suu Kyi combatte la sua batta¬ 
glia per la democrazia dal 1988, 
quando rientrò in Birmania da 


Londra per assistere la madre 
morente e si trovò coinvolta nei 
moti popolari sanguinosamen¬ 
te repressi dalla giunta. Da allo¬ 
ra non ha più lasciato il paese, 
ed è stata visitata dal marito solo 
le rare volte che le varie incarna¬ 
zioni della giunta militare lo 
hanno permesso. Pur essendo a 
quel tempo agli arresti domici¬ 
liari - ci è restata dal 1989 al 1995 
- Aung San Suu Kyi ha guidato il 
suo partito, la Lega Nazionale 
per la Democrazia (Nld), ad una 
grande vittoria alle elezioni del 
1990. Ma i generali hanno volu¬ 
tamente ignorato il responso 
delle urne, restando al potere ed 
attuando una feroce repressio¬ 
ne. 


E quello che stiamo facendo in que¬ 
sti mesi va esattamente in questa di¬ 
rezione». 

Cosa intendi per nuovo interna¬ 
zionalismo. 

«Uso questa espressione, che appar¬ 
tiene ad un altro tempo (ma io la uso 
senza che nessuno possa pensare a 
quell' internazionalismo), per defi¬ 
nire una nuova coscienza globale, 
che ormai la sinistra ha un po' 
perso. Una coscienza globale dei 
problemi, delle grandi 
/ contraddizioni del 

|_ mondo, delle grandi 

povertà, dei grandi 
assatl problemi in fatto di 

inni diritti umani presenti 

in tanta parte del 
ìanmen mondo. L'attenzione 

O nulla successiva alle que- 

. stioni interne, il no- 

3iatO stro ripiegamento un 

ritti po' provinciale, ci ha 

fatto perdere la consa- 
I pevolezza del fatto 

f che ormai la politica 

come l'economia non 
può non essere transnazionale, 

europea e globale. Non vorrei che 
l'unica globalizzazione che cercas¬ 
simo fosse quella dei mercati fi¬ 
nanziari e non invece la "rabbia" 
per il caso di San Suu Kyi 0 per la 
Cina». 

Speculare alla globalizzazione 
dei mercati allora c'è un'altra 
«grande questione»: la fame nel 
mondo. 

«È un altro tema fondamentale che 
dobbiamo affrontare. La sinistra mo¬ 
derna, la sinistra europea, ovvero la 
sinistra della parte più ricca del mon¬ 
do non può immaginare che sia na¬ 
turale avere degli squilibri in base ai 
quali i 2 miliardi di persone più pove¬ 
re del pianeta possiedono la stessa 
ricchezza delle 232 persone più ric¬ 
che. Non è una cosa accettabile, co¬ 
me non è accettabile che ci siano de¬ 
cine di migliaia di bambini che 
muoiono ogni giorno 0 che ci siano 
rivolte etniche che hanno come uni¬ 
ca conseguenza la morte della gente 
per fame. Tutto ciò nel totale disinte¬ 
resse. Dal momento che ci occupia¬ 
mo molto delle crisi occidentali, 
mentre di quello che succede in Afri¬ 
ca nessuno se ne fa carico». 

In concreto, cosa si può fare? 

«I paesi occidentali devono cancella¬ 
re il debito che vantano nei confron¬ 
ti dei paesi più poveri. È una proposta 
radicale, ma nemmeno tanto se an¬ 
che Clinton ha sostenuto una posi¬ 
zione analoga in un vertice con i pae¬ 
si africani. Tra l'altro stiamo parlan¬ 
do di debiti che difficilmente paesi 
come l'Etiopia, il Mozambico, l'An¬ 
gola, l'Honduras 0 il Nicaragua, po¬ 
tranno onorare e che un giornale che 
dovrebbe essere restio ad affrontare 
questi argomenti come il "Financial 
Times" non esita a definire "osce¬ 
ni"». 

Serve però un impegno straordi¬ 
nario di tutto l'Occidente. 

«È arrivato il momento di lanciare 
una grande operazione politica, una 
sorta di "Piano Marshall" nei con¬ 
fronti della povertà del mondo: una 
volta cancellati i debiti, infatti, le ri¬ 
sorse che si libererebbero - sotto il 
controllo internazionale - andrebbe¬ 
ro investite in "azioni positive", ov¬ 
vero scuole, sanità e infrastrutture. E 
del resto questa dovrebbe essere an¬ 
che la principale iniziativa politica 
nei confronti del flusso migratorio 
imponente che abbiamo. Perché 
non ci potrà mai essere crescita e svi¬ 
luppo in quei paesi senza che ci sia 
anche un intervento di questo gene¬ 
re: se l'Occidente non vuole che le 
contraddizioni di quei paesi le esplo¬ 
dano in casa deve intervenire al più 
presto». 

Un'ultima considerazione, sul 
Kosovo: la pace è ancora lontana 
ed anzi in queste ore la situazione 
ètornataaprecipitare. 

L'accentuarsi della crisi in Kosovo 
deve allarmarci molto, deve conti¬ 
nuare la pressione internazionale 
per spingere i serbi a scegliere la via 
della pace. Ma il tempo e gli spazi di 
mediazione si restringono per l'in¬ 
transigenza di Belgrado. Vale per il 
Kosovo ciò che troppo tardi ci siamo 
accorti valeva per Sarajevo: la comu¬ 
nità internazionale non può accetta¬ 
re che la protervia di alcuni possa si¬ 
gnificare per migliaia di persone 
morte, esodo, distruzione». 
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+Alla marcia dei giovani cattolici , l’arcivescovo 
di Milano toma sui finanziamenti alle private 
«La libertà di scelta andrà a vantaggio della qualità» 


«Parità scolastica 
per stare al passo 
con l'Europa» 

Il cardinale Martini sollecita la riforma 
«Pronti ad accettare finanziamenti graduali» 



Andrea Cerase 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO «Quella della parità sco¬ 
lastica non è una questione solo 
cattolica: tutti possono riconosce¬ 
re che la questione verte sulla li¬ 
bertà di educazione, prima che 
sulla fede o l'appartenenza religio¬ 
sa». Carlo Maria Martini, arcive¬ 
scovo di Milano, ha sollecitato ieri 
una «radicale riforma» del sistema 
scolastico, in armonia con i siste¬ 
mi degli altri Paesi occidentali: 
«L'Italia, che ha mantenuto il pas¬ 
so con l'Euro - ha detto - non può 
perderlo conia scuola». 

Il cardinale Martini ha parlato 
davanti a oltre 20 mila giovani 
delle scuole cattoliche, al termine 
della tradizionale marcia "An- 
demm al Domm", che si è conclu¬ 
sa all'Arco della Pace. Nel suo di¬ 
scorso, Martini si è soffermato a 


lungo sul tema della parità. «Un 
modello scolastico basato sul mo¬ 
nopolio, secondo il cardinale, 
non può essere «la soluzione adat¬ 
ta a una società libera e matura. 
Purtroppo il nostro sistema scola¬ 
stico è ancora a base monopolisti¬ 
ca». E ciò secondo Martini richie¬ 
de «una radicale riforma». Quindi 
il cardinale ha osservato come la 
legge del 1997 sull'autonomia 
delle istituzioni scolastiche rap¬ 
presenti «una tappa importante» 
nell'evoluzione da una scuola «ge¬ 
stita centralmente e dall'alto» ad 
una «dove si esprimono le comu¬ 
nità che compongono la società 
civile». Il cammino va completato 
secondo Martini, il quale ha osser¬ 
vato come «in tutti i Paesi dell'U¬ 
nione europea scuola statale e non 
statale non vengono considerate 
in contrapposizione o in concor¬ 
renza, ma come parti integranti di 


un unico siste- 
ma scolastico ■ ATTENTI 

pubblico e dif- flL RAZZISMO 
ferenziato». 

insomma, la «Le private 
libertà di scelta „„„ . 

scolastica, ha non sono so 0 
sottolineato per i ricchi 
Martini, non 
può che essere «hi lo pensa 
oggi un diritto è S0 | 0 
di tutti i cittadi¬ 
ni europei: un razzista» 
«Non è pensa- 

bile che l'Italia sia un Paese euro¬ 
peo solo su alcuni standard, men¬ 
tre su altri l'allineamento comuni¬ 
tario non funzioni, facendo pre¬ 
valere, ancora una volta, logiche 
statalistiche molto rigide». Dalla 
riforma del sistema scolastico 
"misto", nell'opinione dell'arci¬ 
vescovo di Milano, deriverebbe 
anche un vantaggio per lo Stato: 


«Se le famiglie possono davvero 
scegliere - ha detto infatti Martini - 
ogni scuola è costretta a migliora¬ 
re, si liberano le energie, vengono 
eliminati gli sprechi ed aumenta 
l'efficienza dell'intero sistema 
scolastico formativo. Lo Stato, 
dunque, parificando le scuole, 
spenderebbe meno e sicuramente 
meglio». 

Ma per cattiva informazione, 
ha aggiunto il cardinale, «la deci¬ 
sione assume una carica ideologi¬ 
ca totalmente fuori luogo. Si pro¬ 
testa contro il finanziamento alle 
scuole private, ma non si tratta di 
risorse che lo Stato sottrae alla 
scuola statale per darle alla scuola 
non statale, bensì di risorse desti¬ 
nate, come vuole la Costituzione, 
a tutte famiglie e a tutti gli alunni, 
senza discriminazione. Nessuno - 
ha concluso Carlo Maria Martini - 
nega i gravi problemi della nostra 


economia, e per questo si è dispo¬ 
sti ad accettare inizialmente una 
gradualità nei finanziamenti. Ma 
non si può penalizzare all'infinito 
chi oggi non è in grado di fare una 
libera scelta in campo educativo». 

Praticamente nello stesso mo¬ 
mento, sempre a Milano, gli stu¬ 
denti della Rase (Rete autogestita 
studenti e collettivi) hanno mani¬ 
festato a Milano contro il finan¬ 
ziamento alle scuole private, a po¬ 
chi metri dal collegio San Carlo, 
scuola privata cattolica, inscenan¬ 
do uno show con slogan contro la 
polizia. «Quelli che difendono la 
scuola monopolista, e che vorreb¬ 
bero costringere le scuole private 
ad essere scuole solo per i ricchi, 
sono su posizioni razziste - ha det¬ 
to un giovane oratore al megafo¬ 
no - facciamo invece scuole di 
qualità per tutti e mandiamo a ca¬ 
sa le scuole non di qualità». 


Roma «invasa» dai bambini antismog 

In lOmila alla manifestazione prò referendum per l'aria pulita 


ROMA «Meno rumore, molto 
più amore», «L'aria pulita mi¬ 
gliora la vita», «Mi sono stufato 
perché l'ambiente è inquinato». 
Così alcune migliaia di bambini, 
lOmila secondo gli organizzato- 
ri, hanno rivendicato ieri per le 
vie della Capitale un ruolo attivo 
nella «pulizia» della città. Era la 
manifestazione di Legambiente 
denominata «La due giorni di 
Centostrade per giocare-Festa 
deH'aria: per un week-end due- 
milastrade di 400 comuni del 
Belpaese libere dalle auto» e che 
aveva anche lo scopo di promuo¬ 
vere referendum cittadini contro 
lo smog, almeno nelle città di Mi¬ 
lano, Roma,NapolieFirenze. 

I bambini hanno invaso il cen¬ 
tro armati di palloncini e slogan 
anti-smog, poi hanno occupato 
una delle dieci strade più inqui¬ 
nate d'Italia per giocare, cantare, 
ballare ma soprattutto per chie¬ 
dere una città meno inquinata e 


più vivibile. Al grido, «Rutelli cià 
cià cià, facce respirà» più di cento 
ragazzi, sorreggendo un enorme 
striscione giallo con la scritta «no 
allo smog», hanno marciato in 
via del Tritone e sono arrivati a 
piazza Barberini dove li hanno 
accolti gli altri bambini masche¬ 
rati con abiti colorati. E così per 
un giorno ingorghi di auto, in¬ 
quinamento e rumori sono stati 
solo un ricordo per i bambini ro¬ 
mani, che hanno colorato la 
piazza con gessetti trasforman¬ 
dola in un enorme parco giochi. 
«È una grande festa - ha detto il 
presidente di Legambiente Er¬ 
mete Realacci - che conclude la 
campagna Mal Aria ma che è l'i¬ 
nizio di una pressione per ottene¬ 
re il referendum. A Roma e in al¬ 
tre città italiane le amministra¬ 
zioni in questi anni sono state 
troppo timide. È ora di dare voce 
anche ai desideri dei cittadini». 

Oggi nuove manifestazioni. A 


Milano, per il recupero della Ca¬ 
scina della Cuccagna, un antico 
casale fortemente degradato e 
che i cittadini, insieme a Legam¬ 
biente, vogliono trasformare in 
un luogo di aggregazione. A Ge¬ 
nova, con strade chiuse nel cen¬ 
tro storico per il «Ciclotappo», 
gara a tappe in bicicletta tra piaz¬ 
za Caricamento, via e piazza San 
Lorenzo, piazza Matteotti, dove 
si potrà anche assistere a danze 
popolari e partecipare a giochi di 
strada. A Napoli i festeggiamenti 
per la Festa dell'aria sono comin¬ 
ciati ieri, e ancora - oggi - a Firenze 
con murales, spettacoli di musi¬ 
ca, danza e cabarete. Sfilate di 
moda in bicicletta, giochi di stra¬ 
da, tornei sportivi e perfino una 
scuola di yo-yo e arti orientali. 
Autobus elettrici gratuiti traspor¬ 
teranno i cittadini per la città. A 
Torino infine stop delle auto in 
piazza San Carlo con giochi e ani¬ 
mazionivarie. 



F. Monteforte/Ansa 


L'INTERVENTO 


IL CONSIGLIO DEGLI UNIVERSITARI 
AVRÀ VERAMENTE VOCE IN CAPITOLO 


di VINICIO PELUFFO 

D opo una lunga fase di 
gestazione finalmente 
si vota per il Consi¬ 
glio Nazionale degli Stu¬ 
denti Universitari 

(C.N.S.U.). 

Istituito con la legge Bas- 
sanini due anni fa, non è 
ancora entrato in ufficio 
per il continuo rinvio di 
questo passaggio elettorale. 
Già lo scorso anno doveva¬ 
no svolgersi queste elezioni, 
poi rimandate, e ad onor di 
cronaca anche questa volta 
c'è stato il rischio che ve¬ 
nissero rinviate per proble¬ 
mi procedurali, questioni 
formali prontamente impu¬ 
gnate da chi continua a 
non credere che per rappre¬ 
sentare qualcuno sia neces¬ 
sario sottoporsi ad un de¬ 
mocratico giudizio. 

Dopo un parto così tra¬ 
vagliato il 24 e il 25 marzo 
circa 1 milione e 650mila 
studenti universitari ver¬ 
ranno chiamati alle urne 
per costruire un vero e pro¬ 
prio nucleo di rappresen¬ 
tanza nazionale studente¬ 
sca che sia da stimolo per 
far valere i diritti e i bisogni 
degli studenti. 

E la prima volta che una 
parte così significativa di 
questa generazione concor¬ 
re direttamente alla costru¬ 
zione di un organismo na¬ 
zionale; è la concreta possi¬ 
bilità di avere un peso e di 
poter incidere sul processo 
di riforma in atto nel mon¬ 
do universitario. 

È un appuntamento cari¬ 
co di un forte significato: 
affermare un protagonismo 
della componente studente¬ 
sca per accelerare le riforme 
in corso e per rendere gli 
studenti cittadini attivi nel¬ 
le Università, coinvolgendo¬ 
li nelle decisioni. 

Il Consiglio nazionale 
degli studenti universitari si 
configura come un interlo¬ 
cutore del governo per 
quanto riguarda il comples¬ 
so delle politiche universi¬ 
tarie, infatti è un organo 
consultivo e formula pareri 
e proposte al ministero del¬ 
l'Università in merito ai 
progetti di riordino del si¬ 
stema universitario, rispet¬ 
to ai decreti che definiscono 
i criteri generali per la disci¬ 
plina degli ordinamenti di¬ 
dattici; è, inoltre, coinvolto 
nei processi di attuazione 
del diritto allo studio e nel¬ 
la definizione dei parametri 
per l'utilizzo della quota di 
riequilibrio del fondo per il 
finanziamento ordinario 
delle Università. 

In buona sostanza il 
Cnsu può essere uno straor¬ 
dinario propulsore per il 
processo di riforma e si can¬ 
dida ad essere uno dei pila¬ 
stri della stessa comunità 
universitaria, affiancando 
il Curi (ossia l'organismo di 
rappresentanza dei docenti) 


e la potentissima Conferen¬ 
za dei rettori, concorrendo 
in questo modo al governo 
complessivo del sistema 
universitario. 

Ma questa novità costi¬ 
tuisce anche un impulso per 
quanto riguarda il protago¬ 
nismo di una generazione 
all'interno delle Istituzioni; 
in queste settimane il mini¬ 
stro Livia Turco sta predi¬ 
sponendo la più volte an¬ 
nunciata legge-quadro sulle 
politiche giovanili che, oltre 
ad importanti strumenti di 
promozione della presenza 
attiva delle giovani genera¬ 
zioni nella società, contem¬ 
pla anche la costituzione di 
un organismo di rappresen¬ 
tanza del vasto mondo gio¬ 
vanile. 

Il Cnsu può diventare un 
apripista per realizzare un 
canale aperto di dialogo, di 
ascolto e di confronto con 
una fetta significativa di 
questa generazione. Certo 
non sfugge la parzialità di 
questa operazione, ma può 
essere considerata un'im¬ 
portante direzione di mar¬ 
cia per la responsabilizza¬ 
zione e il coinvolgimento 
dei più giovani. 

Per queste ragioni come 
Sinistra Giovanile ci siamo 
impegnati in questi mesi, 
insieme ad altri, per co¬ 
struire la lista «Unione de¬ 
gli Universitari-Studenti di 
Sinistra» che si presenta in 
tutto il territorio nazionale 
con l'ambizione di fissare 
alcuni punti fermi: un no 
risoluto al numero chiu¬ 
so, un raddoppio delle 
borse di studio, la ridu¬ 
zione dei costi delle men¬ 
se e dei trasporti, reali in¬ 
vestimenti per il diritto 
alla casa, la valutazione 
dei docenti, una carta dei 
diritti degli studenti che 
riguardi i servizi offerti, 
la tutela degli studenti-la- 
voratori e la parità di 
trattamento per studenti 
italiani e stranieri. 

Una lista composta in 
tutta Italia da associazio¬ 
ni, gruppi studenteschi e 
liste universitarie che da 
anni lavorano nelle fa¬ 
coltà rappresentando i 
bisogni concreti degli 
studenti; da questo lungo 
percorso prende forza l'i¬ 
dea di un sindacato stu¬ 
dentesco radicato e pre¬ 
sente quotidianamente 
nelle facoltà e negli ate¬ 
nei. 

Per realizzare questo 
progetto è fondamentale 
la presenza e la capacità 
di spinta della sinistra, 
per questo confidiamo 
nell'appuntamento di 
mercoledì e giovedì pros¬ 
simi e chiamiamo tutti 
ad uno sforzo conclusivo 
di mobilitazione. 

Presidente Nazionale 
Sinistra giovanile 


Botte tra fermato e agente 
e il giovane muore in ospedale 


MATERA Davafastidioaipassanti. 
Per questo, Angelo Raffaele De Pa¬ 
lo, 31 anni, è stato fermato e porta¬ 
to in questura, a Matera, l'altra se¬ 
ra. Ieri mattina alle nove e mezza 
moriva per emorragia in ospedale. 
In questura, infatti, secondo la 
versione fornita dagli agenti, ave¬ 
va dato in escandescenze avven¬ 
tandosi su un ispettore. Dalla col¬ 
luttazione De Palo era uscito con 
quella che in ospedale, poco do¬ 
po, era stata diagnosticata come 
una probabile rottura del naso 
guaribile in dieci giorni, mentre 
l'ispettore era stato medicato e 
mandato a casa. 

Ricoverato nel reparto di otori¬ 
nolaringoiatria, ieri mattina il gio¬ 
vane è morto per choc emorragico 
dovuto, dicono i medici, a «proba¬ 
bile rottura improvvisa delle vari¬ 
ci esofagee». Sarà l'autopsia ordi¬ 
nata dal magistrato, che verrà ese¬ 
guita oggi, a stabilire le cause della 
morte. I sanitari hanno comun¬ 


que fatto sapere che l'uomo soffri¬ 
va di una malattia grave, mentre 
in questura era già conosciuto co¬ 
me consumatore di stupefacenti e 
alcol. Il questore di Matera, Euge¬ 
nio Introcaso, per prima cosa si è 
detto addolorato della morte del¬ 
l'uomo, ma ha anche espresso fi¬ 
ducia nei propri uomini e nella 
magistratura. Per ora in questura 
non è stata disposta nessuna in¬ 
chiesta amministrativa interna. 
«Ci atterremo ai risultati dell'in¬ 
chiesta della magistratura», dico¬ 
no i funzionari. La moglie di De 
Palo, intanto, dopo essere stata 
con altri parenti in ospedale e in 
questura, a cercare di capire cosa 
era successo, ha detto di voler pre¬ 
sentare denuncia. 

Solo l'autopsia, comunque, po¬ 
trà stabilire quanto la colluttazio¬ 
ne sia stata determinante per la 
morte dell'uomo. In più, si dovrà 
accertare se De Palo, che è stato 
portato in ospedale subito dopo, 


abbia ricevuto o meno le cure ade¬ 
guate. E se invece i sanitari non ab¬ 
biano omesso qualche controllo, 
all'arrivo dell’uomo al pronto soc¬ 
corso, soprattutto se è vero che co¬ 
noscevano già il suo stato di mala¬ 
to cronico, con ogni probabilità 
debilitato. 

Faceva il fornaio, Angelo Raf¬ 
faele De Palo. La volante, l'altra se¬ 
ra, l'aveva fermato perché stava in 
mezzo alla strada, ad infastidire i 
passanti. Lui non ha voluto dire 
come si chiamava. Portato in que¬ 
stura, si era calmato, hanno rac¬ 
contato poi gli agenti. Stava fu¬ 
mando la sigaretta che gli avevano 
offerto, ma improvvisamente, 
sempre secondo la versione della 
polizia, l'ha gettata accesa contro 
l'ispettore e gli si è gettato addos¬ 
so. L'ispettorehareagito. DePaloè 
finito sbattuto contro un pilastro 
di cemento. Sanguinava dal naso. 
Poco dopo, un'ambulanza lo por¬ 
tava in ospedale. 


LA POLEMICA 

«Troppi cantieri, non andate a Roma» 

Il Wall Street joumal accusa, Rutelli replica 
«Mai tanti americani come quest'anno» 


ROMA «La polemica del Wall 
Street journal non è condivisa da¬ 
gli americani perché Roma non ha 
mai avuto tanti turisti americani 
come in questo periodo». Così il 
sindaco di Roma Francesco Rutelli 
ha commentato l'articolo com¬ 
parso sul «Wall Street journal» che 
segnalava le lamentele dei turisti 
americani per una Roma «impac¬ 
chettata» dai cantieri giubilari. Se¬ 
condo il sindaco, comunque, an¬ 
che i turisti comprendono che i 
cantieri, anche se provocano disa¬ 
gi, servono a migliorare la città. 
Per Rutelli, inoltre, Roma oggi of¬ 
fre maggiori opportunità ai turisti, 
a partire dai musei aperti. L'artico¬ 
lo, durissimo, recitava: «Volete 
passare le vacanze in Europa? Evi¬ 
tate Roma, e andate a Parigi. Il Mo- 
sè di Michelangelo è inscatolato 
nel legno, con uno spioncino, co¬ 
me uno spettacolo per guardoni; il 
Colosseo è ingabbiato come un ra¬ 
gazzino con la macchinetta per i 


denti; i Fori sono avvolti nella pla¬ 
stica. E ancora: «È uno schifo, tutti 
si lamentano». Il giornale ha così 
avvertito i suoi lettori di tenersi 
lontani dalla città eterna, diventa¬ 
ta «un inferno per 14 milioni di vi¬ 
sitatori ignari». Parla per tutti Julie 
Taymor, regista di un film su Tito 
Andronico con Jessica Lange e An¬ 
thony Hopkins. Arrivata a Roma 
con la sua troupe per girare le ulti¬ 
me scene in esterno, la regista ha 
dovuto rinunciare. I monumenti 
«parevano sculture di Christo, 
l'artista che impacchetta luoghi 
famosi». I lavori finiranno in tem¬ 
po per il giubileo? Il Wall Street 
Journal'ha dato retta a Matthew 
Hunter, un americano residente a 
Berlino e deluso dalla visita a Ro¬ 
ma. «Non tornerò - si è sfogato 
Hunter - per almeno dieci anni. 
Roma non è pronta per una gran¬ 
de occasione. Ha bisogno dispera¬ 
to di una olimpiade per attirare in¬ 
vestimenti». 


L’Istituto Oncologico Romagnolo, a cui è sta¬ 
ta devoluta una generosa offerta di circa 
2.700.000 in memoria di 

NEVIO RIVALTA 

trasmette i sentiti ringraziamenti dei familiari 
a quanti l’hanno sottoscritta. Tale contributo 
andrà ad incentivare le attività di ricerca per 
la lotta contro i tumori, mediante il sostegno 
alle strutture oncologiche pubbliche presen¬ 
ti nella Romagna e per garantire l’assistenza 
domiciliare oncologica. 

Lugo (Ra) ,21 marzo 1999 


Nell'annunciare la scomparsa improvvisa di 
mio padre 

ATHOS MONTEVENTI 

ringrazio infinitamente per tutte le testimo¬ 
nianze di stima e affetto di chi ha subito sapu¬ 
to l’accaduto e sostenuto la sofferenza della 
nostra famiglia e di chi possa apprenderlo 
solo in questo momento. 

Bologna, 21 marzo 1999 


In ricordo del 14“ anno dalla scomparsa di 

NANDA BOLOGNESI 
in Moretto 

Il marito Enrico la ricorda con rimpianto e in 
sua memoria sottoscrive per l’Unità. I com¬ 
pagni della sezione Ds di Genova Pegli gli 
sono sempre vicini. 

Genova Pegli, 21 marzo 1999 


21/03/94 21/03/99 

NICOLETTA PERNA 

cara Nicoletta da 5 anni non sei più con noi, 
ma sentiamo ancora di più la tua mancanza; 
senza la tua amicizia, il tuo affetto, la tua ge¬ 
nerosa presenza c’è un gran vuoto che non 
riusciremo acolmare. 

Clara, Dina, Emma, Franca, Silvia. 

Roma,21marzol999 


21/03/85 21/03/99 

Unricordoner 

ALFA GUIZZARDI 


Mi manchi mamma. Marina. 


Bologna, 21 marzo 1999 


21/03/85 21/03/99 

Fiorello, Marina, Valerio e Marco ricordano 
conaffetto., 

ALFA GUIZZARDI 


a tutti coloro che la conobbero e le vollero 
bene. 


Bologna, 21 marzo 1999 


19/03/52 19/03/99 

47° anniversario di 

ERNESTO AZZIMONDI 

la figlia lo ricordacon affetto 
Bologna, 21 marzo 1999 


I colleghi dell’ufficio Stampa di Bologna del¬ 
l'Ufficio di Gabinetto, della Segreteria del 
Sindaco e del Vicesindaco, stringono in un 
caloroso abbraccio l’amica Carolina in que¬ 
sto momento di dolore per la scomparsa del- 
lacaramamma , 

LAURA 

Bologna, 21 marzo 1999 


L'Udb Villaggio Breda partecipa commossa 
al dolore della famiglia Somera per la scom- 
parsadellacara 

ed è vicina al marito Alberto, ai figli Sergio, 
CarloeStefano. 

Roma, 21 marzo 1999 


Nel trigesimo della scomparsa di 

MAURO MENOZZI 

La mamma il papà gli zii i cugini ringraziano 
tutti coloro che sono stati vicini al loro dolore. 
ReggioEmilia,21 marzo 1999 
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la Politica 


l'Unità 


in ♦ il ministro dell'Interno difende 

il «pacchetto»: «Se il Parlamento 
piano io modifica ne prenderemo atto » 


PRIMO 


♦ Crìtico anche il senatore Cesare Salvi 
«Ci vuole una discussione approfondita 
ma queste non sono norme liberticide » 


+Finocchiaro, presidente della Commissione 
giustizia: «Lasciamo passare 10 giorni, 
poi troveremo una mediazione accettabile » 


(ervolino: sulla criminalità la linea non cambia 

Tensione nella maggioranza. I Verdi: il ministro Ronchi non era d'accordo 


ROMA II governo non cambia 
rotta e la tensione nella maggio¬ 
ranza non scende. Le polemiche 
sul pacchetto sicurezza varato 
dal Consiglio dei ministri, non 
sembrano preoccupare il mini¬ 
stro degli Interni Rosa Russo Jer- 
volino, che ieri ha rilanciato. «Il 
governo non modificherà nulla 
del pacchetto sulla criminalità», 
ha detto, precisando che alla riu¬ 
nione di due giorni fa ha preso 
parte anche il ministro Edo Ron¬ 
chi, dei Verdi che l'altro giorno 
hanno minacciato una crisi di 
governo. Sul punto ha ribattuto 
Luigi Saraceni, del Sole che Ride: 
«Non solo il ministro dell'Am¬ 
biente era presente, ma si è oppo¬ 
sto alle misure del governo pro¬ 
ponendone delle altre, soprat¬ 
tutto in tema di rapporti tra poli¬ 
zia giudiziaria e pubblico mini¬ 
stero. Le dichiarazioni della Jer- 
volino dimostrano il carattere 
propagandistico delle misure 
proposte». Saraceni avverte: «Il 
governo continua a dire che non 
cambieranno, facendo finta di 
non sapere che invece quel prov¬ 
vedimento, così com'è, neanche 
arriverà all'esame del Parlamen¬ 
to. E se ce la farà non sarà mai ap¬ 
provato». Jervolino ha però pre¬ 
cisato che il potere legislativo è 
del Parlamento e che se verranno 


apportate delle modifiche al 
provvedimento «il governo ne 
prenderàatto». 

Una approfondita discussione 
parlamentare sull'argomento 
viene indicata da vari parlamen¬ 
tari della maggioranza come uni¬ 
ca via per sciogliere le tensioni e 
cercare un punto di mediazione 
accettabile sulle parti più contro¬ 
verse del "pacchetto anticrimi¬ 
ne". A cercare di placare gli animi 
provano il capogmppo dei Sena¬ 
tori Ds Cesare Salvi e l'ex mini¬ 
stro Anna Finocchiaro, entrambi 
molto critici nei confronti delle 
misure predisposte dall'esecuti¬ 
vo. Lo sbocco proposto da Salvi e 
Finocchiaro è quella di una ap¬ 
profondita discussione parla¬ 
mentare. «Bisogna distinguere 
con grande attenzione tra le mi¬ 
sure idonee a determinare effetti¬ 
vi miglioramenti sul piano del¬ 
l'accertamento dei reati e della 
immediata certezza delle pene», 
dice Salvi, «e quelle che che pos¬ 
sono apparire più ispirate ad una 
logica di mera risposta a richieste 
dell'opinione pubblica. Lo stesso 
ragionamento vale, naturalmen¬ 
te, per le proposte dei deputati 
Ds, alle quali ha fatto riferimento 
ieri il ministro Diliberto». 

Salvi chiede che il "pacchetto 
anticrimine" venga esaminato 


dal Parlamento «con attenzione 
e con la disponibilità alla revisio¬ 
ne di alcuni punti controversi», 
ma considera «una sciocchezza» 
parlare come hanno fatto le op¬ 
posizioni di "leggi liberticide” o 
di "abuso della credulità popola¬ 
re”: «All'esigenza di sicurezza av¬ 
vertita dai cittadini occorre dare 
unarisposta». 

La presidente della Commis¬ 
sione Giustizia della Camera, 
_ Anna Finoc- 


■ cii poca chiaro, ha det- 

ÒU BUSA t0 di non 

SI DISCUTE preoccuparsi 

Tra i punti Pf le P olem ;- 

che interne al- 
controversi la maggioran- 

i maggiori za - «Comin¬ 

ciamo col dire- 

spazi concessi ha affermato a 

alla polizia mar § ine di un 

convegno 

giudiziaria che il provve¬ 

dimento è sta¬ 
to votato dal Consiglio dei mini¬ 
stri nella pienezza dei rappresen¬ 
tanti di tutta la maggioranza. La¬ 
sciamo che per dieci giorni ferva 
il dibattito, poi in Parlamento ra¬ 
gioneremo e sono convinta che 
troveremo un punto di media¬ 
zione accettabile». Finocchiaro 
condivide l'ampliamento dei po¬ 
teri della polizia giudiziaria ed è 


convinta che l'inasprimento del¬ 
le pene per il furto impedisca che 
prevalgano le attenuanti. «Riten¬ 
go tuttavia che non possiamo 
continuare a operare in maniera 
settoriale», dice, « e che ormai sia 
improcrastinabile una riforma 
del sistema penale, possibilmen¬ 
te con la riserva di codice che era 
già presente negli atti della Bica¬ 
merale». 

Il ministro Jervolino, parlando 
coi giornalisti, ha precisato alcu¬ 
ni punti del provvedimento. 
«Nel pacchetto si fa ogni sforzo 
possibile perché ci sia certezza 
dei processi e nell'applicazione 
della legge. È prevista la custodia 
cautelare tutte le volte che c'è un 
arresto in flagrante, è previsto il 
processo per direttissima per i 
reati di furto in abitazione e scip¬ 
po, è prevista la non applicazio¬ 
ne della legge Saraceni. Questi 
sono i meccanismi studiati pro¬ 
prio per garantire la certezza del¬ 
le pene». Convenendo sul fatto 
che il 95% dei reati in questione 
non ha mai un colpevole, «pro¬ 
prio per questo è stata dato un 
maggiore spazio alla polizia giu¬ 
diziaria, ovvero tre mesi per com¬ 
piere indagini, naturalmente 
sempre con una relazione stretta 
con la magistratura. Perché noi 
non possiamo e non vogliamo 


«Più spazio d'indagine alla polizia» 

Violante: sulla sicurezza si misura la fiducia tra Stato e cittadini 


MILANO È la questione sicurezza 
il terreno su cui si misura la fidu¬ 
cia tra Stato e cittadini, e se si 
vuole garantire la sicurezza è ne¬ 
cessario estendere i poteri di in¬ 
dagine alla polizia: questa la 
convinzione del Presidente del¬ 
la Camera, Luciano Violante, 
che ieri a Milano, a margine di 
un incontro organizzato in 
onore del senatore a vita Leo Va- 
liani, si è soffermato sui proble¬ 
mi e le polemiche sollevate dal 
pacchetto sicurezza varato dal 
Governo. 

«La sicurezza è una delle com¬ 
ponenti della fiducia dei cittadi¬ 
ni nello Stato - ha detto Violante 
- e il punto centrale è questo: se 
vogliamo garantire sicurezza ai 
cittadini, in quali termini pos¬ 
siamo farlo? O si estendono i 
poteri di indagine della polizia, 
oppure a garantire la sicurezza 
non ce la si fa. Perchè in 48 ore 
non sipossono fare indagini». 

Il presidente della Camera è 
tornato su un tema da lui più 


volte affrontato 
nei mesi scorsi: / 

quello di una mag- _ B 1 

giore autonomia ... 

della polizia giudi- Riusciamo 

ziaria. Una vicen- a rispondere 
da sulla quale - co- ,, , 

me è noto - c'è sta- grande 

to nelle settimane criminalità, ma 
scorse un confron- 

to piuttosto serra- non garantiamo 

to tra Viminale (fa- i cittadini 
vorevole ad una 
maggiore autono- 9 

mia) e ministero di g 

Grazia e Giustizia 
(preoccupato perché si sarebbe¬ 
ro tolti troppi poteri ai pm). Le 
proposte varate dal consiglio 
dei ministri, alla fine, rappre¬ 
sentano un «compromesso» tra 
le due tendenza. 

Nel suo intervento di ieri, 
Violante ha precisato di non 
aver ancora preso visione del¬ 
l'intero pacchetto varato dal 
Governo, ma ha sottolineato 
anche che «il punto di partenza 



non può essere la sfiducia pre¬ 
giudiziale» . Al contrario, ha det¬ 
to, occorre «una cultura della fi¬ 
ducia», sulla quale le istituzioni 
stanno lavorando. «Stiamo co¬ 
struendo - ha ricordato - una pe¬ 
dagogia della legalità, corsi di 
formazione alla legalità ai quali 
partecipano 800 mila ragazzi e 8 
mila insegnanti». È una soprta 
di «presupposto», secondo gli 
auspici, per arrivare a ristabilire 


scardinare un sistema giuridico 
del nostro Stato. Ciò vuol dire 
che la polizia si terrà in contatto 
con la magistratura e, come è pre¬ 
visto nel nostro sistema, la magi¬ 
stratura può chiedere alla polizia 
di riferire anche prima dei tre me¬ 
si». 

Anche per quanto riguarda l'u¬ 
so dell'esercito, Jervolino ha ri¬ 
badito le sue posizioni e quelle 
del governo. «L'esercito potrà in¬ 


tervenire con un sistema che è ri¬ 
spettoso di tutti i valori giuridici 
del nostro ordinamento», ha det¬ 
to, «perché il ministro dell'Inter¬ 
no ha l'obbligo di riferire al Parla¬ 
mento, il Parlamento può oppor¬ 
si all'uso dell'esercito, che peral¬ 
tro può avvenire soltanto per 
contrastare la criminalità orga¬ 
nizzata. Quindi nessuna misura 
liberticida». 

Gl.MA. 





♦* « 


Un posto di blocco della polizia 


un sano rapporto di fiducia tra 
cittadini e Stato. Anche il pac¬ 
chetto sicurezza varato dal Go¬ 
verno secondo Violante va in 
questa direzione. 

«Il magistrato deve fare il ma¬ 
gistrato, ma non ce la fa mate¬ 
rialmente a seguire le centinaia 
di fatti che avvengono nella sua 
città. Dunque è giusto che que¬ 
ste indagini le faccia la polizia, 
per poi riferirle all'autorità giu¬ 
diziaria». «Stiamo attenti - ha 
ammonito il presidente della 
Camera - che se non riusciamo a 
dare uno spazio di indagine alla 
polizia, non riusciamo a garan¬ 
tire la sicurezza dei cittadini. E se 
ci troviamo nella situazione in 
cui ci troviamo è anche per que¬ 
sto: riusciamo a rispondere be¬ 
nissimo alla grande criminalità, 
ma nello stesso tempo il cittadi¬ 
no ci dice “Se prendete Riina, 
perché non prendete anche 
quello sotto casa?". Mi pare ab¬ 
bia ragione». 

Affinchè la «cultura della fi¬ 


ducia», innescata appunto da 
un accresciuto senso di sicurez¬ 
za, possa avere sviluppo, per 
Violante è fondamentale che i 
processi si svolgano in tempi ra¬ 
pidi. «La brevità dei tempi è es¬ 
senziale - ha commentato - e va 
affrontata correggendo alcune 
regole processuali. È un proble¬ 
ma molto complesso, ma sareb¬ 
be giusto riuscire ad accorciare il 
massimo possibile i tempi dal 
momento dell'arresto a quello 
del processo». Perchè, ha ag¬ 
giunto Luciano Violante «se un 
cittadino vede che chi lo ha ag¬ 
gredito è libero di circolare pri¬ 
ma ancora di avere subito un 
processo, è inevitabile che provi 
un qualche sentimento di scan¬ 
dalo». 

Il presidente poi ha affronta¬ 
to un altro tema che ha suscitato 
un dibattito tra favorevoli e 
contrari: l’impiego dell'eserci¬ 
to. Una scelta che, ad esempio, è 
stata criticata dall'ex ministro 
alle pari opportunità e attuale 


presidente della commissione 
giustizia della Camera, Anna Fi¬ 
nocchiaro. Secondo la Finoc¬ 
chiaro, prevedere nuovamente 
l'utilizzo dell'esercito è stata 
una «scelta incoerente, rispetto 
alla decisione che era stata presa 
di recente di ritirare i Vespri sici¬ 
liani». Di diverso avviso il pen¬ 
siero di Luciano Violante: «La 
funzione avuta dall'esercito per 
esempio per i Vespri Siciliani è 
stata positiva. In Sicilia è stato 
quasi azzerata per un lungo pe¬ 
riodo la criminalità di strada. È 
stata alleggerito il lavoro di poli¬ 
zia e carabinieri, che hanno po¬ 
tuto così dedicarsi a indagini 
più agili. Credo che i grandi ri¬ 
sultati avuti nei confronti della 
mafia sono dovuti anche al fat¬ 
to che la polizia era alleggerita. È 
ovvio, peraltro, che la presenza 
dell'esercito non deve essere la 
regola. La regola è che l'ordine 
lo fa la polizia, ma in alcune cir¬ 
costanze eccezionali può inter¬ 
venire anche l'esercito». 


Le Camere 
penali: 
misure inutili 

ROMA Una dura critica al «pac¬ 
chetto criminalità» viene dal 
presidente del Consigliodell’U- 
nionecamere penali, Ettore Ran- 
dazzo. L’avvocato considera il- 
prowedimento come una «scel¬ 
ta da stato di polizia». «Si tratta 

- ha aggiunto -di una scelta 
emergenziale, disastrosa come 
tutte le disastrose scelte emer¬ 
genziali che si sono susseguite 
dalla primavera del ‘92. È una lo¬ 
gica questa che serve solo a dire 
che il governo è preoccupato per 
idirittieper la sicurezza, mentre 
tutti gli operatori del diritto san¬ 
no che sono misure assoluta- 
mente inutili». L’awocatoRan- 
dazzo critica in maniera partico¬ 
lare i maggiori poteri dati alla 
polizia giudiziaria che giudica 
«inutili e demagogici. Non è così 

- ha concluso - che viene com¬ 
battuta la criminalità». 

Anche Giuliano Pisapia, avvo¬ 
cato e parlamentare di Rifonda- 
zionefa riferimento alla previ¬ 
sione che stabilisce la possibili¬ 
tà perla poliziagiudiziariadiin- 
dagare per tre mesi senza riferi- 
real pubblico ministero. «Èuna 
misura demagogica e pericolo¬ 
sissima per l’esito delle indagini 
-chiarisce- perché comporta 
che la persona su cui si indaga 
non può essere iscritta nel regi¬ 
stro degli indagati. Il che non è 
poco». Ed infatti il codice di pro¬ 
cedura penalestabilisce la nulli¬ 
tà degli atti compiuti prima del¬ 
l’iscrizione. 

Ma non èfinita qui, aggiunge 
Pisapia. «La previsione del go¬ 
verno può avere conseguenze 
anche sulle proroghe delle inda¬ 
gini, proroghe che-spiega anco¬ 
ra Pisapia- il codice calcola pro¬ 
prio a partire dall’iscrizione nel 
registro degli indagati». 

«Senza contare -aggiunge- 
che il governo non ha considera¬ 
to il rischio che le indagini della 
polizia sui fatti specifici impedi¬ 
scano al pm di inserire gli episo¬ 
di in più ampi contesti associati¬ 
vi. E poi, le indagini autonome 
delle forze dell’ordine non con¬ 
sentono i controlli di un’autorità 
indipendente come il magistra¬ 
to. Controlli che erano stati pre¬ 
visti dal codice dell’89 proprio 
per evitare gliabusi che in pas¬ 
sato sono stati commessi nelle 
caserme e che spessissimo - 
conclude Giuliano Pisapia- sono 
stati la causa degli errori giudi- 
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ALL'ALPHEUS DI ROMA 

Concerto-omaggio 
per Ivano Cassella 


Amadeus: «Porterò i divi a scuola» 

Il conduttore arriva su Raidue col nuovo «Festa di classe» 


LO RIVELA IL «TIMES» 

Sinead O'Connor 
tenta il suicidio? 


Omaggio alla memoria di Ivano Cassella. A poco più di 
un mese dalla scomparsa dell’instancabile operatore 
culturale, creatore di scuole di musica e ideatore di 
rassegna di jazz, amici, collaboratori e musicisti han- 
noorganizzato un concertoall’Alpheusdi Roma (via 
del Commercio 36) in collaborazione con Comune, 
Scuola popolaredi musica diTestaccio, le scuole di 
Donna Olimpia e Villa Gordiani, Ciac, Insieme perfa- 
re, St. Louis, Timba, Università della Musica. Decine i 
jazzisti ed i musicisti che si alterneranno sul palco del 
locale a partire dalle20.45 in set di una decina dimi- 
nuticircaciascuno.Tra gli artisti che hanno assicura¬ 
to la loro partecipazione al concerto: Ambrogio Spa¬ 
ragna e la Bosio Big Band, Antonello Salis, Riccardo 
Fassi, Giampaolo Ascolese, Sandro Satta, Checco 
Gualtieri, Stefano Pogelli, Umberto Fiorentino, Xavier 
Girotto, Michel Audisso, il quartetto di Opus in Pastel, 
Fabio Zeppetella, Andrea Avena, Checco Marini. 


MARIA NOVELLA OPPO 

MILANO Che succede quando si 
riincontrano i vecchi compagni di 
scuola? Ce lo insegna il cinema (da 
Kasdan a Verdone): con molta fa¬ 
tica ci si ritrova, oppure ci si odia. 
Invece in tv, da stasera (Raidue, 
prima serata) si gioca. Dirige l'or¬ 
chestra il maestro Mazza, presenta 
Amadeus, nuovo acquisto Rai che 
introdurrà ogni puntata due per¬ 
sonaggi famosi e poi li metterà a 
confronto con gli amici di un tem¬ 
po, o magari coi nemici del banco 
a fianco. Il titolo è Festa di classe e 
tutto il divertimento sta nell'in¬ 


contro impreparato con facce 
irriconoscibili. Segue un gioco 
di squadra, tipo esame, nel qua¬ 
le si dovrebbero ricreare conflit¬ 
ti e alleanze di un tempo. Gli 
ospiti della prima di 12 puntate 
sono Christian De Sica e Debora 
Caprioglio. 

Amadeus, per lo più il cinema ci 
ha mostrato questi incontri sotto 
una luce molto amara. Voi invece 
volete farci divertire... 

«È vero: ne ho anche parlato con 
Verdone a Sanremo. La chiave che 
abbiamo scelto è quella dell'aned¬ 
doto e richiede la diretta assoluta. I 
personaggi si incontrano coi loro 
compagni per la prima volta in 


studio. Solo in questo modo le rea¬ 
zioni sono spontanee». 

È per questo programma che ha 
deciso di passare alla Rai, o c'era¬ 
no problemi aMediaset? 

«Sono passato in Rai, pur stando 
bene a Mediaset, perché ho avuto 
l'opportunità di fare una cosa che 
mi sembra nelle mie corde ». 

Forse oggi l'unico modo di cam¬ 
biare cliché, per voi divi televisi¬ 
vi, è quello di cambiare azienda. 
Nel palleggio ci guadagnate. 

«Io in questo momento do priori¬ 
tà alle occasioni professionali, 
piuttosto che ai guadagni. L'ideale 
è fare qualcosa in cui si crede ». 

Mi sembra che la svolta per lei sia 


stata la conduzione di «Matrico¬ 
le» con Gene Gnocchi. Ha dimo¬ 
strato di essere unabuona spalla. 

«Con Gene andavo bene perché 
mi divertivo. Poi mi hanno detto 
che ho i tempi comici e penso che 
questo dipenda dalla mia lunga 
esperienza in radio. Oforse mi pia¬ 
ce fare la spalla perché il mio obiet¬ 
tivo è fare il "bravo presentatore”. 
So che per molti non basta, ma è il 
mio scopo professionale». 

Come mai le lasciano fare un pro¬ 
gramma senzauna donna? 

«Lo dicevo al maestro Mazza: a noi 
due maschietti, senza scollature e 
senza sgambature, nessuno ci 
pubblicherà la foto». 


La cantante irlandeseSinead O’Connor avrebbe cerca 
todi uccidersi con 20 pasticche di Valium e tre bicchie 
di vodka la scorsa settimana. Lo sostiene il Times di ie 
ri che cita una non identificata «fonte vicina alla 
famiglia». Il tentativo di suicidio sarebbe avvenute 
in un albergo di Dublino, subito dopo un incontro 
tra la cantante e John Waters di 44 anni, giornali¬ 
sta dell ’lrish Times, cui è stata affidata la loro fi¬ 
glioletta di tre anni, Roisin: da anni i due hanno in 
tavolato una disputa suH’affidamento della bambi 
na. Waters sei settimane fa ha indotto gli assisten 
sociali a fare un sopralluogo nell’abitazione della 
madre, accusandola di trascurare Roisin. Ma le a< 
cuse si sono rivelate infondate e O’Connor ha mi¬ 
nacciato una querela per diffamazione. La cantati 
te, che ha 33 anni e un altro figlio Jake di 11, sta 
ora cercando casa vicino a Waters, per vedere la I 
glia nei fine settimana. 



Oscar, Spielberg 
resta il favorito 
(E Benigni pure) 

Stanotte la cerimonia: diretta tv su Telepiù 
Per «La vita è bella» probabili due statuette 


MICHELE ANSELMI 

Nel toto-Oscar promosso dalla ri¬ 
vista italiana Time Out è Terrence 
Malick con il suo La sottile linea 
rossa a sconfiggere - 9 a 8 - il di¬ 
retto rivale Spielberg alla voce 
«miglior film»; e Ian McKellen, 
splendido protagonista di De¬ 
moni e dei, rivaleggia alla pari - 5 
a 5 - con il Benigni di La vita è 
bella. Ma difficilmente le cose 
andranno così. I critici non ci 
azzeccano quasi mai, specie 
quando c'è di mezzo l'Oscar: un 
gioco miliardario nel quale Hol¬ 
lywood rovescia tutto il suo pe¬ 
so condizionante, premiando di 
solito se stessa, o l'outsider di 
turno se magari vuole mandare 
un segnale polemico alla produ¬ 
zione nazionale. 

Le previsioni dell'ultim'ora, 
nonché le scommesse raccolte 
dai bookmakers londinesi, dan¬ 
no ancora per favorito, nelle ca¬ 
tegorie miglior film e miglior 
regista, Salvate il soldato Ryan. È 
vero che Spielberg ha già vinto 
con Schindler's List, ma il suo 
nuovo film sembra perfetto per 
fare il bis: è potente, spettacola¬ 
re, agita un dilemma morale 
non di poco conto (salvare la 
vita di un uomo giustifica la 
morte di tanti?), fa garrire al 
vento la bandiera americana e 
soprattutto ha incassato 200 
milioni di dollari solo negli Sta¬ 
tes. La sua marcia verso l'Oscar 
sembrava trionfale, e invece 
strada facendo i due «gioielli» 
della Miramax - Shakespeare in 


I CANDIDATI ALL’OSCAR 


bcb 

Maryl Streep (Onetruething) 

Cate Blanchett (Elizabeth) 

Gwyneth Paltrow (Shakespeare in love) 
Fernanda Montenegro (Central do Brasil) 
Emily Watson (Hilary and Jackie) 


FILM: 

• Salvate il soldato Ryan 

• Shakespeare in love 

• Elizabeth 

• La sottile linea rossa 


* La vita è bella 


: ATTRICE: 


e 


ATTORE: 

Tom Hanks (Salvate il soldato Ryan) 


Roberto Benigni (La vita è bella) 


Ian McKellen (Demoni e Dei) 

Nick Nolte (Affliction) 

Edward Norton (American History X) 


REGISTA: 

Steven Spielberg (Salvate il soldato Ryan) 
John Madden (Shakespeare in love) 

Peter Weir (TheTruman show) 


Roberto Benigni (La vita è bella) 


Terrence Malick (La sottile linea rossa) 


r .n FILM STRANIERO: 

loamHi ■ 

Central do Brasil (Brasile) 

The Grandfathers (Spagna) 
Children of Heaven (Iran) 

Tango (Argentina) 

ATTORE NON 
PROTAGONISTA: 

James Coburn (Affliction) 

Robert Duvall (A civil action) 

Ed Harris (TheTruman show) 
Geoffiey Rush (Shakespeare in love) 
Billy Bob Thornton (A simple pian) 
ATTRICE NON 
PROTAGONISTA: 

Kathy Bates (Primary colors) 
Brenda Blethyn (Little Voice) 

Judi Dench (Shakespeare in love) 
Rachel Griffiths (Hilary and Jackie) 
Lynn Redgrave (Demoni e Dei) 

LE ALTRE NOMINATION 
DE “LA VITA È BELLA” 

■ Sceneggiatura originale 

■ Musiche originali 

■ Montaggio 


Love e La vita è bella - si sono co¬ 
struiti una solida posizione in 
classifica: il primo ha portato 
una ventata di allegria nelle 
cinquine maggiori, miscelando 
due ottimi ingredienti: comme¬ 
dia sentimentale e colte ascen¬ 
denze shakespeariane; il secon¬ 
do, pur osteggiato da qualche 
eminente critico newyorkese, 
ha sconvolto il rigido protocol¬ 
lo innescando una vera e pro¬ 
pria «febbre benignesca», e a 
quel punto il personaggio ha fi¬ 


nito con l'imporsi sul film. 

Naturalmente - come ha scrit¬ 
to Natalia Aspesi su la Repubbli¬ 
ca - «può darsi che le genflessio- 
ni, le invocazioni, il giubilo, 
l'orgoglio italiano, e pure il can¬ 
can hollywoodiano, forse dan¬ 
noso, da parte dei distributori 
americani (ebrei), sia un po' so¬ 
pra le righe. Ma pure chi non 
singhiozza di speranza e com¬ 
mozione pensando a un Beni¬ 
gni sotterrato dagli Oscar do¬ 
vrebbe, per ogni Oscar vinto dal 


Benigni 
fa le prove 
sotto la statua 
dell’Oscar 
Sotto, Gwyneth 
Paltrow in 
«Shakespeare 
in Love» 


film, essere infantilmente con¬ 
tento». Non è tale Giuliano Fer¬ 
rara, che con testardo e goliardi¬ 
co metodo continua a condurre 
sul Foglio e Panorama - da ben 
quindici mesi - la sua personale 
battaglia con- 

Benign^fnon PREVISIONI 
s'è stufato di & DESIDERI 

scrivere tutti fl poche ore 
quelle artico¬ 
lesse?). Ma la dal verdetto 

vita è bella „Ry an>1 ancora 
anche per 
questo. Una in vantaggio 
voce fuori dal Ma | jck appare 

coro non gua¬ 
sta mai, e se fuori gioco 

alla lunga sto¬ 
na va bene lo stesso. 

Per il resto, a poche ore dalla 
cerimonia hollywoodiana (Tele¬ 
più organizza una diretta tv che 
parte alle 22,30 con un collega¬ 
mento da Vergaio) si può solo 
sperare che l'Italia non torni a 
casa a mani vuote: se accadesse, 
per cortesia non parliamo di 
congiura anti-tricolore. Per La 
vita è bella è già un successo cla¬ 
moroso essere arrivato a quota 
sette nomination, e più ancora 
aver totalizzato sul mercato 



americano 31 milioni di dollari, 
un exploit per un film uscito in 
lingua originale coi sottotitoli. 
Se l'Oscar o gli Oscar verranno, 
come ricorda il giubilante Beni¬ 
gni, sarà la ciliegina sulla torta. 

Certo è che il comico toscano 
appare ben piazzato in due cate¬ 
gorie: miglior attore protagoni¬ 
sta, dove potrebbe avere facil¬ 
mente la meglio su Tom Hanks, 
Nick Nolte e Ian McKellen per 
la freschezza della sua perfor¬ 
mance; e miglior film straniero, 
dove solo Central do Brasil può 
creargli qualche fastidio. Sul 
fronte dell'interpretazione fem¬ 
minile tutti danno per vincente 
Gwyneth Paltrow, e in effetti - 
comunque la si pensi su Shake¬ 
speare in Love - la bionda attrice 
americana si esibisce in una 
prova en travesti che sembra 
chiamare l'Oscar a furor di po¬ 
polo. Quanto al redivivo Ter¬ 
rence Malick, stimato dai regi¬ 
sti, venerato dai cinefili e talvol¬ 
ta contrapposto un po' faziosa¬ 
mente a Spielberg, il suo La sot¬ 
tile linea rossa appare troppo 
bello, misticheggiante e colto 
per essere premiato. Ma non si 
sa mai: sarebbe la vera sorpresa 
di questa tornata di Oscar. 


LE ALTRE «FEBBRI» 


Ma il vero divo è Shakespeare: tutti in love per lui 


DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

LOS ANGELES Benigni, e poi? 
Misurare con esattezza la tempe¬ 
ratura di ciascuna delle molte 
«febbri» che definiscono il com¬ 
plesso quadro clinico-spettaco¬ 
lare della «Notte delle stelle» 
non è ovviamente facile. Ma di 
sicuro l'autore di «La vita è bel¬ 
la» è ben lungi dall'essere stato, 
in queste lunghe settimane di vi¬ 
gilia, l'unico batterio influenza¬ 
le circolante nel sangue dell'Aca- 
demyAwards. Ed ancor più certo 
è che la compagnia non sembra 
affatto destinata a sminuire la 
portata del successo di quello che 
i media Usa immancabilmente 
definiscono «thè inepressible, 
iperkinetic and inesistible Ita- 
lian». 

Non per altro: al primo posto 
nella lista di queste febbrili pas¬ 
sioni si trova nientemeno che 


William Shakespeare, trasfor¬ 
mato dal trionfo di nomination 
del film che lo vuole «in love» 
nell'oggetto di un culto popolare 
in qualche misura non lontano 
dalle plebee passioni descritte 
nel film di John Madden. Shake¬ 
speare è ovunque. Nei teatri, do¬ 
ve si assiste ad una vera e propria 
«esplosione» di rappresentazio¬ 
ni dell'opera sua. Nelle librerìe, 
dove accanto a ponderosi saggi 
di recente scritti oper l'occasione 
riesumati, risalta la presenza di 
guide destinate a quanti deside¬ 
rino con essenziale rapidità ag¬ 
giornarsi su quello che è ormai 
diventato un ineludibile oggetto 
di conversazione (da segnalare, 
tra esse, la «Complete Idiot's 
Guide to Shekespeare», già in 
mostra sugli scaffali, nonché il 
«Shakespeare for Dummies», 
Shakespeare per scemi, di prossi¬ 
ma pubblicazione). E persino - a 
riprova della universalità della 



«rifioritura» - alla televisione, 
dove «episodi shakespeariani» 
hanno cominciato ad apparire 
con vistosa frequenza in molte 
mini-serie. 

Parte di questa «Shakespeare- 
mania» - ma probabilmente de¬ 
stinata ad una meno effimera 
esistenza -èia febbre per la pro¬ 
tagonista di «Shakespeare in Lo¬ 
ve» . Gwyneth Paltrow è sulle co¬ 
pertine di ogni rotocalco. E Hol¬ 


lywood sembra aver 
trovato in lei simbo¬ 
lo di grazia e bellezza 
chiamato ad accom¬ 
pagnare il suo (ed il 
nostro) ingresso nel 
21 esimo secolo. Vin¬ 
ca o non vinca, avre¬ 
mo modo di vederla, 
negli anni avvenire, 
accanto a tutti i 
grandi ed onnipre¬ 
senti eroi del «box of¬ 
fice» hollywoodia¬ 
no: da John Travolta a Harrison 
Ford. 

Altra febbre di questo «Oscar 
'99» è quella che, conosciuta co¬ 
me T «australiana», presenta i 
seguenti sintomi: sette candida¬ 
ture, tra le quali spiccano quelle 
degli attori Cate Blanchett («Eli¬ 
zabeth»), Geoffrey Rush («Sha¬ 
kespeare in Love»), Rachel Grif- 
fith ( «Hilary and Jackie») e quel¬ 
la del regista Peter Weir («The 


Truman Show»). Il fenomeno 
non è nuovissimo, se si considera 
l'onnai stagionato successo di 
attori come Mei Gibson, Paul 
Hogan e Judy Davis; e, soprattut¬ 
to, se si tien conto conto che Peter 
Weirèonnai un veterano di Hol¬ 
lywood e che Geoffrey Rush, pro¬ 
tagonista di «Sitine», l'Oscar 
l'ha già vinto due anni fa. Ma la 
concentrazione ha egualmente 
impressionato i media. Ed ha po¬ 
sto all'Academy una sfida il cui 
esito molti credono di poter fin 
d'ora pronosticare. Ovvero: mol¬ 
ti pensano che Cate Blanchett 
abbia, di gran lunga, offerto la 
migliore interpretazione tra le 
cinque «nominated». Ed altret¬ 
tanti sembrano convinti che a 
vincere sarà - grazie al budget 
pubblicitario della Miramax - 
Gwyneth Paltrow. Morale: le 
«febbri», da queste parti, vanno 
e vengono. Ma Hollywood resta, 
a conti fatti, sempre lastessa. 


TUTTI LO VOGLIONO 


Folla di star al party 
per Roberto & Co. 


ALESSANDRA VENEZIA 

LOS ANGELES È festa grande per 
Benigni e i candidati italiani all'O¬ 
scar. C'è chi lo vuole a Hollywood 
per fare film, chi per insegnare ci¬ 
nema alla Ucla, chi semplicemen¬ 
te desidera incontrarlo e vederlo, 
almeno una volta. AllTstituto ita¬ 
liano di cultura non capita fre¬ 
quentemente di incontrare una 
folla del genere. Una folla specia¬ 
le, di sapore prettamente holly¬ 
woodiano. Vicepresidenti di stu- 
dios, scrittori e critici, vecchie star 
come Ernest Borgnine e Martin 
Landau, facce più giovani come 
Robert Downey Jr. E facce sempre 
belle, come quelle di Jacqueline 
Bisset. Robert De Niro e Robin 
Williams si sono scusati personal¬ 
mente per non essere potuti parte¬ 
cipare alla grande festa in onore di 
Roberto Benigni, Tony Renis e gli 
altri candidati italiani all'Oscar 
(Vincenzo Cerami per la sceneg¬ 
giatura, Nicola Piovani per la co¬ 
lonna sonora, Simona Paggi per il 
montaggio). L'entusiasmo è alle 
stelle. Tutti cercano di avvicinarsi 
almeno per un attimo a Benigni il 
quale, arrivato su una lunga li¬ 
mousine nera insieme alla moglie 
Nicoletta Braschi, si è visto subito 
consegnare un cestino di biscotti 
preparati da un'ammiratrice e una 
targa che lo rende cittadino ono¬ 
rario di Los Angeles (ma non do¬ 
vrà pagare lì le tasse...). 

I cameramen delle televisioni 
italiane cercano disperatamente 
di strappare un'ultima immagine. 
Tra risotto ai tartufi, ravioli di zuc¬ 
ca e lasagne ai crostacei, si strappa¬ 
no alcuni commenti. La produt¬ 
trice Elda Ferri dichiara che il suc¬ 
cesso di La vita è bella in America 
è «un risultato assolutamente 
straordinario non solo per il no¬ 
stro film, ma per l'immagine 
vincente che trasmette indiret¬ 
tamente sul cinema italiano». 
Per Simona Paggi «essere arriva¬ 
ti qui significa che abbiamo già 
vinto». Vincenzo Cerami cerca 
invece di interpretare il succes¬ 
so di Benigni, che lui considera 


un comico persino più grande 
di Totò, perché capace «di inter¬ 
pretare una società difficile co¬ 
me la nostra». C'e poi chi pensa 
di utilizzare l'arte di Benigni in 
modo diverso: Massimo Ciavo- 
lella, chairman del dipartimento 
d'italiano alla Ucla, confessa di 
voler invitare il comico toscano 
all'università per una serie di sei 
lezioni di cinema, magari sulla 
commedia italiana.Verso la fine 
della serata appare Vittorio Cec- 
chi Cori e subito dopo entra 
Andrea Bocelli, la cui canzone 
The Prayer, interpretata con Ce¬ 
line Dion (su testo di Tony Re¬ 
nis e Alberto Testa), è una delle 
favorite. In 

FESTA CON giacca di peIle 

reo ih oun nera e S ornso 

SORPRESA tranquillo, il 

Anche una targa cantante di¬ 

chiara che da 
che lo rende buon toscano 

cittadino tifa0 Pf Beni ‘ 

gm: «E spero 
onorario proprio che li 

di Los Angeles vinca tutti set- 

te, quegli 
(ma esentasse) Oscar. Questa 

è una grande 
festa, bisogna sapersela godere, 
e prenderla nel verso giusto». 

Le premesse ci sono. Il Los 
Angeles Times ha pubblicato ieri 
un articolo sul successo pro¬ 
rompente e dilagante di Beni¬ 
gni rivelando alcuni aneddoti 
divertenti. Pare, ad esempio, 
che persino quel mostro sacro 
di Steven Spielberg sia intimori¬ 
to dalla popolarità crescente del 
comico toscano. Alla consegna 
dei premi al Directors Guild 
avrebbe chiesto di non salire sul 
palcoscenico dopo Benigni. E 
dal momento che Benigni si è 
conquistato tutti, o quasi tutti, 
c'è chi sostiene che i membri 
dell'Academy potrebbero averlo 
votato migliore attore solo per 
il gusto di vederlo in paleoceni¬ 
co mentre ritira la statuetta. 
Uno show come quello di Can¬ 
nes '98, quando l’attore si pro¬ 
strò ai piedi di Scorsese, rende¬ 
rebbe la serata memorabile. 
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Domenica 21 marzo 1999 



lo Sport 


l'Unità 


OGGI IN CAMPO 


BOLOGNA - VICENZA 


CAGLIARI - EMPOLI 
FIORENTINA - PIACENZA 
JUVENTUS 
LAZIO 


ROMA 

VENEZIA 


MILAN - BARI 
PERUGIA - SALERNITANA 
SAMPDORIA - INTER 
UDINESE 

1 


LA CLASSIFICA 



PARMA 


(ore 20.30) 


! LAZIO 

52 

VENEZIA 

31 

QJ 

PARMA 

47 

BARI 

30 

c 

o 

FIORENTINA 

47 

CAGLIARI 

29 

n! 

MILAN 

47 

PERUGIA 

28 


JUVENTUS 

40 

PIACENZA 

25 


UDINESE 

39 

VICENZA 

23 


ROMA 

38 

SALERNITANA 

23 

■C 

s 

INTER 

36 

SAMPDORIA 

23 

Q. 

BOLOGNA 

35 

EMPOLI* 

16 

cg 

* 

Lmm. 

- 
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Juve-Roma: vecchi sapori, nuovi veleni 

26° turno con Lazio, Fiorentina e Milan in casa. Parma a Udine 


È l'incontro di cartello, dei «vec¬ 
chi» ricordi, veleni, antichi ma 
anche recentissimi. E così la sfi¬ 
da tra Juventus-Roma si infiam¬ 
ma ancora prima di essere gioca¬ 
ta, sulla panchina bianconera 
siede oggi un romanista «doc» 
Carlo Ancelotti e Zeman, dopo 
l'eliminazione della Coppa Uefa, 
insegue la sua prima vittoria 
esterna in campionato. E il boe¬ 
mo risponde alle frecciate di Di 
Livio nei giorni scorsi: «Di Livio 
dice che ci lamentiamo troppo? 
Beh, alla Juve non hanno mai 
avuto motivo di lamentarsi... Di 
Livio dice che non mai avuto in¬ 
tenzione di venire a Roma? C'è 


differenza tra quello che dichiara 
e quello che poi fa...visto che la 
scorsa estate mi ha tempestato di 
telefonate dalla Francia chieden¬ 
domi di passare alla nostra squa¬ 
dra». 

Queste le parole di Di Livio: 
«La Roma è stato il mio primo 
amore, con gli anni mi sono ri¬ 
creduto, adesso mi sento juventi¬ 
no al 101 per cento». Il jolly 
bianconero, però, l'estate scorsa 
aveva un contratto pronto con la 
Lazio. Alla Roma invece potrebbe 
finirci proprio Conte. Dopo aver 
salvato la patria in Champion 
League ad Atene, dopo aver di¬ 
mostrato che lunghi mesi d'as¬ 


senza e di fama vissuta nell'om¬ 
bra non servono a cancellare il 
proprio valore, alla vigilia della 
sfida con la formazione gialloros¬ 
sa c'è chi spera sia ancora Anto¬ 
nio Conte a trascinare la Juven¬ 
tus. L'inizio di stragione per il ca¬ 
pitano bianconero è stato sfortu¬ 
nato: esiliato in Nzionale e pessi¬ 
mo rapporto con Lippi. Ora Con¬ 
te non è più solo ed incompreso. 
E la striscia di risultati positivi e 
le sue performance recenti han¬ 
no restituito quello che gli era 
stato tolto: «Non devo ringrazia¬ 
re nessuno ho fatto tutto da so¬ 
lo». E se davvero Conte lascerà la 
Juventus dopo otto anni, lo farà 


per chiudere la carriera in una so¬ 
cietà (la Roma?) che possa ancora 
valorizzarlo: «Se io sono vecchio 
a 29 anni a Vierchowod dovete 
dare la pensione». 

Ancelotti, un altro «ex» chiude 
con un sorriso e racconta di non 
avere avuto contatti con la socie¬ 
tà giallorossa prima della Juven¬ 
tus: «Se fosse successo perché no, 
avrei accettato... ». 

La ventiseiesima giornata di 
campionato può dire se la Lazio 
capoclassifica (gioca in casa con 
il Venezia) può prendere definiti¬ 
vamente il volo verso lo scudet¬ 
to. In casa biancoceleste assenti 
Negro e Nesta, mentre nella for¬ 



mazione di Novellino non ci sarà 
il bomber Maniero (Tuta il sosti¬ 
tuto) accanto ad un Recoba non 
al 100%. Parma e Fiorentina do¬ 
vranno superare rispettivamente 
l'Udinese fuoricasa (posticipo, 
ore 20,30 Tele+) e il Piacenza in 
casa per rimanere ancora in cor¬ 
sa. Il Milan riceve il Bari, mentre 
l'Inter (senza Ronaldo, Djorkaeff 
e Winter) gioca a Genova. 

DEBORAH RAMOLIVAZ 


Carlo Ancelotti 
allena la 
Juventus da 
poco più di un 
mese. Da 
giocatore è 
stato alla Roma 
8 stagioni 
vincendo 
uno scudetto e 
quattro volte la 
Coppa Italia 


Stefania, una Coppa di lacrime 

Fondo: alla Beimondo non basta il 2° posto nell'ultima gara 


HOLMENKOLLEN (Norvegia) Un 

pianto a dirotto dopo aver tagliato 
il traguardo. Stefania Beimondo 
non ce l'ha fatta a conquistare la 
Coppa del mondo di sci nordico e 
ha perso il trofeo nella maniera 
più dolorosa: il secondo posto 
conquistato ieri nella 30 km tecni¬ 
ca libera l'ha portata a pari punti 
con la norvegese Bente Martinsen 
(768) ma il regolamento, che pre¬ 
mia il maggior numero di vittorie, 
le nega la conquista della coppa. 

Appena oltre il traguardo la Bei¬ 
mondo si è accovacciata sugli sci e 
non ha saputo trattenere le lacri¬ 
me. In quel momento la classifica 
provvisoria le assegnava il primo 
posto (la russa Julia Chepalova, al¬ 
la fine vincitrice della 30 km tl, 


non era ancora arrivata), ma or¬ 
mai Stefy sapeva che la russa 
avrebbe vinto la gara e, quindi, le 
avrebbe tolto la possibilità di con¬ 
quistare la coppa del mondo. 

«È come avere un castello ma 
non il tetto - ha detto sconsolata 
Stefania Beimondo - sono triste, 
ma anche questo fa parte dello 
sport. Subito ci resti molto male, 
ma dopo mezz'ora capisci che la 
vita continua, non posso rimpro¬ 
verarmi nulla». Una cosa è certa: è 
stata comunque una grande sta¬ 
gione ma la gioia delle due meda¬ 
glie d'oro mondiali di Ramsau è af¬ 
fievolita dopo la beffa di ieri. An¬ 
che stavolta la coppa se ne va ed è 
la quarta volta che la piemontese 
arriva seconda. L'ultimo successo 


azzurro è del '96, targato Di Centa. 
I motivi per recriminare non man¬ 
cano: 40 punti persi per nove deci¬ 
mi nelle gare a Muonio e Seefeld, 
la caduta nel Ko sprint di Milano 
sul traguardo, il cambio di specia¬ 
lità nelle gare di Milano e di Lahti, 
quest'ultimo deciso unilateral¬ 
mente, i cinque punti persi a Fa- 
lun dove Gabriella Paruzzi è prota¬ 
gonista della gara della sua vita 
con il risultato di penalizzare Ste¬ 
fania nella penultima gara stagio¬ 
nale. Una somma di situazioni 
che non può non pesare nella clas¬ 
sifica finale. «Adesso non posso 
farci niente - prosegue - ma forse in 
stagione potevo andare più forte, 
lo potevo fare a Muonio e a See¬ 
feld. Di certo non smetto». 



Stefania Beimondo piange dopo l’arrivo della gara di ieri 


NOTIZIE FLASH 


Oggi Maratona di Roma, in 35.000 al via 

■ 5.727atleti iscritti alla gara «competitiva», 30.000 alla stracittadina. Con 
questi numeri, destinati a crescere perla5 Km, si correquesta mattina la 
quinta edizione della Maratona della città di Roma. 

Basket, Varese-Teamsystem decide il 1° posto 

■ La stagione regolaredi basketsi chiude oggi. VareseeTeamsystemsigio- 
cano ili "posto nello scontro diretto chegarantiscelaqualificazionediretta 
aH'Eurolega'99-2000eil vantaggio casalingo delle eventuali «belle» nei 
playoff. 

Rugby, Galles troppo forte per l'Italia 

■ ATreviso un Galles spietatoe in gran forma ha letteralmente distrutto l'Ita¬ 
lia con il punteggiodi 60-21, straripando soprattutto nel secondotempo. 

Volley A/1, nell'anticipo Macerata-Treviso 1-3 

■ La SilseyTrevisoha battuto la LubeMacerata 3-1 (16-14,8-15,15-11,15- 
4) nell'anticipo della 9‘ giornata di ritorno del campionato di A/1. 

Volley donne, Napoli finalista in Coppa Cev 

■ Le ragazzedell'lnn Napoli hanno battuto 3-0 (25-14,25-22,25-21 ) lerus- 
sedeirEkaterinbrugeoggi(ore18, PalasportdiBarra)sigiocherannola 
Coppa Cev contro la vincente dellasfidafraLuganskedHerentals 


E 
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A.A.A. 
Abbonate 


Per tutto il mese di marzo, 

alle lettrici che si abbonano a l'Unità per un anno 

un mese in più gratis 

e tre film in regalo. 


rtJnità 


Abbonamento annuo 

13 mesi al posto di 12 
con scadenza il 30 aprile 2000 
6 giorni al prezzo 
di 460.000 lire 



e inoltre 

3 videocassette in regalo 
3 film che hanno fatto 
la storia del cinema al femminile 

BELLISSIMA, JULIA 
e DONNE SULL'ORLO 
DI UNA CRISI DI NERVI 


rXJnità 


i 


SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità per 13 mesi 
con scadenza il 30 aprile 2000 
per 6 giorni al prezzo di 460.000 lire pari a 237,6 € 
e ricevere le 3 videocassette in regalo 

Nome 


Cognome 

Via/Piazza 


n. 

CAP 

Località 


Telefono 

Fax 




□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente 
che mi spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard 

□ American Express □ Visa □ Eurocard 

Numero Carta Scadenza 

Firma Titolare 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commer¬ 
ciali de L'Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per 
l'invio delle comunicazioni L'Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L'Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all'art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, ret¬ 
tificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L'Unità all'in¬ 
dirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L'Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con 
l'invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro 
comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma 


Data 


Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma, 
oppure inviare fax al numero: (06) 69922588 
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l’Unità 2 imar zoi 999 

Metropoli 

LE CENTO CITTÀ 



L'occasione 

colta 


MICROCLIMI 


Il sovversivo 

ENZO COSTA 

Forse perchè oscurato dal centoventesimo rimbrotto di Cipolletta e dalla trecento- 
quindicesima lagnanza di Fossa, è passato quasi inosservato un inedito ragiona¬ 
mento di Luigi Terzo Bosca, imprenditore vinicolo di Canelli (Asti). L'ha diffuso 
due domeniche fa «Ragazzi del '99» suRaitre, e suonavapiù o meno così: in Italia 
gli industriali piagnucolano sempre, più guadagnano e più pretendono, si dicono 
liberisti ma questuano oboli pubblici, colgono l'occasione di calamità naturali 
per arraffare rimborsi tanto generosi quanto superflui, allevano figli nati col ca¬ 
chemire (la camicia era poco) che ereditano privilegi. Ovvio che l'eresia di Bosca - 
come ha detto lui stesso - disturbi i suoi colleghi: di questi tempi globalizzati, uno 
che invece di esigere la flessibilitàdei dipendenti rivela indipendenza e flessibilità 
mentale, non è un imprenditore. È un sovversivo. 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCESCA PARISINI 

BOLOGNA C'è un esercito di don¬ 
ne che si aggira per la città. Un 
esercito che spara cartucce di buo¬ 
na volontà e voglia di fare, che 
combatte contro la pigrizia e lo 
spaesamento che a volte prende 
chi finisce un ciclo della propria 
vita, come quello degli studi, e 
non sa dove sbattere la testa; un 
esercito armato della curiosità di 
capire come gira il mondo, magari 
anche solo quella piccola parte di 
mondo che è la propria città, un 
esercito asserragliato sul fronte di 
chi combatte contro l'indifferen¬ 
za che colpisce tutti coloro che 
hanno qualche motivo (agli occhi 
degli altri, dei normali) per essere 
considerati diversi. È l'esercito 
delle ragazze che hanno deciso di 
dedicare un anno della propria vi¬ 
ta a... se stesse, più che per ardore 
di volontariato; «è un'esperien¬ 
za», continuano a ripeterti tutte, 
sottolineando in tal modo che 
questo è ciò che chiede allavita chi 
ha poco più di vent'anni. Del re¬ 
sto, «Se non si va non si vede» dice¬ 
va Paolo Hendel in Domani acca¬ 
drà, uno dei primi film di Da¬ 
niele Lucchetti. 

«Tre mesi all'estero, tutto pa¬ 
gato? Un'occasione da non per¬ 
dere». Questo ha convinto Mi- 
col, 24 anni e ad un passo dalla 
laurea in Scienze Politiche, a 
tentare la strada del servizio ci¬ 



Ragazze in piazza per rivendicare la leva femminile 


Le donne soldato... 
Ma per ora Mfcol 
non prende il fucile 

Fatta la legge, avviata la sperimentazione: 
le ragazze impegnate nel servizio civile 


vile femminile. Micol lavora al¬ 
la biblioteca delle donne. Lei, 
insieme ad altre tre ragazze sele¬ 
zionate per questo progetto, sa¬ 
rà impegnata per un anno tra i 
volumi di uno dei centri di do¬ 
cumentazione al femminile più 
attrezzati d'Italia. Farà cose co¬ 
me schedare titoli e documenti 
ma anche entrare in cattedrali 
dell'effimero come saloni di 
estetica e coiffeur per portare in 
prestito saggi e romanzi; come 
dire, se la montagna non va da 
Maometto, Maometto va alla 
montagna. Micol, in attesa di 
prendere la laurea, si sta guar¬ 
dando attorno: «magari imparo 
un mestiere, mi sono detta. In¬ 
tanto, è un modo per capire co¬ 
me gira il mondo del lavoro». 
«Sono anche perito agronomo - 
continua nel suo racconto - an¬ 
che se non so neanche come si 
fa a piantare una pianta di basi¬ 
lico. Però, ho fatto domanda 
per fare la guardia forestale, se 

10 vinci e sei un po' fortunata ti 
mandano in alcuni dei posti più 
belli d'Italia». Accanto a lei c'è 
Ketty, 26 anni ed una laurea in 
Economia e Commercio, giusto 

11 titolo che ci voleva per essere 
impiegata nel settore ammini¬ 
strativo della biblioteca. È que¬ 
sto il futuro che sta cercando di 
costruirsi? «Non escludo niente, 
anche se non mi dispiacerebbe 
rimanere nel settore contabile». 

Stefania ha 25 anni e con il 
volontariato ci aveva già prova¬ 
to in passato ma l'esperienza 
non è stata così idilliaca, forse 
perché ha cominciato da una 
realtà piuttosto difficile, quella 
del "Pratello". A Bologna è lì 
che sta il carcere minorile; poco 
più di una decina di minori, or¬ 


mai, in un edificio mastodonti- 
co e piuttosto fatiscente. «Io 
studio Giurisprudenza e la cosa 
mi sembrava interessante - spie¬ 
ga -. Ma entrare là non mi ha 
solo spaventata, mi ha disgusta¬ 
ta: vedere una situazione carce¬ 
raria inflitta a dei ragazzini è 
stato terribile. Per punirli, 
quando facevano qualcosa di 
male, gli toglievano i giochi. 
Inoltre, era tutto molto difficile: 
noi eravamo lì per parlare con 
loro ma per motivi di sicurezza 
non potevamo parlare di un 
sacco di cose. Mi sentivo inuti¬ 
le, ed allora che senso aveva?». 
È stata la mamma di Stefania a 
mostrarle il bando del servizio 
civile femminile. «In questo 
modo mi sono sentita legitti¬ 
mata a provarci. Quando c'è 
qualcun altro che ti mantiene ti 
senti più responsabile e ci pensi 
un po' di più a dove spendi il 
tempo». Forse, quella che con¬ 
serva ancora qualche dubbio 
circa la scelta fatta è Federica, 
24 anni ed ancora quattro esa¬ 
mi prima di arrivare alla laurea 
in geologia. «È un impegno fati¬ 
coso però so che mi servirà per 
darmi una svegliata. Già il sem¬ 
plice fatto di alzarmi tutte le 
mattine alle sette mi sta inse¬ 
gnando a dare alla mia giornata 
un ritmo diverso». 

Le università italiane non si 
sono ancora bene attrezzate su 
questo fronte, però è stato detto 
che chi fa dieci mesi di servizio 
civile avrà un credito scolastico 
da spendere alla resa dei conti. 
Monica (22 anni), per esempio, 
sa già che questo anno sarà so¬ 
stitutivo di quello di pratica ob¬ 
bligatorio per chi fa i suoi studi, 
Scienze Politiche a indirizzo so- 


Emilia Romagna 
150 aspiranti 
50 selezionate 

BOLOGNA «Mamma, parto; vado a 
fare il soldato», disse la figlia alla 
madre. La scena, al momento, è so¬ 
lo “futuribile” ma ci siamo quasi. È 
già stata, infatti, approvata alla Ca¬ 
mera la proposta di legge sulle don¬ 
ne-soldato. Adire il vero questo è 
successo ben 220giorni fa, come 
ha sottolineato lo scorso 8 marzo 
l’onorevole Valdo Spini, presidente 
della Commissione Difesa della Ca¬ 
mera e primo firmatario della pro¬ 
posta di legge «Delega al Governo 
per l’Istituzione del servizio volonta¬ 
rio femminile». Duecentoventi gior¬ 
ni fa; tanti per Spini che ha sollecita¬ 
to il Senato a passare al vaglio la 


ciologico. Lei è una di coloro 
che ha chiesto sin dal principio 
di essere impiegata nei servizi di 
cura alla persona; lavora presso 
"AzzurroPrato" dell'Anffas, l'as¬ 
sociazione che si occupa di ra¬ 
gazzini distrofici. Non è la pri¬ 
ma volta che Monica sta a con¬ 
tatto con chi ha questo tipo di 
problemi. «Alle superiori aveva¬ 
mo in classe un compagno di¬ 
strofico, un giorno arrivò suo 
padre a chiedere se c'erano vo¬ 
lontari disposti a lavorare al- 
l'Anffas, rispondemmo solo in 
tre». Ad "AzzurroPrato" i ragaz¬ 
zini imparano a fare piccoli la¬ 
vori come imbustare lettere per 
le aziende che danno loro in ap¬ 
palto questo tipo di servizio o 



proposta di legge. 

In attesa del sì di Palazzo Madama è 
partita, però, intanto, la sperimen¬ 
tazione del servizio civilefemminile. 
La prima a mettere alla prova le 
"obiettrici” è la regione Emilia-Ro¬ 
magna (la Toscana è l’altra regione 
che ha aderito all’iniziativa) dove 
cinquanta donne già dal 22febbraio 
scorso hanno cominciato a prestare 
servizio in ufficieservizicomunali 
accantoa 150 obiettori di coscien¬ 
za. In tutto il Paese saranno 115 le 
giovani con un età compresa tra i 18 
ed i 29 anni a partecipare al pro¬ 
gramma europeo «Ragazze in servi¬ 
zio civile» coordinato dal Diparti¬ 


mento Affari sociali della Presiden¬ 
za del Consiglio. 

Di che cosa si tratta? Per ben d ieci 
mesi le giovani volontarie saranno 
inserite in “progetti innovativi di ti¬ 
po sociale” promossi da vari enti 
con la collaborazione di soggetti del 
terzo settore e dove siano già pre¬ 
senti obiettori in servizio. Diverse le 
attività svolte: dall’assistenza alle 
persone ed ai minori a rischio, al 
"monitoraggio dejle esclusioni so¬ 
ciali dei giovani”. È previsto un pe¬ 
riodo diformazione a carico di Co¬ 
muni, Provincee Regioni, sette mesi 
di lavoro in Italia e tre mesi da spen¬ 
dere all’estero (facoltativi) in un 


cose più grosse come costruire 
gli aquiloni che poi vengono 
venduti in un negozio del cen¬ 
tro per finanziare i progetti del¬ 
l'associazione. «La soddisfazio¬ 
ne è quando gli educatori ti di¬ 
cono che questi ragazzi miglio¬ 
rano grazie a noi. Per le loro fa¬ 
miglie, invece, spesso diventa¬ 
no ingestibile. In casa questi ra¬ 
gazzi sono spesso dei despoti e 
fanno impazzire papà e mam¬ 
ma». Tornerebbe indietro? «No, 
questo è l'unico dubbio che 
non ho. Per studiare c'è tempo, 
c'è tutto il fine settimana». 

Non hanno un ufficio, non 
hanno una sede fissa, invece, le 
ragazze che hanno chiesto di es¬ 
sere impiegate nel settore della 


qualità urbana che a Bologna è 
curata da una commissione ap¬ 
posita ribattezzata con il nome 
un po' retro di "Assunteria d'or¬ 
nato". Barbara, 25 anni, passa le 
sue giornate in giro per la città a 
fotografare ed annotare le brut¬ 
ture dimenticate per le strade: 
pali inutili, cornicioni cadenti, 
panchine sgangherate. A dire il 
vero, in questi giorni è in tut- 
t'altre faccende affaccendata: si 
prepara ad esporre la sua tesi in 
ermeneutica per conseguire, co¬ 
sì, la laurea in filosofia. Tutto 
ciò che cosa ha a che fare con la 
qualità urbana? «Niente ma, del 
resto, è il destino di chi si laurea 
in filosofia quello di fare tutt'al- 
tro. A me interessava l'idea di 


paese europeo partner del progetto, 
si può scegliere tra la Gran Breta¬ 
gna, la Francia e la Spagna. Le ra¬ 
gazze riceveranno la stessa paga 
degli obiettori, non molto, a dire il 
vero, perché si tratta di poco più di 
5mila lire, quanto basta giusto per il 
cappuccino e la brioche a colazione. 
Ci sono, però, deicontributianche 
per i trasporti e per i pasti del mezzo¬ 
giorno, ma la possibilità più interes¬ 
sante è quella di ricevere un finan¬ 
ziamento (fino a dieci milioni di lire) 
per sostenere eventuali progetti, 
maturati grazie all’esperienza ac¬ 
quisita. 

Adire il vero, se si vuole andare per il 
sottile, una discriminazionetra le 
ragazze ed i colleghi maschi c’è vi¬ 
sto che il “titolo” acquisito dopo 
q uesta awentu ranonèspendibilea 
fini contributivi o nei concorsi pub¬ 
blici. Da parte loro, i ragazzi invidia¬ 
no allefemmine la possibilità di pas¬ 
sare tremesi all’estero (aspesedel- 
la Comunità Europea che paga il 
viaggio, vitto, alloggio e le lezioni di 
lingua) da cui si torna con in tasca 
un attestato europeo che, comun¬ 
que, farà curriculum ai momento in 
cui si arriverà a cercare lavoro. C’è 
poi da dire una cosa: questi dieci 
mesi di volontariato danno diritto ad 
un credito scolastico. Ilfattoèche, 
ancora una volta, c’è una sorta di 
sfasamento tra le istituzioni. Le uni¬ 
versità non si sono ancora attrezza¬ 
te a recepire la novità per cui non si 
capisce se il cred ito sia o meno in¬ 
tercambiabile con uno o più esami o 
se farà punteggio al momento della 
laurea. Ma gli atenei assicurano che 
se ne terrà conto. 

Perché perdere quasi un anno di 
tempo, allora? Chi si è lanciato nel¬ 
l’avventura d ice di non averlo fatto 
per spirito di volontariato. Almeno 
questa non è la ragione principale. 
La maggior parte delle ragazze so¬ 
stiene di volere fa re un’esperienza, 
di avere un’anticipazione di quello 
che sarà il mondo del lavoro. Non vi 
sembra un motivo sufficiente? Edi- 
re che a Bologna alla selezione si so¬ 
no presentate in 159 per un totale di 
cinquanta posti che l’Amministra¬ 
zione comunale (la quale ha sborsa¬ 
to 150 milioni per pagare la “dia¬ 
ria” alle volontarie) sta impiegando 
in cinque settori: sicurezza urbana, 
patrimonioartistico, cura alla per¬ 
sona, cultura delle donne, impren¬ 
ditoria femminile. Lefanciullelavo- 
reranno, come prevede il progetto, 
pertrenta ore settimanali senza 
giorni di riposoo per trentasei ac¬ 
quistando in questo modo il diritto a 
25giornidiferie. 

«Finalmente siamo riusciti a dare 
alle ragazze questa opportunità», 
dice Lalla Golfarelli, l’assessora alle 
Politiche Sociali che per il Comune 
di Bologna ha sollecitato questa 
esperienza. «Inoltre, per l’ammini¬ 
strazione è un bel guadagno perché 
in questo modo riusciamo a poten¬ 
ziare alcuni dei nostri servizi». 

Un ultimo dato sull’esperienza bolo¬ 
gnese è quello che riguarda il gradi¬ 
mento delle varie aree: le domande 
più numerose sono state rivolte al 
settore che si occupa del patrimo¬ 
nio artistico (41,5%), poi la cura 
della persona (31%),l’imprendito¬ 
ria femminile ( 15,7%) e la qualità e 
la sicurezza urbana ( 10,7%). 

F.P. 


poter capire come funziona, per 
esempio, la macchina del no¬ 
stro Comune. Tutte le volte che 
qualcosa non va, si dà una col¬ 
pa generica al Palazzo ma non è 
sempre così». Insieme a Barbara 
lavora anche Elide, la sorella, 
pure lei laureanda in filosofia. 
«Abbiamo partecipato ad una 
seduta decisionale della nostra 
commissione - raccontano - e ci 
siamo rese conto di quanto sia 
difficile mettere d'accordo tutti 
gli interessi diversi che convivo¬ 
no in una stessa città». Fa spa¬ 
vento un impegno così pesante 
per un anno intero? «No - dice 
Barbara - mi serve per annusare 
l'aria e capire che cosa voglio fa¬ 
re da grande». 


L'inchiesta 

Nel Bellunese 
nel regno 
degli occhiali 

Il mondo messo a fuoco tra i 
monti, dove si producono i 
nostri occhiali. Aste, ponti, 
viti, placchette: ogni pezzo 
ha la sua fabbrica.Abbondan- 
za di manodopera a basso 
costo e alta qualità artigiana¬ 
le. La bella favola del signor 
Luxottica. Poche strade: se 
nevica tardano le consegne. 

PUGLIESE 

A PAGINA 2e3 


Giro d'Italia 

Iaia Forte 
Donna nomade 
tra quattro città 

Incontro con Iaia Forte, l’at¬ 
trice di cinema e teatro, che 
vive divisa tra la sua città e 
tra Roma, Milano e Palermo. 
«Sono i luoghi dove affonda¬ 
no le mie radici. Con Napoli 
ho un rapporto conflittuale 
per la violenza che contie¬ 
ne». Il ricordo di «Rocco e i 
suoi fratelli». 

GREGORI 
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Provincia 

Ci scrive il sindaco 
di Sesto Calende: 
parlate di noi... 

Sesto Calende, in provincia 
di Varese, allo hocco del Tici¬ 
no dal Lago Maggiore. Il sin¬ 
daco Roberto Caielli ci ha in¬ 
vitato a scrivere della sua cit¬ 
tà, un passato di industrie 
vetrarie e aereonautiche, un 
presente di importanti pro¬ 
getti urbanistici. Gli impegni 
dell’amministrazione ulivista. 

SPADA 

A PAGINA 5 


Le città d'arte... 

Rimini, ritrovare 
le proprie origini 
e le antiche bellezze 

Rimini, cittadina ricca di sto¬ 
ria e d’arte: tempio malate¬ 
stiano, arco augusteo, anfi¬ 
teatro romano, Giotto, Ghir¬ 
landaio, un percorso di gran¬ 
dissimo valore. Come conci¬ 
liare il turismo culturale con 
le spiagge, il mare e il diver¬ 
timento. «Nel Duemila fruibi¬ 
le un patrimonio di interesse 
nazionale». 

PAOLUCCI 

A PAGINA 7 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 



L'occasione 

colta 



Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 DOMENICA 21 MARZO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 63 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


IL HeecA-rb 
crfA ABBATTERE 
IL CAPITALISMO 
iM ITALIA 
\ 


E MOI, QGi, 
PERSEflANTANMl 
tAUA FAR 1t 
GBA6UATA 

/ 



Scalate nelle banche 
Cuccia prepara la difesa 

Fossa al governo: segnali, non parole 


1 MAGGIOR) GRUPPI BANCARI ITALIANI 

dati 1997 

Attivo in miliardi di lire 

GRUPPO IMI - SAN PAOLO 

345.000-- 

1 

GRUPPO UNICREDITO ITALIANO 

297.ooo~*^? a 


GRUPPO INTESA 

285.000 


GRUPPO BANCA ROMA 

215.000 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 

210.000 1 


GRUPPO BNL 

194.000 1 


MONTE DEI PASCHI DI SIENA 

157.507 11 


BANCO DI NAPOLI 

72.900 J 


_BANCO DI SICILIA 

59.848 1 


ROMA Unicredit fa rotta su Comit e Mediobanca si prepara alla difesa cer¬ 
cando di rafforzare il proprio azionariato. In vista dell’operazione Comit- 
Unicredit c’è un’ipotesiche prende piede: quella cioè che via Filodramma¬ 
tici abbia chiesto alla Banca di Roma di intervenire per bloccare le mosse 
di Unicredit, magari rilanciando la ormai accantonata operazione con la 
Comit. Fossa dalla platea degli industriali, attacca il governo: il governo 
deve dare un segnale di novità, non parole. 

ALVARO BIONDI FACCINETTO GIOVANNINI POLLIO SALIMBENI 

ALLE PAGINE 5, 6 e 7 

FUSIOM E POSTI DI LAVORO 


I l terremoto che sta scuo¬ 
tendo il mondo banca¬ 
rio italiano non deve 
stupire. Esso era in gran 
parte prevedibile. Sotto la 
spinta della globalizzazione 
dei mercati è tutto il siste¬ 
ma economico che comin¬ 
cia a riorganizzarsi. È forse 
cominciata la fine del capi¬ 
talismo italiano così come 
l'abbiamo conosciuto. Per il 
momento siamo alle «prove 
tecniche». Vedremo e valu¬ 
teremo. 

La vicenda di questi gior¬ 
ni vede in gioco i destini di 
alcune tra le maggiori ban¬ 
che e assicurazioni italiane, 
nonché di quella sorta di 
cabina di regia della nostra 
finanza che è Mediobanca. 
Così com'è il nostro sistema 
bancario è troppo piccolo e 
frammentato per reggere la 
sfida dei mercati. Inoltre, 
dopo gli anni del debito 
pubblico e dell'amore per i 
Bot, il risparmio degli ita¬ 
liani comincia ad indiriz¬ 
zarsi in modo sempre più 
massiccio verso la gestione 
bancaria degli investimen¬ 
ti. E questo non fa che ren¬ 
dere i nostri istituti sempre 


più appetibili per gli stra¬ 
nieri. In questa situazione, 
quindi, le fusioni sono ne¬ 
cessarie. Ma debbono avve¬ 
nire a patto che siano sup¬ 
portate da piani aziendali 
credibili, in grado di garan¬ 
tire maggiore efficacia al si¬ 
stema e di rappresentare un 
«polmone finanziario» per 
il mondo imprenditoriale. 

Ma non solo. Serviranno 
sicuramente razionalizza¬ 
zioni e si tornerà a parlare, 
così come è successo ultima¬ 
mente con il caso Telecom- 
Olivetti, di tagli. Con il ri¬ 
schio, pesante, che migliaia 
di lavoratori in età produt¬ 
tiva si ritrovino espulsi. 
Proprio per questo è dove¬ 
roso chiedere che i piani in¬ 
dustriali tengano in debita 
considerazione questo 
aspetto. Che gli eventuali 
esuberi vengano dichiarati 
subito, e che si dica come si 
intende gestirli. Che i sinda¬ 
cati vengano chiamati a di¬ 
scutere. La riorganizzazio¬ 
ne del credito del nostro 
paese è cosa assai importan¬ 
te. L'attenzione all'occupa¬ 
zione e il rispetto dei lavo¬ 
ratori anche. 


«A Jiang Zemin dico: diritti civili» 

Intervista a Veltroni sulla visita del presidente cinese: «Non si aprono i mercati tenendo chiusi i cittadini» 

E sul Kosovo avverte: non sipmpm accettare che prevalga la protervia dì alcuni 


È arrivato ieri sera a Venezia il presidente cinese Jiang 
Zemin e oggi, dopo un incontro con il sindaco Cac- 
ciari, partirà per Roma dove inizierà la visita ufficiale, 
la prima in Italia dopo 12anni. Visita importante, so¬ 
prattutto da un punto di vista economico. Ma Walter 
Veltroni, segretario Ds, punta il dito sul vero nodo 
che rende delicati i rapporti tra Italia-Cina: i diritti 
umani. «Non c'è democrazia economica senza de¬ 
mocrazia politica - spiega -. Molti 
paesi dell'Asia hanno pensato di 
crescere separando le due cose. Ma 
non si investe in un paese dove so¬ 
no negate le libertà politiche, isti¬ 
tuzionali e sindacali». Infine, la vi¬ 
cenda del Kosovo: «Deve conti¬ 
nuare - dice Veltroni - la pressione 
per spingere i serbi a scegliere la via 
della pace. Ma la comunità inter¬ 
nazionale non può accettare che 
la protervia di pochi costringa mi¬ 
gliaia di persone a morte, esodi, di¬ 
struzione». Gli Usa preparano i 
blitz, ma Cossutta esorta il governo a dissociarsi da 
eventualibombardamenti. 

BARONI DE GIOVANNANGELI 

ALLE PAGINE 3 e 4 


1 RAID 
PIÙ VICINI 

Cossutta: 

«Il governo 
italiano si dissoci 
dagli eventuali 
bombardamenti 
degli americani» 



Prodi alla Ue, l'incarico a maggio 

L'ex premier potrebbe essere designato ai primi di aprile 


LE INTERVISTE 


LA NAVE SOLITARIA 
DI BERTINOTTI 

GIUSEPPE CALDAROLA 

P rosegue la navigazione soli¬ 
taria di Fausto Bertinotti. Le 
forze di centro sinistra, e 
quelle di sinistra in particolare, 
possono legittimamente decide¬ 
re di lasciarlo solo in mezzo al 
mare, accettando la sua scelta. 
Possono deciderlo prendendo 
atto che per il segretario di Rifon¬ 
dazione «la strada della classica 
politica di unità con le forze del 
centro sinistra è impercorribile». 
Bertinotti arriva a questa conclu¬ 
sione sulla base di un 

SEGUE A PAGINA 2 


ROMA Ai primi di maggio, salvo 
sorprese, il nuovo presidente del¬ 
la Commissione europea sarà Ro¬ 
mano Prodi. È stato stabilito in¬ 
fatti nelle ultime ore il calendario 
che dovrebbe portare l'ex presi¬ 
dente del Consiglio italiano a 
Bmxelles. Al Consiglio europeo 
di Berlino di mercoledì i Quindi¬ 
ci convocheranno un vertice 
straordinario per i primi giorni di 
aprile e in quella data, se tutto an¬ 
drà per il verso giusto, ci sarà la 
designazione ufficiale del nuovo 
presidente. Secondo il Trattato 
in vigore attualmente il presi¬ 
dente dovrebbe entrare in carica 
subito ma è molto probabile che i 
Quindici vorranno far valere le 
regole nuove secondo le quali il 
designato deve prima ottenere il 
voto del Parlamento. Ecco per¬ 
ché si arriverebbe ai primi di 
maggio. 

CIARNELLI 

A PAGINA 9 


Silvia Bartolini 
«Bologna è viva 
vinceremo noi» 

■ «Se ho unaqualitàèla testardag¬ 
gine. E il mio primo difetto è anco¬ 
ra quello, l’ostinazione. Negli al¬ 
tri apprezzo soprattutto la leal¬ 
tà». Silvia Bartolini, bolognese 
doc, in prima fila per la corsa alla 
poltrona a sindacodi Bologna. 
Ora l’aspettano le primarie del 
centro-sinistra- in programma 
sabato e domenica prossimi - in¬ 
sieme ad altri tre concorrenti. Se 
la spunterà, come indicano i son¬ 
daggi, si troverà di fronte il candi¬ 
dato del Polo. 

VENTURA 

A PAGINA IO 


Mario Tommasini 
«lo e la Quercia 
progetto comune» 

■ Mario Tommasini è l’uomo che 
alle scorse amministrative scor¬ 
se, a Parma, «rompendo» in mo¬ 
do clamoroso con federazione 
pdsdi fatto provocò la sconfitta 
della sinistra e consegnò la città 
al centrodestra. Ora, dopo un an¬ 
no di lontananza, «ricuce»con la 
Quercia, chiede di essere «riabi¬ 
litato» nel partito, ma non cam¬ 
bia idea. Continua a dire che, per 
lui: «la politicaèfare le cose,ag¬ 
gregare persone diverse, fare 
una rivoluzione d’amore». 

GUERMANDI 

A PAGINA IO 


A MONTECITORIO 
QUELLA TV 
NON È NEUTRA 

FURIO COLOMBO 

C aro Direttore, 

Quando, la mattina del 18 
marzo scorso, ho chiesto di 
parlare, nell'aula di Montecitorio, 
per far notare al Presidente e ai 
colleglli che da settimane una te¬ 
lecamera piazzata al centro delle 
Tribune restava puntata senza in¬ 
terruzione, ogni giorno e ogni ora, 
solo verso sinistra, il giovane pa¬ 
drone di quella telecamera (TgS) 
ha deciso di interpretare i 30 se¬ 
condi del mio intervento come un 
attacco alla libera informazione. 
È arrivato a definire «stupido» il 
colpevole di un simile «interven¬ 
to» (Italia radio, 19 marzo, ore 
19,45). Ha detto: «Ha la coda di 
paglia» (traduzione: nasconde 
qualcosa) a «La Stampa» del 20 
marzo. Poiché ha capito male (al 
punto da incrinare con un tocco di 
volgarità la sua immagine moder¬ 
na) chiedo ospitalità per cercare di 
spiegare meglio. Per chiarezza di¬ 
viderò per punti ciò che sto cercan¬ 
do di dire. 

«Primo». Una telecamera fissa 
non è affatto una telecamera neu¬ 
tra e credo che l'argomento sia 
stato affrontato da più di un testo 
di comunicazioni di massa e nel 
corso di un bel po’ di dibattiti. Ore 
e ore di riprese devono essere mon¬ 
tate. Comunque formano un ar¬ 
chivio poderoso a futura memoria. 
Un semplice atto di fiducia verso i 
programmatori mi sembra chiede¬ 
re troppo. Già adesso circolano 
manifestini elettorali tratti da 
quelle riprese. 

«Secondo». La telecamera di 
Tg5 resta inchiodata da un lato. 
Centinaia di persone lo sanno e lo 
possono confermare. Lo conferma 
la videocassetta che mi è stata 
consegnata (un gesto gentile, in 
una sequenza inutilmente male¬ 
ducata) dopo il mio intervento in 
essa si vede che una manciata 
di secondi è dedicata a una 
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Bisturi e sporcizia, blitz dei Nas in ospedale 


Castellammare, scoperte irregolarità d'ogni genere nelle sale operatorie 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Sesso estremo 

E nzo Siciliano si sorprende («Repubblica» di ieri) per la 
singolarità dell'accusa postuma mossa a Pasolini dal¬ 
l'Osservatore Romano: «lussuria seminale». A me ha 
fatto lo stesso effetto di un manuale cattolico di precettistica 
sessuale del quelle pubblicammo, anni fa, alcuni ghiotti stral- 
cisu «Cuore». Bataille e de Sade, al confronto, nonnesapeva- 
no mezza. C'era, in quelle severe e pie pagine, una così detta¬ 
gliata scienza erotica che era legittimo dubitare della loro stes¬ 
sa funzione an ti-erotica. Sarebbero state eccitanti, alla lunga, 
se l'inverosimile accumulo di situazioni sconce e di disserta¬ 
zionigenitali non avesse provveduto, per eccesso, a disgustare 
il lettore. Allo stesso modo, il concetto di «lussuria seminale» è 
così ossessivamente puntiglioso da far dimenticare il pur note¬ 
vole oggetto del contendere, cioè Pasolini, e da richiamare tut¬ 
ta la nostra curiosità umana sul vero autore del quale dibatte¬ 
re: e cioè l'articolista dell'Osseivatore. Per quanto oscuro e glo¬ 
rioso (al tempo stesso) sia il sesso, quali estreme esperienze è 
necessario vivere per arrivare a individuare il concetto di «lus¬ 
suriaseminale»? 


NAPOLI Blitz dei carabinieri nel¬ 
le sale operatorie dell'ospedale 
San Leonardo di Castellammare 
di Stabia: sporcizia ovunque, me¬ 
dici che operano senza guanti, 
assenza delle apparecchiature 
per la sterilizzazione degli stru¬ 
menti, che veniva invece esegui¬ 
ta con pentola e fornellino. Nel 
rapporto si parla di carenza 
«pressoché totale» sotto il profilo 
delle norme igieniche. Sei avvisi 
di garanzia sono stati inviati ad 
altrettanti dirigenti della Asl 5 e 
dell'ospedale San Lorenzo. Nel¬ 
l'inchiesta, coordinata dalla Pro¬ 
cura di Torre Annunziata, sono 
indagate complessivamente 62 
persone. I magistrati stanno ora 
valutando l'ipotesi di contestare 
altri eventuali reati che vanno 
dall'omissione degli atti di uffi¬ 
cio all'attentato contro la pubbli¬ 
ca incolumità. 

IL SERVIZIO 
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la videocassetta a 

14.900 lice 


L'occasione coLta 


«Venite a Coitale, batteremo la mafia» 


Il sindaco della città siciliana ricorda le vittime di Cosa nostra 


GIUSEPPE CIPRIANI 

L a giornata di oggi è sicura¬ 
mente ima tappa fonda- 
mentale del cammino di 
liberazione che la città di Cor- 
leone sta portando avanti da al¬ 
cuni anni. Le presenze del Presi¬ 
dente della Repubblica, del Pre¬ 
sidente della Camera, del vice- 
presidente del Consiglio, di al¬ 
tre autorità dello Stato, e dei 
tanti Comuni e associazioni 
d'Italia danno fiducia a noi, al¬ 
la Sicilia e all'intero Mezzogior¬ 
no. Insieme, in questo primo 
giorno di primavera, ricordia¬ 
mo i tanti martiri della lotta 
contro la mafia. Insieme, rinno¬ 
veremo il nostro impegno per¬ 
ché il loro sacrifìcio non sia sta¬ 
to inutile. Insieme, lavoreremo 
per creare le condizioni 
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La terza via o dell’ambiguità 

Ralf Dahrendorf 


Reset 

Italia 1999: 
arriva la tempesta? 

Amendola, Bellini, Casella,.Do Hi là, Lanza, Luehetti, Mancia, 
Mannlieinier, VIilileiio, S uvolat.i, Pi re 11 a, Prela, Ranieri, Ricolti, 
Salval i, Sornioni, Soltsass, Stagliano, Slmile, Torri', Urbinati 


direttore Giancarlo Bosetti 
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Domenica 21 marzo 1999 


la Cultura 


l'Unità 


RATZINGER E KOENIG 


Scontro sul pluralismo religioso 


Lo scorso gennaio, sulle colonne del 
settimanale britannico «The Tablet», 
Franz Koenig era intervenuto in dife¬ 
sa del gesuita francese Jacques Du- 
puis, messo sotto processo dalla Con¬ 
gregazione per la dottrina della fede 
dopo la pubblicazione del libro «Ver¬ 
so una teologia cristiana del plurali¬ 
smo religioso». 

Ora, sulle stesse colonne, il cardi¬ 
nale Ratzinger attacca Koenig, il qua¬ 
le aveva osservato come la condanna 
della Congregazione fosse «un cam¬ 
panello di allarme, un segno, una in¬ 
dicazione, che si stanno diffondendo 
la mancanza di fiducia, il sospetto e 
la disapprovazione a proposito di un 
autore mosso dalle più alte intenzio¬ 
ni e che si è guadagnato grandi meri¬ 
ti al servizio della Chiesa cattolica». 


Ratzinger - che ha anche inviato a 
Koenig la sua replica per lettera - ne¬ 
ga che la Congregazione si sia mossa 
con atteggiamenti di «colonialismo e 
arroganza» e «in contraddizione» con 
il Concilio e l'insegnamento del Pa¬ 
pa. Definendo quelle di Koenig «serie 
accuse verso la Congregazione», Ra¬ 
tzinger osserva che il metodo usato 
verso Dupuis è stato quello della 
«massima discrezione», che non è 
stata la Congregazione a rendere 
pubblica la vicenda e che anzi la pub¬ 
blicizzazione del procedimento dan¬ 
neggia Dupuis, e «ambedue le parti». 
Intento del dicastero era solo chiede¬ 
re chiarimenti al gesuita, mentre è 
stato «un certo tipo di pubblicità» a 
creare la sensazione che Dupuis fosse 
sospettato di «violare l'insegnamento 


della Chiesa». 

Il prefetto della Congregazione per 
la dottrina della fede non entra nel 
merito delle tesi di Dupuis e alla fine 
si dice «dispiaciuto di aver dovuto in¬ 
viare una lettera così critica» all'ex 
arcivescovo di Vienna, cui lo lega 
una «lunga e stretta amicizia». 

Koenig, voce autorevole della 
Chiesa mondiale, replica sempre sul 
«Tablet» con dieci righe in cui rac¬ 
conta di aver ricevuto «una ufficiale, 
ma amichevole telefonata da Ratzin¬ 
ger» durante la quale hanno concor¬ 
dato che «il dialogo con Dupuis deve 
essere una priorità». «Resto convinto 
- conclude la breve replica di Koenig - 
che una conversazione personale sia 
il modo migliore per affrontare le dif¬ 
ferenze». 
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Una scultura 
di Alberto 
Giacometti 


La normale fatica di crescere 
e il grande inganno dell'anoressia 

Disturbi alimentari tra business medico e distorsione dei media 


In un libro 
la guarigione 
di Chiara 


na storia di adolescente 
cometante. Una storia di 
slanci e passioni. Una sto¬ 
ria di amici, cani e cervelli 
onnipotenti. Una storia 
come tante altre storie 
adolescenziali. Se non 
fosse chequella di Chiara 
è anche una storia di ano¬ 
ressia. Raccontata - co¬ 
me ormai molte «ex mala¬ 
te» decidono di fare - at¬ 
traverso le pagine di un li¬ 
bro. Così, dopo le «bricio¬ 
le» e i «vuoti» d i titoli si¬ 
mili, ecco la «Vita sottile» 
di Chiara Gamberale 
(Marsilio), sorta di diario 
a ritroso alla ricerca di 
quello che conta nella vi¬ 
ta, seppur sottile, di una 
ragazzina che vorrebbe 
riempire il mondo e inve¬ 
ce riesce solo a svuotare 
se stessa. La scelta di 
Chiara, ventiduenne al 
suo primo libro, è quella 
di non parlare mai della 
sua malattia (una specie 
di «voto» che si infrange 
soltanto alla fine del li¬ 
bro), comunquedi non 
rievocare mai la parola 
«anoressia» - spettro or¬ 
mai svanito. La scelta è 
quella di rievocare chi e 
cosa le ha dato la forza di 
uscire dal tunnel, storie 
quotidiane che, solo dopo 
la sofferenza, sono riusci¬ 
te a varcare la soglia della 
sua mente ipertrofica¬ 
mente sviluppata, auto¬ 
referenziale, così cieca 
da non voler sentire né ve¬ 
dere di che pasta sono 
fatti il mondo e le perso¬ 
ne. Chiara Gamberale 
apre la narrazione con 
una conquista: non ha 
passato un esame all’uni¬ 
versità. E su q uesta «nor¬ 
malità» ritrovata gioca la 
sua indagine di vita mini¬ 
ma. Salvo poi condire il 
diario di citazioni colte e 
di osservazioni sull’acu¬ 
tezza della propria intelli¬ 
genza. Gli studenti «nor¬ 
mali» non amano essere 
bocciati. Lei,chesièim- 
prigionata in un ideale di 
astratta perfezione asso¬ 
luta, intollerante nei con¬ 
fronti della stupidità, 
chiede a gran voce: «Di¬ 
seredami Intelletto, ma io 
scelgo la vita !». La picco¬ 
la grande Chiara non rie¬ 
sce a mettere in comuni¬ 
cazione testa e cuore, 
non riesce ad accettare le 
«perd ite» su entrambi i 
fronti, i costi della cresci¬ 
ta. Guarita, si sentirà 
«imperfetta efelice». Co¬ 
me insegna Carmen Con¬ 
soli, come insegnano 
quasi tutte le ragazze di 
questo mondo: inevitabil¬ 
mente imperfette, perché 
negarci un briciolo di feli¬ 
cità? Stefania Scateni 


CRISTIANA PULCINELLI 

E se quella dell'anoressia fos¬ 
se un'epidemia indotta? Se 
una perniciosa convergen¬ 
za di interessi tra chi cerca aiuto, 
chi lo fornisce e chi si occupa di 
informazione avesse prodotto 
un ingigantimento e una defor¬ 
mazione di questo fenomeno? Il 
dubbio si insinua tra le parole di 
Simona Argentieri, medico, psi¬ 
coanalista e coautrice, assieme 
alla giornalista Stefania Rossini, 
di un libro appena uscito per i tipi 
di Frassinella La fatica di cresce¬ 
re. «È un lavoro nato da senti¬ 
menti di rabbia e disperazione 
- racconta Argentieri - per tutti 
quegli atteggiamenti verso l'a¬ 
noressia che sembrano avere 
in comune una certa resistenza 
al pensiero. Sembra che anche 
il buon senso non trovi più 
ascolto». Il «grande inganno», 
che - secondo le autrici - da al¬ 
meno un decennio circonda il 
problema dei disturbi alimen¬ 
tari, nasce dall'intreccio tra un 
clamore eccessivo da parte del 
mondo della comunicazione, 
un interventismo «non sempre 
innocente» da parte dei medici 
e una tendenza a scansare 
qualsiasi responsabilità da par¬ 
te dei malati e dei loro familia¬ 
ri. Oggi quest'inganno sta pro¬ 
ducendo il suo 
frutto peggiore: la / 

«normale» fatica _|_| 

di crescere viene M r 

spesso vista come Negli anni 

patologia. È una i sintomi 
tendenza genera- , . 

le, per la verità: le sono cambiati 

ansie della vita, le di pari passo 

sofferenze legate ,, ,. £ . 

al diventare adul- alle modificazioni 

ti, aii'invecchia- della famiglia 

mento, alla morte 
non si riescono B~j 

più ad affrontare e / 

si cerca la soluzio¬ 
ne più facile: ricorrere allo spe¬ 
cialista. Una vera e propria psi- 
cologizzazione deìl'esistenza, 
come sottolinea Argentieri. 

Che l'anoressia sia diventata 
un fenomeno mediatico è in¬ 
dubbio: in libreria i titoli non 
si contano più, vanno dal trat¬ 
tato medico, all'analisi socio¬ 
logica, al racconto autobiogra¬ 
fico. I giornali non sono da 
meno: il disturbo alimentare 
«tira» e se ne deve parlare, an¬ 
che se a sproposito. Un esem¬ 
pio per tutti? Stefania Rossini 
ricorda un titolo d'agenzia de¬ 
dicato a lady D che rasenta il 
grottesco: «Diana in palestra 
contro i fantasmi della buli¬ 
mia». Mentre, in mancanza di 
qualsiasi dato certo (visto che i 
centri specializzati nella cura 
di questi problemi sono sorti 
come funghi e non sono in 
collegamento tra loro), la 
stampa gioca al rialzo con le 
cifre: c'è chi parla di otto mi¬ 
lioni di americani malati di 
anoressia, chi di due milioni di 
italiani con disturbi dell'ali¬ 
mentazione, chi afferma addi¬ 
rittura che «il 95 % degli ado¬ 
lescenti che si mette a dieta 
dopo qualche mese sviluppa 
disturbi alimentari che, se sot¬ 
tovalutati, possono trasformar¬ 
si in anoressia e bulimia», alla 
faccia del determinismo. E In¬ 


ternet? I siti in lingua italiana 
erano, al momento della stesu¬ 
ra del libro, 849, ma saranno 
certamente aumentati. 

Anche sul fronte della cura 
regna la confusione. Prolifera¬ 
no le terapie, dettate a volte 
dalla buona fede, a volte dal 
senso per gli affari. «Oggi tutti 
si occupano di anoressia - 
commenta Argentieri - struttu¬ 
re pubbliche e private hanno 
centri specializzati nella cura 
di questa malattia. Ci sono poi 
i gruppi di self help e quelli 
che seguono un approccio reli¬ 
gioso-terapeutico. Quasi sem¬ 
pre nascono sotto l'impulso 
della solidarietà, ma spesso 
creano danni. Seguire le espe¬ 
rienze di ex anoressici può 
creare una pericolosa spinta al¬ 
l'omologazione, trasformando 
un disturbo passeggero in un'i¬ 
dentità sostitutiva». 

E gli approcci tradizionali? 
«Convivono. C'è la vecchia 
scuola psichiatrica organicisti¬ 
ca che cura tutto con gli psico¬ 
farmaci. C'è la terapia familia¬ 
re, alla quale riconosco molti 
meriti, ma che continua a trat¬ 
tare il fenomeno di oggi come 
quello di 30-40 anni fa. C'è la 
psicoanalisi e ci sono gli ap¬ 
procci misti, le psicoterapie 
psicodinamiche. E poi ci sono 
i medici di base che, spaventa¬ 
ti di fronte a un feno¬ 
meno che di solito 
_ non conoscono, smi¬ 
stano i pazienti ai va- 
nil rr centrr». 

ni Questo grande ba- 

, . . raccone, peraltro, si 

Diati trova spesso sprowi- 

ÌSSO sto di categorie inter¬ 

pretative perché l'a- 
.aziom noressia e la bulimia 

iglia sono profondamente 

_ cambiate negli ultimi 

anni. Argentieri, nel 
libro, fa un elenco 
puntuale di queste 
mutazioni: 1) l'età si è spostata 
da quella «classica» adolescen¬ 
ziale verso fasce di 25-30 anni 
e oltre. 2) È aumentato il nu¬ 
mero dei maschi. 3) Le pazien¬ 
ti, anziché costringere il tera¬ 
peuta a una lunga lotta per far 
loro accettare la natura psico¬ 
gena del disturbo, arrivano 
con la diagnosi già fatta, con 
un piccolo bagaglio teorico 
precostituito e pretendono a 
gran voce la cura. 4) I familiari 
non resistono tenacemente al 
progetto psicoterapeutico, ma 
lo invocano ansiosamente. 5) 
Non ha più senso porsi la que¬ 
stione della differenza tra ano¬ 
ressia e bulimia perché, nella 
maggior parte dei casi, la sinto¬ 
matologia è mista e oscillante: 
feroci digiuni si alternano a ec¬ 
cessi di voracità. 6) Infine, e 
soprattutto, è mutata la situa¬ 
zione psicopatologica che sta 
dietro la sintomatologia. Il che 
vuol dire, in poche parole, che 
non c'è più una struttura psi¬ 
chica tipica e stabile che faceva 
dell'anoressia e della bulimia 
una sindrome. Dietro i sintomi 
si può trovare di tutto: «da una 
banale e passeggera crisi di cre¬ 
scita a una nevrosi, fino alle 
più serie situazioni psicoti¬ 
che». La cura quindi non può 
essere standardizzata. Anche 
perché in questo appiattimen¬ 




to si rischia di 
fare degli erro¬ 
ri irreparabili, 
come aggan¬ 
ciare al carroz¬ 
zone dell'ano¬ 
ressia i bambi¬ 
ni, mentre, 
scrive Argen¬ 
tieri «Non c'è 
alcun rappor¬ 
to tra gli epi¬ 
sodi di rifiuto 
di alimentarsi 

nei bambini e l'anoressia di 
adolescenti e adulti». 

Tutti questi cambiamenti 
non sono casuali, ma vanno di 
pari passo con il modificarsi 
della famiglia, sostiene Argen¬ 
tieri. Ad esempio, non incon¬ 
triamo più la madre «cattiva» 
che aveva dovuto asservire le 
bambine al proprio bisogno 
d'identità. E il padre seduttivo 
ed assente è diventato una fi¬ 
gura rara. Il problema oggi è 
un altro: «La mutazione epoca¬ 
le a cui assistiamo è lo squa¬ 
gliamento del principio d'au¬ 
torità, con tutto ciò che ne de¬ 
riva: nelle famiglie c'è meno 
oppressione, ma anche meno 
contenimento. Non è più dun¬ 
que la carenza di affetto che 
spinge a rimpinzarsi di cibo o a 
vomitare, ma la carenza del 
senso del limite». 
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Se la malattia è tutta colpa 
delle contraddizioni sociali 

■ Una lettura diversa dell’anoressia vienedall’lnghilterra:MoragMa- 
cSween in «Corpi anoressici» (appena pubblicato da Feltrinelli) non la 
considera una patologia individuale, ma una risposta alle contraddi¬ 
zioni insite nella società occidentale contemporanea. In questa socie¬ 
tà, spiega l’autrice, l’individualità viene presentata come neutra, ma 
in sostanza è maschile. A questo «sé» separato, completo, indipen¬ 
dente, attivo, impenetrabile si contrappone il «sé»femminile dipen¬ 
dente, incompleto, responsivo penetrabile. Una contrapposizioneche 
nelle giovani donne di classe media (quelle maggiormente colpite dal¬ 
la malattia) diventa più acuta. Sulle spalle della ragazza «preanoressi¬ 
ca» gravano aspettative di successo, le si chiede di essere attiva e per¬ 
seguire i suoi interessi. L’appartenenza di genere invece la imprigiona 
nella femminilità: le si chiede di rispondere ai bisogni altrui. A volte, le 
ragazze rispondono all’insanabile conflitto tra essere individui e esse¬ 
refemminili con il tentativo di costruire un corpo anoressico capace di 
risolvere la contraddizione diventando né maschile né femminile, ma 
autenticamente neutro. 


Hitler Franco 
Il carteggio 
tra due 
dittatori 


Alcune lettere inedite scambia¬ 
te tra il generalissimo Francisco 
Franco e Adolf Hitler, scritte du¬ 
rante la Seconda guerra mon¬ 
diale, saranno pubblicate presto 
nel libro del giornalistajesus Pa- 
lacios, che avrà il titolo «La Spa¬ 
gna totalitaria». I documenti so¬ 
no stati scoperti negli archivi 
della Germania nazista. Il quoti¬ 
diano «E1 Mundo» ne ha antici¬ 
pato alcuni brani a testimo¬ 
nianza delle pressioni che il Fu- 
hrer esercitò su Franco. 

Il dittatore nazista, infatti, 
spingeva affinché lo spagnolo 
attaccasse la colonia britannica 
di Gibilterra. Il suo scopo era 
chiaro: controllare l'accesso al 
Mediterraneo. Francisco Franco 
tergiversava e si barcamenava 
cercando, da un lato, di resistere 
alle insistenze di Hitler, dall'al¬ 
tro di tenerselo buono. «Voi, Fu- 
hrer, che avete saputo risolleva¬ 
re l'orgoglio del popolo tede¬ 
sco», scriveva enfaticamente. 
Hitler, per parte sua, non anda¬ 
va tanto per il sottile e non esita¬ 
va a definire Franco «un uomo 
valoroso che è diventato capo 
solo per caso». Da alcune lettere 
emerge la contrarietà del Fuhrer 
per la decisione della Spagna di 
restare neutrale nel conflitto 
mondiale, anche se la scelta vie¬ 
ne attribuita alla «sottomissio¬ 
ne al Vaticano». 


Gruppo Democratici di Sinistra - FUlivo 
Senato della Repubblica 




Roma, 22 marzo ore 9.30 - 18.30 

Sala Convegni ex Hotel Bologna - via di Santa Chiara 4 

Patto sociale: 

progetti e provvedimenti per l ’istruzione, 
la formazione e la ricerca 


Presiede: 


Relazioni: 


Cesare Salvi 

Antonio Bassolino 
Andrea Ranieri 
Lucio Pagnoncelli 
Giorgio Allulli 
Sergio Soave 
Patrizia Mattioli 
Enrico Panini 
Alba Sasso 
Federico Rossi 


Conclusioni: Maria Grazia Pagano 
Luigi Berlinguer 

Interventi: 

E. Barbieri, P. Bergami, L. Biscardi, F. Bozzaca, F. Bracco, 

F. C.ortiana, G. Cosentino, S. Fancelli, A. Grandi, 
V. Magni, M.R. Manieri, A. Manzini, N. Masini, 
D. Missaglia, M. M. Moioli, A. Monticone, M.G. Nardiello, 
D, Nava, M. Occhipinti, B. Pollastrini. 




abbonatevi a 


Agenzìa def Servizi 
Interparlamentari 


Coordinamento Meridionale delle Consulte Regionali 
'j- dei Piccoli Comuni - Regione Basilicata - Provincia di Matera 

2 a CONFERENZA DEI PICCOLI COMUNI 
E DELLE PROVINCE DEL MERIDIONE 

(Patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione, concertazione e 
programmazione negoziata, formazione, immigrazione) 

Matera, 23 e 26 marzo 1999 - Sala Consiglio Provinciale - Via Ridola 
1 3 Giornata - 25 Marzo 1999 ore 9.30 
Saluto: Angelo Minieri- Sindaco Comune di Matera 

Introduce e coordina: Armando Sarti Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni del Cnel 
Relazione di apertura: Angelo Ziccardi Presidente Consiglio Direttivo Consulta Unitaria 
dei Piccoli Comuni 

Interventi: Antonio Acri Presidente Provincia di Cosenza 

Rocco Colangelo Assessore Enti Locali e programmazione Regione Basilicata 

Nicola D’Amati Presidente Comitato scientifico Coordinamento meridionale Consulta Unitaria 

Francesco Forte Ord. di Scienza delle Finanze Università di Roma 

Vincenzo Giuliano Presidente Anci Basilicata 

Mario Sai Presidente Commissione fattori orizzontali Cnel 

Franco Stella Membro Consulta del Mezzogiorno Cnel - Direttore Api Basilicata 

Angelo Talaranno Presidente Provincia di Matera e dell’Upi Basilicata 

Mario Vadrucci Responsabile Settore Coesione e Sviluppo Locale Confartigianto 

Dibattito: Conclusioni dei lavori della mattina: 

Katia Sellilo Ministro per gli Affari regionali 

Ore 15,00 Coordina: Domenico Salvatore Presidente Provincia di Potenza 
Interventi: Francesco Manfredi Presidente Camera di Commercio di Matera 
Ugo Carpinelli Sindaco Comune di Giffoni Valle Piana 
Gabriele Di Mauro Amministratore Unico Alsia Basilicata 

Dibattito: Sessioni parallele di lavoro: I Sindaci in Formazione 
Giuliano Barigazzi Sindaco Comune di S. Pietro in Casale 
Nicola Cerpelloni Esperto di Organizzazione e Comunicazione 
Gianni Melloni Esperto di Organizzazione e Comunicazione 
Bachisio Porru Vice presidente Consulta Nazionale dei Piccoli Comuni 
Lorenzo Rota Coordinamento sezioni regionali Inu del Mezzogiorno continentale 
Le Politiche di Integrazione sociale degli stranieri 
Introduce: Giorgio Alessandrini Presidente Vicario Organismo Nazionale di Coord. perle 
Politiche di Integrazione sociale degli stranieri Cnel. 

Coordina - Federico Brini Consigliere Cnel 

Interventi: Vittorio Pagani Filippo Panarello Consiglieri Cnel 

2 - Giornata - 26 Marzo 1999 ore 9.30 
Coordina Armando Sarti 

Interventi: Patrizio Bianchi Presidente Sviluppo Italia 

Romualdo Coviello Presidente Commissione Bilancio Senato della Repubblica 

Enzo Bianco Presidente Anci 

Andrea Lepidi Presidente Upi 

Guido Gonzi Presidente Uncem 

Fabio Pellegrini Segretario Generale Aiccrer 

Enrico Gualandi Segretario Generale Lega delle Autonomie Locali 

Stefano Stanghellini Presidente Inu 

Fulvio Vento Presidente Cispel 

Giuseppe Torchio Presidente Consulta Unitaria dei piccoli Comuni e vicepresidente Anci 

Conclusione dei lavori: Giorgio Macciotta 

Sottosegretario al Tesoro, Silvano Veronese Vice Presidente Cnel 

Silvano Veronese Vice Presidente Cnel 
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Nelle foto: 
una immagine 
della sala 
del convegno 
di Modena, 
da sinstra, 
il ministro 
dell’Industria 
Pierluigi 
Bersani 
e il ministro 
del Tesoro 
e bilancio 
Carlo 
Azeglio 
Ciampi 


91 governo d'Alema 




Cei come giudica il suo operato?/ 


MOLTO 

NEGATIVAMENTE 


MOLTO 

POSITIVAMENTE 



58,8 %/ 41 *2 %/ 


9mmiq razione, criminalità, scuola, occupazione 


Su quali di questi problemi il governo / 

D'Alema ha preso decisioni più soddisfacenti^ 


possibili più risposte 



Sondaggio Unicab: D Alema 
piace meno agli imprenditori 


Il governo D’Alema piace poco ai piccoli e 
medi imprenditori, che (a ristretta mag¬ 
gioranza) preferivano a Palazzo Chigi Ro¬ 
mano Prodi. Secondo un sondaggio, con¬ 
dotto da Unicab su un campione di 321 in¬ 
dustriali con imprese fino a250addetti, 
sono davvero pochi quelli che esprimono 
un giudizio positivo sull’operato dell’Ese¬ 
cutivo. 

La bocciatura è totale quando si ragio¬ 
na sulle iniziative di politica industriale, 
mentre appaiono meno critici in particola¬ 
re gli imprenditori piùgiovani,equellitito- 
laridiaziendefinoa 100 addetti. 

Esaminando in dettaglio le risposte, 
esprimonoungiudizio negativo sull’ope¬ 
rato del governo in questi 5 mesi il 58,8% 
degli intervistati ( 19,3% molto negativo, 


mentre solo I’ 1,7% promuove con lode D’Ale¬ 
ma). 

Le decisioni che vengono definite più sod¬ 
disfacenti sono quelle in materia di scuola 
(32,8%), di immigrazione ( 17,6%), di occu¬ 
pazione ( 15,1%). Per il 73,1% gli interventi di 
politica industriale sono da giudicare negati¬ 
vamente (22,7% molto negativamente, solo 
3,4% molto positivamente). 

Bocciatura anche per le scelte di politica 
economica (62,1% di no). 

Infine, il confronto con il governoguidato 
da Romano Prodi. Il 23,5% del campione pre¬ 
ferisce il governo D’Alema, al 33,6% degli in¬ 
tervistati piaceva di più il Professoredi Bolo¬ 
gna; il 10,1% da un giudizio di parità, mentre 
il 27,8% esprime una valutazione negativa 
pertuttiedue. 


L'INTERVISTA ■ PIERLUIGI BERSANI ministro dell'Industria 


«Industriali, non si vive di solo Made in Kaly» 



Luca Bruno/Ap 


DA UNA DEGLI INVIATI _ 

FERNANDA ALVARO 

MODENA Non ci aveva credu¬ 
to neanche quando la pole¬ 
mica infiammava. Ma ieri, 
dopo aver ascoltato le con¬ 
clusioni di Giorgio Fossa, se 
ne è convinto ancor di più: ci 
sono stati momenti ben più 
difficili nel rapporto Gover- 
no-Confindustria. Pierluigi 
Bersani, ministro dell'Indu¬ 
stria, del rapporto con gli im¬ 
prenditori fa il suo pane quo¬ 
tidiano. E nella sua quotidia¬ 
nità che a volte è fatta anche 
di grandi convegni, come 
quello che si è consumato in 
questi due giorni modenesi, 
vuole mettere una svolta: 
smettiamola di parlare di 
condizioni dell'industria, parliamo di quale 
industria. Non limitiamoci alla congiuntura, 
modifichiamo la struttura. 

Ministro Bersani, a suo parere il presidente di Confin- 
dustria ha convenuto sulla barca dalemiama? E in 
chemare viaggia labarcache non deve naufragare? 
«La situazione economia e industriale è di com¬ 
plessa lettura. C'è la sensazione che la competi¬ 
zione si sia fatta più dura e che per l'immediato 
futuro non ci sono risposte certe. Tutto questo 
provoca, inevitabilmente del nervosismo che si 
scarica nel rapporto tra i soggetti. Dopo il nervo¬ 
sismo, però, io leggo la continuazione di una li¬ 
nea di collaborazione. Capisco che nei prossimi 
mesi si continuerà a lavorare insieme, anche se 
quella di Confindustria è una collaborazione cri¬ 
tica». 

Cosa ha fatto calmare le acque? Perché i toni della po¬ 
lemica si sono improvvisamente abbassati e questa di 
Modena che poteva essere una resa dei conti si è tra¬ 
sformata in quella che lei chiama una «collaborazio¬ 
necritica»? 

«Chi aveva fatto queste previsioni, forse non ha 
buona memoria storica e non ricorda momenti 
ben più difficili nel rapporto tra Governo e im¬ 
prenditori. Non nego però che le polemiche, i ri¬ 
chiami ci siano stati. E che la nostra volontà di in¬ 
tervenire, il decreto sulle misure fiscali contenute 
nel Patto, abbia aiutato a migliorare il clima. 
Questo non significa che ora dobbiamo sederci. 
Bisogna continuare a intervenire perché le 
preoccupazioni nel mondo imprenditoriali ci so- 


JL 

Non si crea 
sviluppo 
se non 
puntando su 
settori ad alta 
tecnologia 
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no. E non sono preoccupazioni infondate, a pre¬ 
scindere da chi ha la colpa di cosa». 

11 presidente D'Alema ha parlato ieri di qualità del si¬ 
stema produttivo italiano. Come giudica lei le impre¬ 
seitaliane viste in quest'ottica? 

«Penso che dobbiamo ripensare il core business 
del Paese. Senza dimenticare il made in Italy, 
dobbiamo recuperare grandi ritardi in settori 
quali l'informatica, le biotecnologie, le tele¬ 
comunicazioni...È questa la strada da percor¬ 
rere per andare verso il futuro. Le nostre im¬ 
prese sono mobili e flessibili all'interno di 
uno stesso settore, ma noi abbiamo bisogno 
di assistere alla nascita di nuove imprese in 
settori ad alta tecnologia». 

Non mi pare che lei sia in vena di polemiche, ma in 


tutti questi ritardi nei settori ad alta tecnologia, gli 
imprenditori non hanno colpe? 

«Non è una questione di colpe. Preferisco parlare 
di sollecitazioni, da parte del Governo, da parte 
mia. Discutiamo di industria e non di condizio¬ 
ni. Mi piacerebbe che la prossima volta, anche in 
un'occasione come questa, cambiassimo argo¬ 
mento. Perché nei prossimi due anni ci saranno 
movimenti e cambiamenti impetuosi ed è giusto 
che non si guardi soltanto alle convenienze mo¬ 
mentanee, ma a cambiamenti strutturali. Dob¬ 
biamo fare, Confindustria e Governo, questo 
sforzo insieme». 

Liberali, liberisti. Chi avvia le liberalizzazioni e chi 
no. D'Alema ha invitato a guardare gli atti parlamen- 
tariper scoprirlo. Cosa c'è scritto in questi atti? 

«Premetto che per me le liberalizzazioni sono di 
sinistra perché altrimenti la competitività si sca¬ 
rica soltanto sulle spalle dei lavoratori dei settori 
più esposti alla competizione. Sulle imprese più 
esposte. Liberalizzare è di sinistra perché bisogna 
stare con chi bussa alla porta e non con chi la tie¬ 
ne chiusa. Quanto agli atti parlamentari, che so¬ 
no a disposizione di tutti, basta leggerli per capire 
da che parte stanno i più fieri oppositori delle li¬ 
beralizzazioni. Leggere la posizione di Forza Ita¬ 
lia sul sistema energetico, quella di An sulle pro¬ 
fessioni, quelle di di entrambi sul commercio... ». 
Allora collaborazione critica, niente più polemiche 
con Confindustria? 

«E no. Partiamo dalla mancanza di pregiudizi e 
poi prepariamoci. Verranno crocie delizie». 



MACCHINA STATALE 


Ciampi: troppa burocrazia 
frena gli investimenti 


ROMA Ci sono tutte le condizioni per una 
«primavera degli investimenti», ma se que¬ 
sta non parte dipende in larga parte dagli 
ostacoli frapposti da una pubblica ammini¬ 
strazione inefficiente e poco trasparente. 
Questa è la convinzione del ministro del Te¬ 
soro Carlo Azeglio Ciampi: «L'economia 
italiana ha un elevato tasso di risparmio pri¬ 
vato ed un ingente ricchezza di capitale 
umano - ha detto parlando al Fomm sulla 
società dell’informazione - 
tuttavia queste risorse stenta¬ 
no a comporsi e l'intelligenza 
e il capitale spesso non si in¬ 
contrano». 

Il «collante» che manca per 
la coesione delle risorse del 
Paese è proprio quello di una 
pubblica amministrazione 
più moderna: il ministro del 
Tesoro ha richiamato le re¬ 
centi raccomandazioni del 
Fondo Monetario circa il 
completamento della rifor¬ 
ma della pubblica ammini¬ 
strazione. «Non c'è dubbio 
che il vizio di fondo della 
pubblica amministrazione 
italiana - ha aggiunto Ciampi - è la convin¬ 
zione che le informazioni in possesso delle 
singole amministrazioni non devono esse¬ 
re messe in circolazione. L'assenza di scam¬ 
bi produce difetti di trasparenza, ma soprat¬ 
tutto spinge il sistema a scelte inefficienti, a 
inutili duplicazioni di iniziative e ad una 
scarsa capacità di fare esperienza del passa¬ 
to. Spesso ogni azione è come se fosse la pri¬ 
ma». 

La società dell'informazione, basata sullo 
sviluppo delle nuove tecnologie, è condi¬ 
zione indispensabile secondo il ministro, 
per l'attuazione di una nuova pubblica am¬ 
ministrazione che «in alcuni casi va rein¬ 
ventata». Una amministrazione più effi- 


cente rappresenterebbe «una riduzione del¬ 
la spesa pubblica senza oneri aggiuntivi»: la 
riorganizzazione dei processi lavorativi con 
strumenti informativi più moderni produr¬ 
rebbe effetti immediati e positivi sul siste¬ 
ma delle imprese e sull'occupazione. Ciam¬ 
pi è convinto che ciò «si tradurrebbe in una 
corrispondente riduzione dei costi per la so¬ 
cietà civile e in particolare per le piccole e 
medie imprese, che denunciano e lamenta¬ 
no le difficoltà incontrate 
nella pubblicità dell'infor¬ 
mazione sui dati pubblici». 

Per lo sviluppo nel settore 
dell'innovazione tecnologi¬ 
ca, Ciampi guarda soprattut¬ 
to al Mezzogiorno: «Occorre 
creare nuovi modelli di mer¬ 
cato con i quali superare i vec¬ 
chi scenari-precisa- quali il 
commercio al dettaglio, or¬ 
mai in crisi. Abbiamo pensa¬ 
to a delle vetrine elettroniche 
per pc e collegamenti telefo¬ 
nici con Internet: un'offerta 
aggregata a beneficio delle 
piccole e medie imprese del 
Mezzogiorno». In tale dire¬ 
zione sono stati avviati, annuncia Ciampi, 
«progetti territoriali con Ibm, associazioni 
dei commercianti e enti locali per costituire 
il primo centro pilota». I nuovi sistemi in¬ 
formativi sono a detta del ministro la ricetta 
con cui creare nuova occupazione: «Il ne¬ 
cessario bagaglio culturale del lavoratore - 
sottolinea- sta nel suo continuo aggiorna¬ 
mento, che costituisce la principale garan¬ 
zia per la conservazione del posto di lavo¬ 
ro». La tecnologia dell'informazione costi¬ 
tuisce per Ciampi «la migliore risposta alle 
sfide della globalizzazione ma c'è la necessi¬ 
tà -precisa- di sostenerla con politiche di in¬ 
dirizzo e un miglioramento del mercato 
competitivo». 
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PRIMO 


PIANO 


♦ Annullati i visti degli osservatori europei 
Il ritiro deciso per motivi di sicurezza 
Sono migliaia i profughi in fuga dalla regione 


♦ Sessione straordinaria del Parlamento serbo 
interamente dedicata alla crisi 
e all'esame del rapporto dei delegati di Parigi 


+Buy am :«Gli Stati Uniti e la Nato devono 
assumersi le loro responsabilità 
e intervenire attaccando immediatamente» 


Kosovo, i serbi all'assalto del villaggi 

I verificatori Osce vanno via. Scontri al confine albense, Clinton riunisce il consiglio di guerra 


PRISTINA Le camionette arancio¬ 
ni dei verificatori dell'Osce sono 
partite e al loro posto sono arrivati 
i carri armati. I combattimenti tra 
le forze di sicurezza serbe e i mili¬ 
tanti albanesi dell'Esercito di libe¬ 
razione del Kosovo (Uck) sono ri¬ 
presi, la situazione ieri è peggiora¬ 
ta sensibilmente e di ora in ora ar¬ 
rivavano notizie di scontri e vio¬ 
lenze nei villaggi nella tormentata 
regione, centinaia di civili sono 
stati costretti ad abbandonare le 
loro case e ad unirsi all'esercito di 
disperati che da mesi vivono al¬ 
l'addiaccio nei boschi e sulle mon¬ 
tagne. Secondo l'organizzazione 
umanitaria degli albanesi in Ma¬ 
cedonia, già da venerdì oltre mille 
profughi hanno attraversato la 
frontiera, ma sarebbero almeno 
diecimila le persone in fuga solo 
negli ultimi quattro giorni. E ieri 
sera alla Casa Bianca Clinton ha 
riunito il Consiglio di guerra per 
esaminare le notizie dal Kosovo 
secondo cui cisarebbero stati 
scontri al confine albanese, dove 
militari serbi avrebbero sconfina¬ 
to ingaggiando sparatorie con gli 
abitanti dei villaggi albanesi. 

I serbi subito dopo la partenza 
dei verificatori dell'Osce, hanno 
intensificato la concentrazione di 
truppe e forze di polizia nella re¬ 
gione di Drenica. E il «Kic» il cen¬ 
tro informazioni kosovaro, riferi¬ 
sce di una colonna di circa 50 blin¬ 
dati delle forze serbo-jugoslave in 
movimento verso Srbica. Tutto la¬ 
scia pensare ad una imminente e 
massiccia offensiva, ovviamente 
senza testimoni. Venerdì infatti i 
serbi avevano promesso di non 
ostacolare in alcun modo l'eva¬ 
cuazione dal Kosovo dei verifica- 


LE FORZE IN CAMPO 


tori Osce, l'Organizzazione della 
sicurezza e la collaborazione in 
Europa, promessa mantenuta ma 
per ovvie ragioni, alla frontiera 
con la Macedonia i doganieri ju¬ 
goslavi hanno annullato tutti i vi¬ 
sti rilasciati dal goverrno di Belgra¬ 
do. «Le truppe della Nato non 
avranno bisogno di un visto per 
entrare in Kosovo» è stato il com¬ 
mento del capo della missione 
William Walker che resterà in Ma¬ 
cedonia fino a nuovo ordine. Per il 
momento quindi sembrerebbe 
che la missione sia da considerarsi 
solo sospesa, «siamo usciti dal Ko¬ 
sovo per ordine 


della direzione ..... 

dell'Osce - ha WILLIflM 

detto Walker - WALKER 
potremo tor- „ Le truppe 
narci solo se en¬ 
trambe le parti della Nato 
firmeranno un npn avrannp 
accordo». 

Dopo il suo bisogno di 
arrivo a Skopje, v j s fj per en t r are 

1 ambasciatore 

ha tenuto una in KOSOVO» 

conferenza 

stampa in cui ha ammesso che l'e¬ 
vacuazione è stata decisa princi¬ 
palmente per motivi di sicurezza, 
era da settimane, tempo durante il 
quale combattimenti e attentati 
non si sono mai fermati, che i serbi 
bloccavano l'accesso a determina¬ 
te zone e le minacce contro i verifi¬ 
catori erano quasi all'ordine del 
giorno. E fatto non trascurabile 
anche i rapporti con l'Uck, l'Eser¬ 
cito di liberazione del Kosovo era¬ 
no andati via via peggiorando. 

Intanto il parlamento Serbo ha 
annunciato per martedì una ses¬ 
sione interamente dedicata alla 


crisi della provincia serba a mag¬ 
gioranza albanese, i deputati esa¬ 
mineranno con procedura d'ur¬ 
genza il rapporto dei loro delegati 
ai due negoziati tenuti prima a 
Rambouillet e poi a Parigi. Milan 
Milutinovic, da Belgrado alza an¬ 
cora la voce e dice che le minacce 
al suo paese devono cessare imme¬ 
diatamente se si vuole veramente 
raggiungere un accordo politico 
che risolva la situazione. Il presi¬ 
dente ha chiesto ai mediatori in¬ 
ternazionali di modificare il loro 
atteggiamento, «definire chiara¬ 
mente le regole e condurre nego¬ 
ziati diretti» tra serbi e albanesi del 
Kosovo. È il solo modo, insiste, per 
arrivare ad un accordo politico, al¬ 
tro che «quell'assurdità senza pre¬ 
cedenti» del piano di pace firmato 
giovedì solo dalla parte albanese- 
kosovara. Dove, ha insistito Milu¬ 
tinovic, si è consumata una vera e 
propria ingerenza di una parte del¬ 
la comunità internazionale nella 
sovranità di un Paese. 

«Gli Stati Uniti e la Nato hanno 
il dovere di assumersi le loro re¬ 
sponsabilità» e devono interveni¬ 
re militarmente contro i serbi, ma 
subito senza aspettare altre sca¬ 
denze, «perché noi firmando l'ac¬ 
cordo di pace abbiamo rispettato i 
nostri impegni», ha esortato da Ti¬ 
rana Ram Buyam, membro dello 
stato maggiore dell'Uck e della de¬ 
legazione albanese del Kosovo in 
Albania, dopo aver rinunciato al 
previsto viaggio negli Stati Uniti 
per Raggravarsi della situazione. E 
a Tirana rimarrà per motivi di sicu¬ 
rezza il cordinatore della delega¬ 
zione Elashim Thaci dopo che nei 
giorni scorsi, le autorità serbe ave¬ 
vano spiccato contro di lui un 


mandato di cattura internaziona¬ 
le». La visita prevista per domani 
del primo ministro russo Prima- 
kov ha raffreddato il clima alla Ca¬ 
sa Bianca che ora preferisce non 
sbilanciarsi anche per non pregiu¬ 
dicare i colloqui. I preparativi per 
un attacco della Nato contro i ser¬ 


bi, intanto vanno avanti: sette ae¬ 
rei sono stati inviati in Europa e i 
cittadini americani in Jugoslavia 
sono stati invitati a lasciare il pae¬ 
se. Primakov si fermerà a Washin¬ 
gton fino a giovedì, quattro giorni 
ancora mentre gli aerei scaldano i 


Cossutta a D'Alema 
«Dissociati dai raìd» 
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SERBIA 

I serbi stanno ammassando 
circa 18.000 soldati in Kosovo, 

21.000 al confine. Hanno a 
disposizione carriarmati russi e un 
sofisticato sistema di difesa antiaerea 


Difesa aerea \ 
8 basi equipaggiate 
con missili terra-aria 
SA-2, SA-3 


SA-6 ‘Gainful’: batteria 
lanciamissili mobile. 
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L'ESERCITO BEN EQUIPAGGIATO DI MILOSEVIC 
E MISSILI TERRA-ARIA CONTRO ICRUISE AMERICANI 


NATO: Circa 1 2.000 soldati dislocati in 
Macedonia. 

Forze aeree: 400 aerei NATO in stato di allerta e 
disponibilità a far arrivare F-15 nella basi italiane. 
Forze navali: 6 navi da guerra USA con missili 
cruise. 

USA: Dispongono di moderni F-117, B-52 
(cacciabombardieri a lungo raggio) e aerei 
per il rifornimento in volo. 


Possibili obiettivi NATO 


• Forze jugoslave in Kosovo 

• Basi militari in Serbia e i centri di comando 


Possibili obiettivi Serbi 


• Le basi della guerriglia dell’Uck 

• I villaggi del Kosovo 

• Le forze NATO nella ex Jugoslavia e nell’Adriatico 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA «Devi spiegare alla Nazio¬ 
ne perché ci andiamo, e rendere 
chiaro che vi è la possibilità di vit¬ 
time americane del conflitto», 
hanno detto venerdì i senatori a 
Bill Clinton, ormai determinato 
all'uso della forza con la Serbia. 
Ora che il passaggio dalla diplo¬ 
mazia alla guerra è divenuto da 
possibile altamente probabile, 
anche il calcolo dei rischi si fa 
ravvicinato. Tanto più che, se gli 
F15 della Nato scaldano i motori, 
Milosevic non sembra farsi inti¬ 
midire e ammassa truppe nel Ko¬ 
sovo e ai confini della regione. Si 
prepara a rispondere, insomma, 


con un apparato militare suffi¬ 
cientemente attrezzato. 

L'esercito jugoslavo dispone, 
infatti, di un sofisticato sistema 
difensivo russo. Missili terra - aria 
a corta e a media gittata (in parti¬ 
colare il russo SA-6), un sistema 
di computer che collega le basi, 
radar capaci di avvistare per tem¬ 
po gli aerei nemici, costituiscono 
i punti di forza di una contraerea 
che potrebbe mandare a segno 
qualche colpo. È chiaro, dicono 
gli esperti, che l'esercito jugosla¬ 
vo non è in grado di respingere 
un attacco Nato, ma è anche no¬ 
to che le democrazie occidentali 
hanno una disponibilità molto 
bassa a sopportare perdite. Per 
evitare che gli aerei americani 


vengano attaccati, il primo 
obiettivo della Nato sarà, proba¬ 
bilmente, proprio la contraerea 
che, tuttavia, secondo alcune 
fonti, il comando di Belgrado sta 
spostando, proprio per evitare di 
compromettere il sistema di dife¬ 
sa. Secondo Clifford Beale, un 
analista del settimanale specia¬ 
lizzato Jane's weekly intervistato 
ieri da radio free Europe, il primo 
attacco della Nato potrebbe esse¬ 
re portato insieme dai Cruise e 
dai bombardieri Sthealt che non 
sono riconosciuti dai radar. 

Ma quello della contraerea 
non è l'unico rischio da calcola¬ 
re. Ve ne sono almeno altri due 
dal segno fra loro opposto. Il pri¬ 
mo è nella minaccia, trapelata ie- 


ri da fonti vici- 
■ RISCHI ne all'alto co- 

E MINACCE mando serbo: 

. «Le forze Nato 

I militari Nato ne ii a regione 

in ex Jugoslavia possono essere 
un obiettivo 
un possibile legittimo», e 

militari della 

obiettivo Nat0 sono in 

dell’esercito Macedonia 

(dalle 10 alle 

serbo _ 12mila unità), 

in Bosnia, sulle 
navi che solcano l'Adriatico e che 
trasportano i Cruise. 

Il secondo è qualcosa di più di 
una minaccia, è il vero obiettivo 
della guerra secondo il punto di 
vista di Belgrado. La sconfitta dei 


separatisti dell'Uck, la sottomis¬ 
sione del Kosovo, della ribellione 
albanese. Per questo il presidente 
americano ha sostenuto che non 
intervenire sarebbe come dare 
una licenza di uccidere, sarebbe 
consentire che venga versato più 
sangue di quanto non ne sia stato 
già versato. Il numero dei militari 
serbi in Kosovo e lungo il confi¬ 
ne, secondo fonti della difesa 
americana, oscilla fra le 30 e le 
40mila unità, ben equipaggiate e 
sostenute da buoni carri armati e 
dalla artiglieria pesante. Almeno 
otto carri armati di costruzione 
moderna sarebbero entrati in 
questi giorni in Kosovo, per la 
prima volta da quando, l’anno 
scorso, è iniziata la missione in¬ 


ternazionale, in violazione - so¬ 
stengono gli americani - degli ac¬ 
cordi internazionali. E il generale 
della terza armata jugoslava Ne- 
bojsa Pavkovic, che opera anche 
in Kosovo, ha affermato che, se vi 
saranno gli attacchi Nato la ri¬ 
sposta sarà una offensiva genera¬ 
lizzata contro la guerriglia alba¬ 
nese. La mobilitazione dei serbi è 
testimoniata anche dal fatto che 
i civili non hanno più modo di 
trovare sul mercato carburante 
diesel e che la ferma dei militari 
di leva è stata prolungata per un 
mese. 

Fra gli americani e gli alleati eu¬ 
ropei ora il confronto si è sposta¬ 
to sul come e sul quando rispon¬ 
dere alla sfida di Milosevic. 


Ma gli Usa non lanciano ultimatum ai serbi 

Il presidente aspetta di vedere Primakov a Washington prima di stabilire la data del blitz 


DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

LOS ANGELES Nella sua confe¬ 
renza stampa di venerdì - la 
prima «in solitaria» dall'aprile 
del '98 - Bill Clinton è stato pe¬ 
rentorio: l'azione militare in 
Kosovo - ha detto - è necessa¬ 
ria. Ed è necessaria subito, ha 
aggiunto, perché in gioco c'è 
ben più d'una grave ma remota 
«crisi umanitaria». «Ogni esita¬ 
zione - ha sottolineato il presi¬ 
dente - è di fatto una licenza 
d'uccidere» deposta nelle mani 
di Slobodan Milosevic. E do¬ 
vesse la sfida del leader serbo 
restare una volta di più senza 
risposta, non solo la Nato «per¬ 
derebbe ogni credibilità», ma 
assai difficile diventerebbe evi¬ 
tare, in prospettiva, l'estendersi 
della guerra «alla Macedonia, 
alla Grecia e, persino, alla Tur¬ 
chia». Agire adesso è insomma 
- ha affermato Clinton - l'unica 
scelta che «ci consenta di con¬ 


segnare alle future generazioni 
quell'Europa unita, stabile e 
democratica» che da sempre è 
uno dei pilastri della strategia 
globale (e degli interessi nazio¬ 
nali) degli Stati Uniti d'Ameri¬ 
ca. 

Belle parole, quelle del presi¬ 
dente. Belle e capaci di rispon¬ 
dere, con sufficiente chiarezza, 
al «perché?» - perché gli Usa 
devono intervenire militar¬ 
mente in Kosovo? - che, nella 
mattinata aveva dominato il 
suo incontro con una fitta, e 
tutt'altro che docile, delegazio¬ 
ne di congressisti di entrambi i 
partiti. Ma che, nel contempo, 
lasciavano nell'ombra un'altra 
(più pratica, ma non meno 
fondamentale) domanda: 
quando? Nel definire la «neces¬ 
sità» e la «giustezza» dell'azio¬ 
ne militare contro chi, come 
Milosevic «già ha superato la 
soglia della tollerabilità», Bill 
Clinton ha infatti accurata¬ 
mente evitato di stabilire una 


data per l'azione. E ciò non sol¬ 
tanto per l'ovvia considerazio¬ 
ne - da lui addotta a giustifica¬ 
zione del suo silenzio - che è 
buona regola non discutere 
pubblicamente i propri piani 
militari. 

Ieri gran parte degli osserva¬ 
tori collegavano questa «assen¬ 
za di ultimatum» ad un evento 
di ovvio rilievo politico. Dopo¬ 
domani è programmato l'arri¬ 
vo negli Stati Uniti del primo 
ministro russo Yevgeny Prima¬ 
kov. Ed evidente è come un 
immediato avvio degli attacchi 
aerei contro la Serbia - forte¬ 
mente avversato dalla Russia - 
quasi certamente porterebbe 
ad una cancellazione della visi¬ 
ta e ad una crisi diplomatica 
che Clinton considera forse 
inevitabile, ma che non deside¬ 
ra ovviamente enfatizzare con 
una inopportuna scelta di tem¬ 
pi. Se infatti ben poche sono le 
possibilità di convincere Pri¬ 
makov della «necessità» d'una 


iniziativa militare, non v'è al¬ 
cuna ragione per costringerlo a 
reazioni non solo destinate ad 
ulteriormente rimarcare il suo 
dissenso, ma a mettere in peri¬ 
colo la complessiva strategia 
_ balcanica de- 


9 QUESTIONE 8li E jf è 

DIPLOMATICA prio questa 

Clinton vuole strat u e 8 ia che 

sembra non 

evitare di mettere convincere 

la Russia del tutt0 la 

crescenta 

in condizioni schiera di 

di rimarcare quanti - nel 

Congresso e 

il SUO dissenso nei media - 

vanno criti¬ 
cando la «evanescenza» della 
politica estera clintoniana. Ve¬ 
nerdì pomeriggio, Clinton ha 
ribadito come la «partnership 
con la Russia» resti un elemen¬ 
to essenziale della politica della 
sicurezza in Europa. Ma una 
volta di più non è riuscito a 


spiegare come, con questa 
«partnership», possa alla lunga 
conciliarsi quello che della po¬ 
litica di sicurezza europea resta 
il punto cardine. Vale a dire: la 
espansione ad est della Nato ed 
il suo ruolo centrale nella ge¬ 
stione militare della crisi jugo¬ 
slava. La speranza di Clinton, 
evidentemente, è quella di usa¬ 
re l'attacco militare per costrin¬ 
gere Milosevic a tornare al ta¬ 
volo delle trattative. E di poter, 
a questo punto, recuperare - 
come già avvenuto per la Bo¬ 
snia - il ruolo di mediazione 
della Russia. «Il piano di pace - 
ha detto il presidente nel corso 
della conferenza stampa - è 
probabilmente, per la Serbia, 
l'ultima occasione per mante¬ 
nere il Kosovo come parte inte¬ 
grante, seppur autonoma, del 
proprio territorio». 

Comunque sia, per quanto 
pressoché certo ed imminente, 
l'attacco militare contro la Ser¬ 
bia non appare destinato a 


concretizzarsi prima dell'inizio 
di aprile. Ed avrà - come Clin¬ 
ton ha sottolineato - l'eminen¬ 
te scopo di «diminuire la capa¬ 
cità serba di colpire la popola¬ 
zione civile in Kosovo». Il che, 
tradotto in termini militari, si¬ 
gnifica probabilmente una se¬ 
quenza di tre successive onda¬ 
te: la prima - affidata prevalen¬ 
temente ai missili Cruise - de¬ 
stinata a colpire le difese an¬ 
tiaeree della Serbia; la seconda 
puntata alle artiglierie che mar¬ 
tellano i villaggi kosovari; e la 
terza - se necessaria - indirizza¬ 
ta direttamente alle truppe ser¬ 
be che agiscono sul terreno. 

Per il momento soltanto una 
cosa è certa. Dovesse davvero 
cominciare - e tutto sembra in¬ 
dicare che comincerà - l'attac¬ 
co «non sarà una questione di 
una o due bombe». Parole del 
generale Wesley Clark, supre¬ 
mo comandante delle forze al¬ 
leate in Europa. Ed è davvero il 
caso di prenderle sul serio. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA La richiesta è perentoria, i 
toni ultimativi. Armando Cossut¬ 
ta mette in guardia il governo: sul 
Kosovo si rischia la crisi. Il leader 
dei Comunisti italiani si schiera 
decisamente contro eventuali, e 
ormai quasi certi, bombardamen¬ 
ti Nato contro la Serbia. «Il gover¬ 
no italiano - dichiara Cossutta - in¬ 
tervenga con decisione perché es¬ 
si vengano evitati e, comunque, 
manifesti sin da ora la sua disso¬ 
ciazione». A fianco di Cossutta si 
schiera Fausto Bertinotti. Da Ri¬ 
mini, il segretario di Rifondazione 
Comunista avverte il governo: 
«Siamo assolutamente contrari ad 
un intervento militare - dice Berti¬ 
notti -. Il governo italiano deve di¬ 
re subito che questa non può esse¬ 
re la via anzi deve dire che questa è 
l'unica strada da non imboccare e 
cercare invece la via paziente del 
negoziato». È solo l'avvisaglia di 
uno scontro politico che potrebbe 
esplodere assieme alle bombe 
sganciate sulla Serbia dai caccia 
Nato. Divisi su tutto, i due tronco¬ 
ni neocomunisti si ritrovano uniti 
nel promettere una dura battaglia 
anti-interventista. E anti-Nato. «I 
bombardamenti minacciati da 
Clinton - sottolinea Cossutta - so¬ 
no del tutto inammissibili e inac¬ 
cettabili, ma soprattutto, come 
sanno tutti gli osservatori, non ri¬ 
solverebbero, anzi aggraverebbe¬ 
ro, il conflitto in corso in quella 
zona tormentata». Un intervento 
nel Kosovo, gli fa eco Bertinotti, si 
configurerebbe come «il pericolo 
di una tragedia senza confine e 
senza limite». Una risposta indi¬ 
retta all'aut aut di Cossutta e ai 
battaglieri proponimenti di Berti¬ 
notti viene da Walter Veltroni: «Il 
tempo e gli spazi di mediazione - 
dice a l'Unità il segretario dei Ds - si 
restringono per l'intransigenza di 
Belgrado. La Comunità interna¬ 
zionale non può accettare che le 
protervia di alcuni possa significa¬ 
re per migliaia di persone morte, 
esodo, distruzione». Ciò che deve 
essere evitato è un colpevole at¬ 
tendismo: «La Comunità interna¬ 
zionale - insiste Veltroni - non può 
limitarsi, come purtroppo ha fatto 
per troppo tempo con il dramma 
di Sarajevo, a invocare che qualco¬ 
sa succeda». 

Posizione pienamente condivi¬ 
sa da Palazzo Chigi e dalla Farnesi¬ 
na. Per l'intera giornata Lamberto 
Dini, in stretto raccordo con il pre¬ 
sidente del Consiglio Massimo 
D'Alema, ha intessuto una fitta re¬ 
te di colloqui telefonici con i par¬ 
tner europei: dal ministro degli 
Esteri tedesco Joscka Fischer, pre¬ 
sidente di turno dell'Ue, al suo 
omologo francese Elubert Vedri- 
ne, co-presidente della Conferen¬ 
za di pace sul Kosovo, e con il pre¬ 
sidente della Serbia, Milan Miluti¬ 
novic. «Tali contatti - sottolinea 
una nota della Farnesina - sono te¬ 
si a verificare se esistano ancora i 
margini per un'iniziativa diplo¬ 
matica volta a una soluzione del 
conflitto senza il ricorso alla for¬ 
za». A Cossutta replica il sottose¬ 
gretario agli Esteri Umberto Ra¬ 
nieri: «Il governo italiano - ribadi¬ 
sce Ranieri - è impegnato sul fron¬ 
te della trattativa, ma se questa fal¬ 
lisse, l'Italia non potrebbe non 
svolgere il suo molo nella Comu¬ 
nità internazionale, seguendone 
le deliberazioni e gli orientamen¬ 
ti». Gli accordi di Rambouillet, è il 
messaggio lanciato da Roma a Bel¬ 
grado, non sono anti-serbi: «Milo¬ 
sevic - afferma Ranieri - non deve 
dimenticare che in caso di una so¬ 
luzione positiva della crisi si ria¬ 
prirebbe per la Serbia la prospetti¬ 
va di un riavvicinamento alla Co¬ 
munità internazionale con il ri- 
pensamento delle misure adotta¬ 
te nei suoi confronti». 
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♦ Una pioggia di informazioni di garanzia 
per i responsabili dello sfascio del nosocomio 
Documento filmato dei carabinieri del Nas 


♦ L'inchiesta: mancanza delle più elementari 
norme igeniche con pericoli di setticemia 
per gli ammalati. Una struttura fiorì legge 


In sala operatoria senza guanti 

Blitz nell'ospedale-lazzaretto di Castellammare 


NAPOLI Le scene filmate dai 
carabinieri dei Nas mostra¬ 
no sale operatorie sporche, 
con pareti che un tempo 
lontanissimo erano bian¬ 
che, ferri chirurgici steriliz¬ 
zati, si fa per dire, in un 
«pentolone», medici che 
operano senza guanti usa e 
getta, a mani nude. E poi 
corridoi sporchi, pavimen¬ 
tati da mozziconi di siga¬ 
rette che nessuno si preoc¬ 
cupa di rimuovere, cucine 
al limite dell'indecenza, fili 
dell'elettricità scoperti, as¬ 
senza di porte anticendio, 
ascensori fermi da secoli, 
mancanza assoluta delle 
norme di sicurezza: è l'in¬ 
ferno del San Leonardo, 
l'ospedale lazzaretto di Ca¬ 
stellammare di Stabia. 

E allora via alle informa¬ 


zioni di garanzia 
per il mancato ri¬ 
spetto delle più ele¬ 
mentari norme 
igieniche e sulla 
prevenzione degli 
infortuni. 

Sei sono state 
emesse nei con¬ 
fronti dei dirigenti 
della Asl 5 e dell'o¬ 
spedale. I provvedi¬ 
menti, firmati dai 
pm di Torre An¬ 
nunziata, Ciro Cascone e 
Paolo Fortuna, sono stati 
notificati dopo una serie di 
controlli nell'ospedale ese¬ 
guiti dai carabinieri della 
Compagnia di Castellam¬ 
mare e dei Nas. Una in¬ 
chiesta che ha messo a nu¬ 
do una realtà allucinante 
di carenze «pressoché tota¬ 


li» - si legge nel rap¬ 
porto dei carabinie¬ 
ri - sotto il profilo 
delle norme igieni¬ 
che. Nella camera 
operatoria, ad 

esempio, era nor¬ 
male che stazionas¬ 
sero secchi dell'im¬ 
mondizia e stracci 
per pulire il pavi¬ 
mento, quelli c'era¬ 
no, ma mancava 
l'attrezzatura per la 
sterilizzazione degli attrez¬ 
zi che veniva invece ese¬ 
guita con una pentola e un 
fornellino da campeggio. 
Centinaia di operazioni so¬ 
no state eseguite in questo 
modo, con strumenti spor¬ 
chi, malamente sterilizzati, 
centinaia di pazienti sono 
stati toccati da mani nude, 


con un rischio elevatissimo 
- scrivono i carabinieri - di 
setticemia. 

Nell'inchiesta sono inda¬ 
gate 62 persone, in massi¬ 
ma parte respnsabili della 
Azienda sanitaria locai e 
amministratori dell'ospe¬ 
dale. Rischiano, secondo 
indiscrezioni, di essere ac¬ 
cusati di omissione di atti 
di ufficio e attentato con¬ 
tro la pubblica incolumità. 
I destinatari delle informa¬ 
zioni di garanzia sono Gio¬ 
vanni Russo, Carlo Manlio 
e Enrico Violante, rispetti¬ 
vamente legale rappresen¬ 
tante, direttore sanitario 
edirettore amministrativo 
della Asl Napoli 5, nonché 
Giovanni Lettieri, Giusep¬ 
pe Corcione e Domenico 
Galbano, rispettivamente 


direttore sanitario, diretto¬ 
re amministrativo e re¬ 
sponsabile del servizio di 
prevenzione dell'ospedale 
San Leonardo. I presunti il¬ 
leciti si riferiscono a viola¬ 
zioni delle legge 626 del 
'94 e del Dpr 547 del'55. 

I carabinieri negli ultimi 
mesi hanno eseguito tre 
controlli nella struttura, 
l'ultimo dei quali tre giorni 
fa. 

Secondo gli investigatori 
la percentuale di irregolari¬ 
tà riscontrate «è pari al 98 
per cento». Insomma, 
quell'ospedale-lazzaretto è 
completamente fuori leg¬ 
ge, forse da chiudere del 
tutto. È questa, secondo in¬ 
discrezioni circolate nella 
cittadina campana, l'ipote¬ 
si sul tavolo dei magistrati. 


■ VICENDA 
INCREDIBILE 

I medici 
costretti 
ad operare 
senza guanti 
e a mani 
nude 


Aumentano i donatori, ma non i trapianti 

Trento la più generosa. A tre giorni dal voto sulla legge, oggi tutti in piazza 


GLI INTERVENTI IN ITALIA 


Donazioni L'Italia quest'anno ha raggiunto H2,3 donato¬ 
ri per milione di abitanti contro una media eu¬ 
ropea pari a oltre 15 donatori. La parte del leone spetta all'Alto 
Adige e all'Emilia Romagna con oltre 22 donazioni per milione di 
abitanti, seguitadal Veneto coti oltre 21 donazioni, laLombardia 
con oltre 15. Fanalini di coda la Sicilia (quasi 4) e la Campania 
(meno di 3). In particolare nel Lazio risultano 7,6 donazioni per 
milione di abitanti mentre la lista d'attesa complessiva (rene, 
cuore, fegato e polmone) ha fatto registrare a fine '98,1888 pa¬ 
zienti ma la situazione va migliorando grazie all'istituzione del 
centro interregionale, guidato dal prof. Casciani che copre 6 regio¬ 
ni del centro-sud. 

Persone in attesa Cresce anche il numero delle persone 

in attesa di trapianto: sono oltre 
8100 i pazienti che attendono un organo. Sono 6.822 quelli che 
aspettano un rene, 400risultano «infila» per un cuore, 700peril 
fegato e quasi200per il polmone. Per soddisfare la richiesta occor¬ 
rerebbero, mediamente, 20-22 donazioni per milione di abitanti, 
quota raggiunta in solo due regioni d'Italia. 

COSÌ in Europa È la Spagna in testa alla classifica per le 
donazioni d'organo, con 29 donazioni 

per milione di abitanti. 

Trapianti d'osso Conto alla rovescia per l'innesto del 
tessuto osseo coltivato in laboratorio 
nell'uomo, dopo l'okdei rispettivi comitati etici. 


GLI APPUNTAMENTI DI OGGI 

Roma Su tutti i campi di calcio della sene A eC le squadre 
entreranno in campo con una bandana con il logo 
del pellicano, simbolo della giornata. Igiocatori effettueranno 
uno scambio di gagliardetti con persone trapiantate. Trapian¬ 
tati anche alla Maratona. La giornata nazionale della donazio¬ 
ne e trapianto di organi nel Lazio vedrà la loro partecipazione al¬ 
la «stracittadina», al via alle 9 dai Fon imperiali. Alle 9.30 la 
messa ufficiata da mons. Armando Brambilla, delegato per la 
pastorale sanitaria del Vicariato di Roma. Manifestazione in 
piazza Navona alle 11 con la partecipazione del ministro della 
Sanità, Rosy Bindi, benedizione del Santo Padre a San Pietro e 
sbandieratoli; nel pomeriggio al Pincio con pittori, poeti, sculto¬ 
ri e artisti. 

Firenze Volantini distribuiti ai visitatori negli ospedali, 
un incontro delle autorità politiche con il mondo 
scientifico e con le associazioni dei pazienti e del volontariato, 
ed anche un messaggio di solidarietà prima dell'inizio della par¬ 
tita tra Fiorentina e Piacenza: queste le iniziative in programma 
a Firenze. Il programma prevede anche una regata in Amo e una 
messa in Santa Maria del Fiore. Dalle 8 alle 18, infine, al prato 
del Quercione nel parco delle Cascine una mongolfiera effettue¬ 
rà dimostrazioni di volo. 

Palermo Anche quest'anno la Sicilia aderisce all'iniziati¬ 
va voluta dal Ministero della Sanità sotto l'alto 
patrocinio del Capo dello Stato e della Presidenza del Consiglio. 
Per l'occasione previste una serie di manifestazioni. 


ROMA Oggi in tutta Italia si cele¬ 
bra la seconda "Giornata naziona¬ 
le delle donazioni e dei trapianti”, 
un'occasione per sensibilizzare 
l'opinione pubblica alla donazio¬ 
ne degli organi. Un gesto che può 
restituire la speranza di vita a mi¬ 
gliaia di persone. Ma anche per fa¬ 
re un bilancio sul fenomeno. 

È aumentata, anche se di poco, 
la disponibilità dei donatori che 
però non è pienamente utilizzata. 
La tecnologia d'espianto è a livello 
europeo, ma l'organizzazione, 
inadeguata in particolare al sud, 
rende problematico un efficace 
utilizzo degli organi disponibili. E 
la domanda, con i progressi della 
ricerca medico-sanitaria, è cre¬ 
scente. Una difficoltà evidenziata 
dai dati resi noti dal mi¬ 
nistero della Sanità. 

ÈilTrentinolaregione 
con il maggior numero 
di donatori per milione 
di abitanti: dai 22,1 del 
1997 ai 37,2 del 1998. 

Tuttavia, se la media na¬ 
zionale delle donazioni è 
aumentata, raggiungen¬ 
do nel '98 le 12,3 dona¬ 
zioni per milione di abi¬ 
tanti, contro le 11,6 del 
'97, il bilancio dell'Italia 
in questo settore è ancora in "ros¬ 
so”. Complessivamente, i prelievi 
di organi effettuati nel '98 sono 
stati 707, così divisi: al Nord 509, 
al Centro 103 e nel Sud e nelle isole 
96. Stessa differenza tra Nord e Sud 
emerge anche per gli interventi di 
trapianto: dei 1.162 trapianti di 
rene effettuati lo scorso anno, 811 
sono stati eseguiti nei centri del 
Nord, 224 al Centro e 12 7 nel Sud e 
nelle isole. I trapianti di cuore ese¬ 
guiti nel '98 sono stati, invece, 
336. Di questi, 255 sono stati fatti 
al Nord, 40 al Centro e 41 nel Sud e 
nelle isole. Situazione analoga an¬ 


che per i 549 trapianti di fegato: 
447 interventi sono stati eseguiti 
al Nord, 92 nelle Regioni centrali e 
10 nel Sud e nelle isole. «Una situa¬ 
zione - si legge in una nota del mi¬ 
nistero - ancora drammatica per le 
regioni del Centro Sud». Se le re¬ 
gioni settentrionali sono in Euro¬ 
pa per «l'attività di reperimento di 
donatori e di trapianto di organi», 
nel resto del Paese, invece, anche 
quest'anno, «l'attività di prelievo 
e di trapianto risulta piuttosto 
scarsa e alcune regioni hanno regi¬ 
strato una flessione sull'attività 
del '9 7». Conclude la nota: «Il pro¬ 
blema principale rimane la non 
omogenea distribuzione dell'atti¬ 
vità di prelievo e di trapianto e il 
considerevole distacco a favore 
delle regioni settentrio¬ 
nali». 

Comunque il nostro 
Paese con i suoi 12,3 do¬ 
natori per milione di abi¬ 
tanti resta molto al di 
sotto della media euro¬ 
pea, pari a oltre 15 dona¬ 
tori. Mentre il numero di 
chi attende un trapianto 
è salito a oltre 8100 per¬ 
sone. Sono 6.822 quelli 
che aspettano per un re¬ 
ne, 400perun cuore, 700 
per il fegato e quasi 200 per il pol¬ 
mone. Per soddisfare la richiesta 
occorrerebbero 20-22 donazioni 
per milione di abitanti, quota rag¬ 
giunta in solo due regioni d'Italia. 

«In Piemonte - ha denunciato 
Sergio Curtoni, il direttore del 
centro di riferimento regionale 
per i trapianti- si sta verificando 
un preoccupante aumento del nu¬ 
mero di rifiuti al trapianto». 

«Non c'è da allarmarsi per il calo 
dei trapianti» afferma il coordina¬ 
tore del "Nord Italia transplant", 
Girolamo Sirchia, che sottolinea 
un dato: «I donatori stanno diven¬ 


tando sempre più anziani». Negli 
ultimi 3-4 anni sono aumentati di 
almeno il 20%. «È un fenomeno - 
ha proseguito Sirchia - che si veri¬ 
fica in tutta l'Europa e che dobbia¬ 
mo considerare positivo perché si¬ 
gnifica che ci sono meno traumi 
fra i giovani». 

La situazione è difficile nel La¬ 
zio con una percentuale di soli 7 
donatori per un milione di abitan¬ 
ti contro la media nazionale di 12. 
I pazienti in lista d'attesa nei cen¬ 
tri trapianto sono 1.888, dei quali 
806 risiedono in regione e gli altri 
1.082 provengono da Molise, 


Abruzzo, Sardegna, Calabria, Um¬ 
bria e Campania. In attesa di un 
trapianto di rene ci sono 1.722 pa¬ 
zienti ( 746 del Lazio e 9 76 da fuori 
regione). Sono 129 i pazienti che 
attendono per un trapianto di fe¬ 
gato, 22 per un trapianto di pol- 
monee 15 del cuore. Il numero dei 
trapianti di rene eseguiti nel 1998 
(126) è leggermente diminuito ri¬ 
spetto allo scorso anno (130 ). In 
calo anche i trapianti di cuore (da 
17 a 13), quelli di fegato (da 58 a 
48) e di polmone (da 21 a 19). «È 
necessario creare una cultura della 
donazione - ha detto l'assessore al¬ 


la Sanità del Lazio, Lionello Co¬ 
sentino - ma è anche importante 
migliorare l'organizzazione e for¬ 
mare il personale che nei reparti di 
terapia intensiva deve occuparsi 
di dialogare con i familiari del po¬ 
tenziale donatore in maniera più 
umana». 

E un invito perché la legge sia 
approvata in modo definitivo è ar¬ 
rivato ieri dal Forum nazionale 
delle associazioni di nefropatici, 
emodializzati e trapiantati. Su 100 
potenziali donatori infatti, sotto- 
linea il Forum, solo 30 vengono 
utilizzati per trapianto: 30 vengo¬ 


no perduti per mancato consenso, 
20 per motivi organizzativi e, per il 
restante 20, sihala perdita permo- 
tivi clinici. Dunque, denunciano 
le associazioni «la disorganizza¬ 
zione incide fino al 50%». 

Vi è attesa quindi per la legge 
sulla donazione degli organi in di¬ 
scussione martedì prossimo al Se¬ 
nato e che prevede «il silenzio as¬ 
senso informato» oltre a misure 
per migliorare significativamente 
l'organizzare del sistema donazio¬ 
ne e trapianti. Mentre continua la 
polemica contro la legge del sena¬ 
tore Pedrizzi (An). 


L'8% degli italiani 
è malato 
di depressione 

■ Soffronodi«male oscuro» più 
le donne, quelli che abitano 
nelle regioni del Nord Est e chi 
non ha un lavorodipendente. 
Circa l’8 % degli italiani è de¬ 
presso, quasi il 3 % ha una de¬ 
pressione minore e poco più 
del 27 % accusa solo i sintomi. 
Questi i risultati di una ricerca 
condotta l’anno scorso su un 
campione di 5 mila italiani e il¬ 
lustrata oggi da Renato Man- 
nheimer, presidente del comi¬ 
tato scientifico dell’lspo. Man- 
nheimer, precisando che i dati 
di questa inchiesta a largo rag- 
giosono diversida quelli, diti¬ 
po epidemiologico, raccolti dai 
medici, ha sottolineato l’im¬ 
portanza della depressione co¬ 
me «malattia sociale» («ne 
soffre l’8 % circa della popola¬ 
zione, e cioè milioni di italia¬ 
ni’), e ha poi tracciato un iden¬ 
tikit di coloro che hanno a che 
fare con il ‘male oscurò. Sono 
più donne che uomini (anche 
se non di molto), in età preva¬ 
lente fra i 35 e i 55 anni e, «for¬ 
se per lo stress», si avvertono 
più sintomi tra i lavoratori au¬ 
tonomi (come i liberi profes¬ 
sionisti, i negozianti e i rappre¬ 
sentanti). «Anche se non vi so- 
nograndidifferenze territoriali 
- ha aggiunto Mannheimer -, la 
depressione colpisce mag¬ 
giormente il Nord Estd’ltalia: 
credo perché lì c’è una mag- 
giortensione verso il successo 
professionale». 

Mentre i dati emersi dall’in¬ 
dagine presentata da Man¬ 
nheimer si fondano su doman¬ 
de studiate per mettere a fuo¬ 
co l’esistenza di sintomi in per¬ 
sone apparentemente sane, 
altri riscontri hanno le stime 
epidemiologichefatte dai me¬ 
dici. 


■ NON CI SONO 
I SERVIZI 

Oggi si festeggia 
la giornata 

nazionale dei trapianti 
Tecniche avanzate 
ma mancano 
ancora le strutture 


SEGUE DALLA PRIMA 


CORLEONE 

SIMBOLO... 

dello sviluppo e del consolida¬ 
mento delle libertà democrati¬ 
che in queste zone di frontiera. 

Voglio ricordare in particolare 
il sacrificio di tanti capilega con¬ 
tadini, di rappresentanti delle 
istituzioni, di donne e di uomini 
normali, che sono stati assassina¬ 
ti dalla mafia, a Corleone, nei co¬ 
muni del comprensorio, essi non 
hanno testimoniato solo impe¬ 
gno civile e democratico. 

Queste donne e questi uomini, 
che sognavano un futuro miglio¬ 
re per la nostra terra, erano anche 
portatori di un progetto di rina¬ 
scita economica e sociale. Vole¬ 
vano mettere fine alla miseria e 


alle ingiustizie legate al latifon¬ 
do, dove dominavano la mafia e 
gli agrari: volevano una società di 
eguali, dove lavoro, sviluppo e ci¬ 
viltà fossero possibilità per tutti. 

Ricordarli oggi, insieme ai 
nuovi martiri della lotta contro 
la mafia, significa conoscere la 
nostra storia ed operare perché 
quelle idee e quei progetti possa¬ 
no tornare a vivere. 

Bisogna riprovarci, senza na¬ 
scondere le difficoltà, mettendo¬ 
ci in gioco giorno per giorno, 
sforzandoci di condividerli e di 
farli condividere alle nuove ge¬ 
nerazioni. La mafia non è scon¬ 
fitta, anzi il cammino per liberar¬ 
ci della sua cappa opprimente è 
ancora lungo e difficile. 

Dobbiamo affinare ancora di 
più gli strumenti di contrasto sul 
piano giudiziario e finanziario e 
sul piano sociale e civile. Ma oggi 


le condizioni sono più favorevoli 
di ieri. 

Oggi finalmente il concetto 
che «mafia è brutto» sta diven¬ 
tando senso comune, specie fra 
le nuove generazioni. Oggi gli 
ideali dei nostri martiri stanno 
vincendo, camminano sulle 
gambe di milioni di donne e uo¬ 
mini d'Italia. 

Ringraziamo l'Associazione 
«Libera» e «Avviso Pubblico» per 
averci proposto di ospitare a Cor¬ 
leone questa «IV Giornata della 
Memoria e dellTmpegno», in ri¬ 
cordo di tutte le vittime delle ma¬ 
fie. 

Ma vogliamo porgere un rin¬ 
graziamento deferente e com¬ 
mosso al Signor Presidente della 
Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro, 
che ci onora della Suapresenza. 

GIUSEPPE CIPRIANI 
Sindaco di Corleone 



MAMMJTC) \ 
Sii TRABUCO 


l'occasione colta 


Scuola regionale di formazione politica - Democratici di sinistra 
in collaborazione con Cdrl - Centro documentazione ricerche per la Lombardia 

QUESTIONE SETTENTRIONALE Percorso di aggiornamento 

Roberto Biorcio La questione settentrionale: un tema, una posta in gioco Sabato 10 aprile, ore 10-13 
Costanzo Ranci La ricostruzione del welfare tra Stato e società civile Venerdì 23 aprile, ore 19-22 
Gioacchino Garofoli Economia e territorio nel caso italiano: i modelli locali di sviluppo Venerdì 7 maggio, ore 19-22 
Mauro Magatti Le forme della rappresentanza sociale e territoriale Sabato 15 maggio, ore 10-13 

* * * 

Seminario conclusivo organizzato dalla Casa della Cultura 
Sabato 22 maggio, ore 10-13 presso la Casa della Cultura 

Le radici storiche della questione settentrionale. Culture politiche a confronto 

Comunicazioni: Giorgio Rumi e Giulio Sapelli 
Partecipano: Piero Bassetti, Aldo Bonomi, Pierangelo Ferrari 
Presiede: Vittorio Spinazzola 

Iscrizioni aperte fino al 7 aprile : costo comprensivo del seminario conclusivo e dei materiali di studio £ 80.000; 
numero limitato di posti; sono previste comunicazioni in aula e gruppi di lavoro con tutor. 

Comitato organizzatore: R. Biorcio, M. Bolocan, G. Pasqui, E. Cavicchini, G. Comincili, L. Scalvenzi. 

Per ulteriori informazioni, rivolgersi a: Cdrl (02-58317845 Patrizia Nodari), Ds (02-696311 Sabrina Tavazzi) 
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♦La candidatura dell'ex premier italiano 
dovrebbe essere formalizzata dopo Berlino 
in un nuovo vertice tra il 3 e il 10 aprile 


♦ Da quel momento il nuovo presidente 
si metterà al lavoro per il programma 
e per la scelta dei «suoi» commissari 


♦ Esclusa una candidatura il 13 giugno 
L'incarico è fra quelli incompatibili 
con quello di parlamentare europeo 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Prodi alla Ue, l'insediamento dopo Pasqua? 

Designazione sempre più probabile, possibile una breve «convivenza» con i vertici uscenti 



MARCELLA CIARNELLI 

ROMA II vertice di Berlino dei 
Quindici, previsto per mercoledì e 
giovedì, prossimi non sarà con 
molta probabilità la sede dalla 
quale uscirà ufficializzata la candi¬ 
datura di Romano Prodi alla presi¬ 
denza della Commissione Ue. An¬ 
che se poi il cancelliere Gerhard 
Schròder non lo esclude al cento 
per cento. Ma è anche vero che l'a¬ 
genda degli incontri è già molto 
fitta e fissata da tempo. Ci sarà da 
concludere il difficile negoziato 
sull'Agenda 2000 e discutere della 
richiesta tedesca di revisione dei 
contributi di bilancio. Ma il Pro¬ 
fessore dovrà aspettare solo pochi 
giorni, e se non ci fosse stata la Pa¬ 
squa di mezzo ne avrebbe attesi 
ancor meno, per arrivare all'inve¬ 
stitura che avverrà nel corso di un 
vertice straordinario, una confe¬ 
renza, che la presidenza tedesca è 
intenzionata a convocare già il 3 
aprile o, al massimo, entro il 10, 
probabilmente a Bruxelles. Certa¬ 
mente prima della penultima ses¬ 
sione del parlamento europeo in 
carica, che è stata convocata per il 
giorno 12 proprio per decidere chi 
sarà il successore di Santer. 

Di fatto, dal momento della de¬ 
signazione il nuovo presidente 
entra in funzione a tutti gli effetti. 
Ma la situazione viene complicata 


da una serie di imprevedibili con¬ 
comitanze che hanno costretto ad 
una brusca accelerazione ed non 
ha consentito di arrivare quasi in 
contemporanea a tutte le impor¬ 
tanti nomine in scadenza nel giro 
di pochi mesi (da quella ministro 
della difesa dell'Unione ai presi¬ 
denti della Banca europea degli in¬ 
vestimenti, della Banca Centrale, 
del Parlamento europeo, fino al 
vertice della Nato e a quello della 
Commissione). Ma è evidente che 
una certa conseguenzialità ci sarà 
sempre. 

La necessità 
di rinnovare la 
presidenza pri¬ 
ma della sca¬ 
denza è diven¬ 
tata indispen¬ 
sabile proprio 
mentre il trat¬ 
tato di Maa¬ 
stricht, le cui 
procedure e 
vincoli hanno 
fin qui regolato 
la designazione e la nomina del 
presidente della Commissione 
dell'Unione europea, si avvia ad 
essere sostituito da quello di Am¬ 
sterdam che dovrebbe entrare in 
vigore poco prima dell'elezione 
del nuovo parlamento europeo. 
Con il regime in scadenza il Parla¬ 
mento doveva essere previamente 
consultato sulla designazione del 


presidente ma non era previsto un 
voto formale. Col regime prossi¬ 
mo è previsto un voto di approva¬ 
zione da parte del Parlamento. 

Quella che c'è da affrontare è, 
dunque, una situazione al tempo 
stesso straordinaria e di emergen¬ 
za. Santer deve lasciare il suo posto 
ed il nuovo presidente deve al più 
presto entrare appieno nelle sue 


funzioni. Di qui la possibilità che 
Romano Prodi possa immediata¬ 
mente mettersi al lavoro con i ver¬ 
tici uscenti della commissione, sia 
pure in modo informale, allo sco¬ 
po di potersi insediare al più pre¬ 
sto, subito dopo l'approvazione 
parlamentare e la definitiva nomi¬ 
na governativa. Un passaggio di 
mano in corsa, quanto mai neces¬ 


sario data la straordinaria contin¬ 
genza e l'inizio di un lavoro quan¬ 
to mai oneroso dato che il presi¬ 
dente designato dovrà mettersi 
immediatamente al lavoro per 
preparare il programma che sarà 
alla base del suo mandato. Un pro¬ 
gramma che va concordato con 
tutti i partner europei che Roma¬ 
no Prodi conosce molto bene. Un 


I VIAGGI 
IN EUROPA 

II Professore 
dovrà 
incontrare 

i premier 
per formare 
la sua squadra 


E Di Pietro già si muove da leader 

«Romano va bene in Europa, io per organizzare l'Asinelio» 


ROMA Una giornata di grandi sod¬ 
disfazioni per Romano Prodi, ma 
con un'ombra. Sessanta chilometri 
in bicicletta sono un bell'inizio, toc¬ 
ca poi alla lettura dei giornali stra¬ 
nieri, che parlano un gran bene del 
possibile candidato per la presiden¬ 
za Ue, dare un'altra sferzata di buon 
umore. Quindi c'è lo scambio scher¬ 
zoso di battute con alcuni giornali¬ 
sti, anche con quelli della Bbc e infi¬ 
ne un bell'asinelio di legno snodabi¬ 
le come regalo del finto D'Alema di 
"Striscia la notizia". L'ombra, a in¬ 
cupire il sabato bolognese, arriva 
nel pomeriggio, quando la tv ri¬ 
manda le immagini della Milano- 
San Remo, con la sconfitta dell'a¬ 
mato Pantani. 

Comunque il Professore, nell'atte¬ 
sa del vertice dei capi di governo 
mercoledì e giovedì prossimi a Berli¬ 
no, ha tante preoccupazioni per la 
testa. Innanzitutto, come dice lui 
stesso, la presidenza della Ue non è 
cosa fatta, «la decisione è nelle mani 


di 15 uomini saggi, io posso solo di¬ 
re di essere disponibile per questo 
grande compito. Non potrò biasi¬ 
mare nessuna decisione, si tratta in¬ 
fatti di un lavoro così difficile che 
sarò felice se ce la faccio e anche se 
non ce la faccio». Altra questione: 
che ne sarà dell'Asinelio senza di 
lui? Anche se i suoi collaboratori e 
amici insistono nel dire che ci sono 
margini per potersi candidare alle 
europee mentre è in corso la vicen¬ 
da della presidenza, Prodi - che da 
premier e ancora in questi mesi da 
ex premier ha ben frequentato go¬ 
vernanti, uomini politici, economi¬ 
sti europei - sa bene che non può ri¬ 
schiare di commettere quello che 
verrebbe considerato un grave atto 
diplomatico con una candidatura 
«di parte». E così non è un caso che 
alcuni "democratici" comincino a 
parlare, a mezza bocca, del dopo 
Prodi. Willer Bordon, per esempio, 
afferma che «senza la leadership di 
Prodi i democratici non sarebbero 


■ L’ATTESA 
DI PRODI 
Bicicletta 
e molti 
colloqui 
telefonici 
aspettando 
Berlino 


più la stessa co¬ 
sa». L'ex mini¬ 
stro Costa è più 
preciso: «Se Pro¬ 
di sarà designa¬ 
to non potrà 
candidarsi alle 
prossime elezio¬ 
ni europee. La 
sua leadership 
rimarrebbe tale, 
assumendo le 
forme compati¬ 
bili con questa 

nuova posizione, diventando, per 
esempio una sorta di padre nobile. 
Potrebbe emergere un periodo tran¬ 
sitorio con un gruppo dirigente, che 
peraltro c'è, ricco e largo che si 
stringe e poi si dà delle leadership 
funzionali: le persone onestamente 
non mancano». Parla anche Di Pie¬ 
tro: «Tra i democratici ognuno ha il 
suo ruolo: per andare in giro, per 
contarsi nel territorio probabilmen¬ 
te vado meglio io; mentre a parlare 


con Kohl e Schròder probabilmente 
è meglio che ci vada Prodi. Non bi¬ 
sogna sentirsi umiliati, anche se noi 
abbiamo più tessere e qualcun altro 
è arrivato dopo». 

Una polemica neppure tanto ve¬ 
lata con i sindaci che non hanno 
nascosto in questi giorni di non gra¬ 
dire affatto una leadership Di Pietro 
in sostituzione di Prodi. Il Professo¬ 
re teme proprio che questi problemi 
si acuiscano con il passare dei gior¬ 
ni, per questo anche ieri si è sentito 
con Veltroni perché la preoccupa¬ 
zione è che salendo sul treno per 
Bruxelles ci possano essere contrac¬ 
colpi non solo per l'Asinelio, ma an¬ 
che per il centrosinistra. Né, in que¬ 
sto senso, rassicurano le parole di 
Marini, che dopo aver salutato con 
orgoglio, come fa anche Violante, la 
candidatura di Prodi per la commis¬ 
sione europea, aggiunge che il suo 
partito non teme la competizione 
elettorale, anche perché il centrosi¬ 
nistra, dice, avrà più voti del centro- 


destra. I democratici, allora, stanno 
riprovando con l'ipotesi della lista 
unica o almeno della lista Ds-D. E in 
proposito, il responsabile enti locali 
di Botteghe oscure, pur affermando 
di non avere informazioni in meri¬ 
to, dice: «Tutto ciò che semplifica 
va bene. Vedrei bene Bianco, Rutel¬ 
li, Cacciari in una sinistra allargata, 
ma credo che il problema sia politi¬ 
co». E Di Pietro, contemporanea¬ 
mente, apre un dialogo con i popo¬ 
lari, ai cui valori dice di sentirsi vici¬ 
no. Aggiunge di non aver mai detto 
al Ppi: scioglietevi. «Ma un movi¬ 
mento politico dentro se stesso ri¬ 
schia di fare la fine di Dini. 

Dopo il 13 giugno si può andare a 
qualcosa di più vasto: non vogliamo 
annettere il Ppi, ma rifondarci insie¬ 
me, o federarci insieme, come dice 
Prodi. Il nome potrebbe essere o an¬ 
cora "Democratici", o Partito demo¬ 
cratico o Federazione, a me va bene 
comunque. Purché sia un partito- 
movimento nuovo». Ro.La. 


lavoro, è presumibile, che porterà 
il Professore a salire più su molti 
aerei che sul treno dell'Asinelio 
per cercare di tornare ad essere 
quell'uomo cerniera tra socialisti 
europei e popolari che ha costi¬ 
tuito una garanzia per molti e 
potrebbe esserlo ancora di più 
in una fase di politica istituzio¬ 
nale. Con i socialisti europei 
problemi non dovrebbero esser¬ 
ci, tanto più che la collaborazio¬ 
ne di Massimo D'Alema e Wal¬ 
ter Veltroni è da dare per scon¬ 
tata. Qualche 
difficoltà in 
più potrebbe 
esserci da su¬ 
perare con i 
Popolari che 
non hanno 
preso bene le 
iniziative se¬ 
paratiste e che 
si trovano a 
fare i conti an¬ 
che con Forza 
Italia che co¬ 
munque continua ad insistere 
per entrare nel partito e non a 
titolo individuale nel gruppo. 

È evidente che il lavoro di 
Prodi sarà svolto tutto sulla li¬ 
nea del trattato di Amsterdam 
che detta anche tutta una serie 
di incompatibilità. Un codice di 
condotta è stato approvato il 10 
marzo 1999 per quanto riguar¬ 


da i commissari e prevede che 
essi possanno essere «membri 
attivi di partiti politici o del sin¬ 
dacato fin quando le loro attivi¬ 
tà non compromettano la di¬ 
sponibilità verso i lavori della 
commissione». In più i commis¬ 
sari non possono avere nessun 
mandato pubblico, di qualun¬ 
que natura esso sia. Nello statu¬ 
to degli europarlamentari, ap¬ 
provato il 3 dicembre scorso, si 
legge che data l'importante fun¬ 
zione del parlamentare europeo 
(ma Franco Maria Malfatti nei 
primi anni 70 si dimise da pre¬ 
sidente della commissione eu¬ 
ropea per partecipare alle ele¬ 
zioni italiane) c'è incompatibili¬ 
tà, tra l'altro, anche tra la carica 
di membro del Parlamento eu¬ 
ropeo e quella di membro della 
Commissione Europea, del Par¬ 
lamento e del Governo di un 
Paese membro, nonché di presi¬ 
dente dell'esecutivo di una col¬ 
lettività locale o regionale, in¬ 
clusi i sindaci delle città con più 
di centomila abitanti. Questo 
progetto di statuto è stato tra¬ 
smesso al Consiglio ma una de¬ 
cisione non è prevista in tempi 
brevi. Resta comunque una li¬ 
nea tracciata che è già possibile 
seguire. In molti paesi europei 
se n'è già tenuto conto per le 
candidature. Ne terrà probabil¬ 
mente conto anche Prodi. 


■ IL VOTO DEL 
PARLAMENTO 
Corsa contro 
il tempo 
per fare 

la nomina prima 
della sessione 
del 12 aprile 


Cossiga a Mastella: dialogo 
difficile col nuovo simbolo 

■ Le anime disperse dell’Udrtentano di riunirsi in vista dell’elezione del 
nuovo presidente della Repubblica e del voto per leelezioni europee 
del 13 giugno. Da giorni proseguono i contatti tra gli emissari di Cossi¬ 
ga e quelli di Mastella, anche se i due ancora non sono tornati a parlar¬ 
si direttamente. In ballo c’è anche la questione del partito, con tutti gli 
strascichi giudiziari della contesa per il simbolo e per il nome. Il dialo¬ 
go sembrava ben avviato, ma ora rischia di essere in qualche modo 
compromesso, a quanto si è appreso in ambienti vicini all’ex presiden¬ 
te della Repubblica, dalla presentazione da parte di Mastella del nuovo 
simbolo del suo movimento per le europee. «Non è certamente un se¬ 
gnale positivo. Aquesto punto- ha spiegato unodei principali amba¬ 
sciatori di Cossiga - ci chiediamo se il dialogo non servisse a tenerci 
momentaneamente buoni mentre loro continuavano ad andare avanti 
perla loro strada, lo stesso, in tre diverse telefonate, avevo scongiura¬ 
to Mastella di non fare questa mossa del simbolo». Nonostante que¬ 
sto, il dialogo non dovrebbe interrompersi ed anzi il «momento della 
verità»dovrebbeessercigià a metà della prossima settimana, quando 
le parti dovrebbero prendere una decisionesu cosa fare, se ritornare 
insieme oppure no. I fiduciari di entrambi i fronti stanno lavorando in¬ 
tensamente. La scadenza del Quirinale, infatti, condiziona i tempi. Uno 
degli uomini più vicini a Mastella, il presidente dei senatori deH’Udr 
Roberto Napoli, contesta la valutazione dei cossighiani, e li invita a fa¬ 
re «autocritica» e a partecipare al progetto elettorale. «Il nuovo sim¬ 
bolo - spiega Napoli - sancisce la scelta di competere alle europee così 
come aveva deciso il partito. Questo smentisce inoltre le affermazioni 
dei gesuiti che, su Civiltà Cattolica, avevano definito i’Udr una mano¬ 
vra di Palazzo. Il progetto invece vive ed è proprio attraverso la ricerca 
del consenso elettorale che i partiti, dal Palazzo, scendono tra la gente 
e sul territorio». 


Quirinale, Berlusconi vuole una rosa 
di tre nomi o il «diritto di veto» 


ROMA «Ho detto a D'Alema da¬ 
teci una rosa di tre nomi e noi in¬ 
dicheremo quello preferito op¬ 
pure dateci un nome solo che de¬ 
ve però essere ritirato se non offre 
garanzie». Silvio Berlusconi at¬ 
tacca con asprezza il presidente 
Scalfaro e rivela le sue regole per 
eleggere il nuovo presidente del¬ 
la repubblica. Secondo il capo di 
Fi la caduta del suo governo av¬ 
venne «con il concorso di chi im¬ 
moralmente ricopriva la più alta 
carica istituzionale». «Ora - ha 
aggiunto - abbiamo la speranza 
di un nuovo capo dello Stato che 
sia il contrario di quello attuale». 
Se poi il referendum passasse e al¬ 
le elezioni europee il Polo avesse 
la maggioranza «il nuovo capo 
dello Stato dovrebbe sciogliere le 
Camere». 

Intanto, Antonio Di Pietro ai 
giornalisti che gli hanno chiesto 
un identikit del proprio candida¬ 
to per il Quirinale ha risposto con 
nettezza: «Carlo Azeglio Ciampi. 
È lui il mio candidato». Non s'è 


voluto invece impegnare, il sena¬ 
tore Di Pietro, in un pronostico 
sul futuro vincitore. «Non sono 
un indovino». E sul ministro del 
Bilancio ritorna anche Fausto 
Bertinotti per sostenere che «se la 
candidatura di Ciampi al Quiri¬ 
nale è stata avanzata con molta 
determinazione, e non ho ragio¬ 
ne di dubitarne, allora Veltroni 
non può poi sottovalutare il va¬ 
lore dello spirito del 21 aprile 
1996». Com'è noto Bertinotti in¬ 
siste nella tesi secondo cui per l'e¬ 
lezione del nuovo inquilino dei 
Quirinale si dovrebbe riformare 
l'alleanza che vinse alle elezioni 
del 96 e che, sulla carta a partire 
dalla quarta votazione, avrebbe i 
numeri per decidere. 

Sull'argomento interviene an¬ 
che il ministro Pietro Fassino che 
rammenta a tutti l'indicazione di 
metodo proposta dai Ds: «Prima 
intesa con la maggioranza, poi ri¬ 
cerca di convergenze con l'oppo¬ 
sizione. Non c'è da parte nostra 
nessun atteggiamento preclusi¬ 


vo - ha detto Fassino - non abbia¬ 
mo mai detto che il presidente 
della Repubblica deve essere 
espressione di una maggioranza 
politica. Crediamo sia giusto 
orientarsi su una proposta, poi 
valuteremo le possibili conver¬ 
genze durante il dibattito parla¬ 
mentare». 

Martinazzoli e Rosa Russo Jer- 
volino, intanto, si chiamano 
fuori dalla gara. Laconico il pri¬ 
mo: «Per carità!». Gli fa eco lajer- 
volino: «Non esiste alcuna ipote¬ 
si di una mia candidatura e quin¬ 
di non ho il problema di accetta¬ 
re o meno». Il segretario naziona¬ 
le del Ppi Franco Marini, invece, 
afferma che «non gli pare scan¬ 
daloso che i Popolari» abbiano 
«qualche ambizione purché l'at¬ 
tenzione sia all'interesse genera¬ 
le del Paese e a un ampio consen¬ 
so». Mastella chiede collegialità 
del centro sinistra e Mario Monti 
spera che il nuovo presidente sia 
«un garante a tutela degli italiani 
di domani». 



TANTE OCCASIONI PER UNA VACANZA AL 

LAGO TRASIMENO 



Direttamente sul Lago Trasimeno, tra verdi colline coltivate ad 
ulivi, il Villaggio dispone di chalets e burtgaìows in muratura, 
mobil-homes e piazzole per campeggio. All'interno è possibile 
trovare: piscina, bar, market, ristorante, lavanderia, noleggio 
biciclette, attività sportive. 

Camping - Villaggio "CERQUESTRÀ" - 06060 Monte dei Lago - PC 
Tei. 075/8400100 - Fax 075/8400173 (aperto 01/04 -11/10) 
http :// impnet.com/trasinet/cerquestra/ 
e-mail: aurorascrl@ftbcc.it 


E aperta la redazione de rUnità 
a Bruxelles 


International Press Center 
Boulevard Charlemagne 1/67 
1041 Bruxelles 
Tel. 0032 2 2850893 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 
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♦ Un attacco a pochi metti dal traguardo 
premia l'uomo dalle quattro nazionalità 


♦ J ciclisti italiani hanno tentato l'impresa 
Pantani ha provato sulla Cipressa 


nisso ora belga, prima moldavo e ucraino Gabriele Colombo è scattato sul Poggio 

Pantani sorprende, Tchmil vince 

Nella 90 a Milano-Sanremo si rivede il «Pirata» all'attacco 


DALL’INVIATO _ 

DARIO CECCARELLI 

SANREMO A parte il fatto che ha 
vinto un russo diventato belga do¬ 
po esser stato anche moldavo e 
ucraino, e che la prima parte del¬ 
l'ordine d'arrivo (1° Tchmil, 2° Za- 
bel, 3° Spruch) assomiglia al file di 
un computer impazzito, la novan¬ 
tesima Milano-Sanremo è finita 
esattamente come si temeva: con 
il successo, cioè, di un corridore di 
seconda fila. Dire uno qualunque 
sarebbe offensivo, perché Tchmil 
ha già vinto una Roubaix nel 1994 
(quando era moldavo) e una Pari- 
gi-Tours nel 1997 e poi si era già 
messo in evidenza nella prima 
parte di questa stagione. Tanto è 
vero che su di lui qualcuno ha an¬ 
che scommesso guadagnandoci 
venti volte quanto aveva puntato. 

Dato a Tchiml quello che è di 
Tchmil, va anche detto, però, che 
se la novantesima Milano-Sanre¬ 
mo si esaurisse nella vittoria di 
questo tostissimo corridore di 36 
anni, sarebbe meglio archiviarla 
subito senza far perdere tempo a 
nessuno. Invece, ammucchiata fi¬ 
nale a parte (i primi 68 corridori 
sono arrivati tutti con lo stesso 
tempo), questa Sanremo non è 
stata né noiosa né scontata. Anzi. 
In due episodi, grazie a Pantani e 
poi a Colombo, ha offerto anche 
momenti di intensa emozione. 

Diciamo la verità: quando Pan¬ 
tani è scattato sulla Cipressa, a cir¬ 
ca 25 chilometri dal traguardo, 
tutta quell'Italia che era incollata 
al televisore ha spiccato un salto 
sulla sedia da far tremare il pavi¬ 
mento. Invece qui a Sanremo, nel 
momento in cui lo speaker ha an¬ 
nunciato la fuga del romagnolo 
(«Incredibile! Marco Pantani ha 
frantumato il gruppo...»), è arriva¬ 
to un boato che sembrava prean¬ 
nunciare Tonda lunga di un mare¬ 
moto. Invece era solo uno scatto 
di Pantani. Uno scatto che si è tra¬ 
sformato in un pugno violento a 
quella lunga processione che pro¬ 
cedeva compatta da 267 chilome¬ 
tri. Un impatto devastante, quello 
di Pantani, che ha sgretolato il 
gruppo in mille schegge. «Volevo 
provarci, dare una scossa alla cor¬ 
sa» ha detto poi Pantani nell'al¬ 
bergo assediato dai tifosi. «Certo 
avrei potuto provare più avanti, 
sul Poggio, però rimango convinto 
che quello fosse il posto migliore 
per frantumare il plotone. La Ci¬ 
pressa è una salita più dura, che in 
qualche modo riesce a far selezio¬ 
ne. Io sono partito con uno scatto 
deciso, secco, perché quando si 
scatta lo si fa in quel modo. Se uno 
sta a pensarci, buonanotte. Non 
ho sbagliato, quello era l'unico 
modo. Poi mi sono voltato perché 
non volevo restare da solo nel suc¬ 
cessivo rettilineo. In effetti, si è co- 
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^“ stituito un bel 

L’EROE DEL gruppetto. C'e- 

TOUR '98 rano Bartoli, 

„ „ „ Savoldelli, Bet- 

«Volevo dare tini e altri. 

una scossa Qualcosa però 

non ha funzio- 
alla corsa nato, forse non 

Ci riproverò ££.£££ 

a Liegi e nella Sono episodi 

_ . che vano presi 

Freccia Vallone» così . Però sono 

contento lo 
stesso. Ho dato una scossa allo 
corsa, ho dato una speranza ai ti¬ 
fosi. Qualcuno dice che ho sba¬ 
gliato? Non mi interessa. Ho fatto 
quello che volevo fare. E non 
escludo di riprovarci in qualche al¬ 
tra classica come la "Liegi" o la 
"Freccia Vallone". Anche Colom¬ 
bo è stato molto bravo. Ci ha pro¬ 
vato. Sfortunato perché si è trova¬ 
to da solo nel vento. Comunque è 
stato coraggioso». 

Bene, torniamo in corsa. Il grup¬ 
petto di Pantani - otto corridori tra 
i quali Bartoli, Bettini, Salvoldelli, 
Den Bakker, Spmch, Van Bon e 
Gontchenkov - viene ripreso pro¬ 
prio sulle prime rampe del Poggio. 
Probabilmente, come fa notare il 
cittì Martini, non c'è stata la giusta 
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UN FINALE EMOZIONANTE 
MA IL RESTO DELLA GARA... 



sfa 


di GINO SALA 

L a novantesima Milano-San¬ 
remo ci ha dato un finale 
ricco di emozioni, ma tanti, 
troppi chilometri snobbati dai 
campioni, esattamente 267 su 
294 e ciò basta per farmi dire che 
non mi sono divertito a sufficien¬ 
za, che tutto si è concluso come 
purtroppo temevo. Non accetto la 
tesi di coloro che ritengono impos¬ 
sibile un andamento diverso, che 
bisogna dare per scontato un avvi¬ 
cinamento al Poggio con un grup¬ 
po ancora numeroso e una conclu¬ 
sione finale che mostra una qua¬ 
rantina di corridori classifcati col 
medesimo tempo. Se poi mi chie¬ 
dessero meriti e demeriti di questo 
e di quello, mi esprimerei con un 
bel voto sulla pagella di Marco 
Pantani e Gabriele Colombo, il 
primo per aver acceso i fuochi sul¬ 


la Cipressa, il secondo per l'allun¬ 
go sull'ultima salita, allungo che 
si è spento nelle vicinanze del tra¬ 
guardo. 

Un bel voto anche per il trenta- 
seienne Tchmil, il più lesto nel- 
l'acciuffare Colombo, cosa che gli 
ha pennesso di anticipare Zabel. 
Ma insisto particolarmente su 
Pantani ricordando di aver scritto 
tempo fa che il pirata potrebbe di¬ 
stinguersi anche nelle corse di un 
giorno, non esclusa la Sanremo. 
Mi chiedo se l'esito della classicis¬ 
sima di primavera non sarebbe 
stato diverso qualora Bartoli aves¬ 
se collaborato col pirata invece di 
nicchiare, se il lavoro svolto da un 
suo gregario (Bettini) avesse trova¬ 
to un capitano attivo e non atten¬ 
dista. 

Nove volte su dieci l'attendismo 


non paga. Purtroppo, tolte poche 
eccezioni (Pantani in particolare 
modo) il ciclismo moderno è am¬ 
malato di tattiche. Si è persa la ve¬ 
ra fame di vittoria nelle occasioni 
più importanti, si pedala molto, 
moltissimo e lo stress oscura il co¬ 
raggio e la fantasia, quella voglia 
che induce alla santa fatica, alla 
determinazione di onorare la ban¬ 
diera nel migliore dei modi. Dubi¬ 
to che si possa cambiare rotta, vi¬ 
sto l'andazzo del momento. Do¬ 
vrebbero cambiare i metodi, il ca¬ 
lendario, la scuola che non è più 
quella della buona crescita, che 
stravolta da un gigantismo delete¬ 
rio ci ha portato ad un sistema 
malvagio. 

Chissà se mi capiterà di vedere 
una Sanremo vivace e frizzante 
nei suoi contenuti. Quella di ieri si 


è svolta in un sabato pieno di sole, 
un po' freddino in mattinata, 
quando i quel di Voghera i primi 
tre fìiggitivi (Cereso, Hinter e Di 
Renzo) passavano in un varco di 
striscioni che significavano la civi¬ 
le manifestazione dei dipendenti 
della Cerestar. E avanti con un 
abbraccio e un augurio per chi sta 
lottando in difesa di 200 posti di 
lavoro. Avanti con uno spagnolo, 
un sudafricano e un abruzzese ac¬ 
creditati di 12'10". Ruzzolava in 
discesa Cereso e gli altri due lo 
aspettavano. Tra poveri diavoli ci 
s'intende, era il commento dei ca¬ 
rovanieri. Poveri diavoli in avan¬ 
scoperta per 212 chilometri e che 
alla fine dell'avventura si produce¬ 
vano in una stretta di mano. Sono 
patetico se vi confido che il gesto 
mi ha commosso? 


«Sveglia-antidoping», il trionfò nasce all'alba 

Alle 5 analisi del sangue a sorpresa per il vincitore e altri corridori 


convinzione. «Non tutte le fughe 
riescono bene. Qualcuno non sa¬ 
peva che cosa fare...». A questo 
punto la corsa si ricompatta, il so¬ 
lito mucchio selvaggio, insomma. 
Invece ecco il secondo brivido: 
Gabriele Colombo, già vincitore 
nel '96, con un colpo secco lascia 
l'affollata compagnia. Uno scatto 
perfetto, senza esitazioni, che sgra¬ 
na nuovamente il gruppo. Colom¬ 
bo scollina con un vantaggio di 
sette secondi sugli inseguitori gui¬ 
dati da Rebellin, Spruch, Ferrigato 
e Bartoli. La discesa è dura, stretta, 
23 curve che fanno stridere i freni 
all'impazzata. Colombo, che pure 
è un bravo discesista, ha qualche 
lieve esitazione. E il gruppo, ormai 
un branco di lupi in caccia, lo rag¬ 
giunge proprio all'ultimo chilo¬ 
metro. È un attimo: per 200 metri 
si rimescola tutto, poi dal muc¬ 
chio esce Tchmil, cioè il lupo più 
attirato dal boccone del traguardo. 
Il branco, sorpreso, perde l'attimo 
per risucchiarlo. Quando parte al¬ 
l'inseguimento è troppo tardi. La 
vittoria è di Tchmil. Una festa in¬ 
ternazionalista. Con Tchmil, navi¬ 
gante di lungo corso del pedale, 
infatti, hanno vinto tutti. I belgi, i 
moldavi, gli ucraini e i russi (mai 
primi a un Sanremo). Alleluja. 


Primavera Rosa 
Tra le donne 
trionfa la Felloni 

■ Giornata di gloria anche per 
il ciclismofemminile inserito 
per la prima voi rta nella clas¬ 
sicissima di primavera. Sara 
Felloni ha vinto staccando il 
gruppo in volata e si è aggiu¬ 
dicata la «Primavera rosa» 
corsa valida per la coppa del 
mondo di ciclismo. Al secon¬ 
do posto si è piazzata un’al¬ 
tra azzurra, Gabriella Pre- 
gnolato. Terzo posto invece 
per la ciclista olandese 
Chantal Beltman. 

Le cicliste hanno percorso 
sempre in gruppo la distanza 
di 118chilometri, in pratica 
gli ultimi che hanno percorso 
anche i colleghi nella «cano¬ 
nica» Milano-Sanremoma- 
schile. La media èstata di 
38,716 chilomentri all’ora. 
La Felloni ha chiuso la gara in 
3 ore, 2 minuti e 52 secondi. 


DALL’INVIATO 


SANREMO «Stavo dormendo pro¬ 
fondamente quando alTimprowi- 
so ho sentito uno strano rumore. 
Sembrava un campanello. Drinn- 
drinn-drinn. Accidenti, è già la 
sveglia, ho pensato. Poi ho guarda¬ 
to l'orologio, erano le cinque me¬ 
no cinque. Bella sveglia: erano 
quelli dell'antidoping». 

Andrei Tchmil, 36 anni, russo di 
nascita con passaporto belga (dopo 
esser stato moldavo e ucraino), rac¬ 
conta il suo brusco risveglio prima 
della partenza: «Io capisco questi 
controlli. Sono necessari. Con tut¬ 
to quello che è successo è naturale 
che vengano fatte queste verifiche. 
Mi va perfino bene, e lo dico ironi¬ 
camente, di essere svegliato all'al¬ 
ba. Non capisco ma accetto. Quel¬ 
lo che non accetto è il metodo: in 
pratica, noi non sappiamo più nul¬ 
la. Ci prendono col sangue, il san¬ 
gue viene messo in un flacone, e 
poi tanti saluti. Io per esempio so¬ 
no partito senza sapere il risultato 
dell'analisi. Un'angoscia. Non so¬ 
lo. Ma che cosa hanno fatto di 
questo flacone. Come l'hanno si¬ 
gillato?». Alla domanda del vinci¬ 
tore della Sanremo rispondiamo 


noi: mancando la centrifuga, uno 
strumento per analizzare il sangue, 
le provette sono state portate da 
Milano - dove era in albergo 
Tchmil - a Como, dove c'è un cen¬ 
tro specializzato. A controllo fatto, 
è arrivato anche il responso. Che 
fortunatamente, e anche per gli al¬ 
tri che sono stati prescelti (corrido¬ 
ri Telekom, Festina, Once, Lotto), 
sono risultati negativi. Zabel, sve¬ 
gliato alle 4 del mattino, ha prote¬ 
stato più duramente: «Questa è 
una provocazione. C'è un limite a 
tutto. Altre volte mi hanno fatto 
questi controlli, però mi hanno 
svegliato dopo le sei». Discorsi giu¬ 
sti, soprattutto quelli di Tchmil, 
ma che lasciano brutte sensazioni: 
perché un corridore deve partire 
con queste paure? 

Altro episodio, quasi da comme¬ 
dia all'italiana, quello in cui sono 
rimasti coinvolti due ex campioni 
del mondo, Abraham Olano e Jo- 
han Museeuw. I due, in compa¬ 
gnia di una dozzina di altri corri¬ 
dori, hanno fatto i furbi cercando 
di non pagare il dazio. In poche 
parole, hanno tagliato la salita del 
Poggio, puntando subito al tra¬ 
guardo per la strada più breve. An¬ 
che a loro meritano un premio. Pi- 
nocchietto d'oro. Da.Ce. 
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MONTEPREMI: L. 

Nessun 6 Jackpot L. 

Ai 5+ L. 

Vincono con punti 5 L. 
Vincono con punti 4 L. 
Vincono con punti 3 L. 


L. 22.475.314.995 
L. 8.439.219.285 

L. 1.498.354.300 
L. 80.269.000 
L. 626.000 
L. 18.700 


INCENTIVI ITALWACEN. ORA ACQUISTARE UNA SKODA È ANCORA PIÙ CONVENIENTE! 
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APERTI SABATO TUTTO IL GIORNO! 
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Per ehi sceglie Skoda 

Viale Marconi, 295 - Tel. 06.55.65.327 


FELICIA BERLINA 

L. 14.005.000 

(Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa) 

ANCHE CON FINANZIAMENTI A TASSO ZERO* 


FELICIA WAGON 

L. 16.771.000 

(Prezzo chiavi in mano I.P.T, esclusa) 

ANCHE CON FINANZIAMENTI ATASSO ZERO* 


Gruppo Volkswagen 


>: Esempio a fini de la legge I ÌAI71: SKODA FEL ClA E. 3 LX Prezzo chiavi in mano L I4.00&.000 I.P.T. esclusa - Antic'po L. 2.310.000 o eventuale permuta -1 riporto finanziato L. il.OOO.COC 1 - Spese 'siruttoria e bolli L. 220.000 - Durata 24 mes- - Importo 'aia L. 500.000 - T. A. N. 0.0056 -TA.E.G. 1,64* - Salvo approvazione FI NG ERMA S.p.A. - Offerta valida Uro il 31/03/1999. Per jlteriori informai oni tonsultare i fogli anni itti pubb itat a termini di legge. 
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LA PRODUZIONE 


ASTE, PONTI, VITI E PLACCHETTE: OGNI PEZZO HA LA SUA FABBRICA 


Duemila e 600 miliardi (di cui il 60% arriva dal¬ 
l'export), questo il fatturato annuo dell’indu¬ 
stria bellunese degli occhiali, da cui esce l'85% 
della produzione nazionale. Conta 180 aziende 
industriali e 650 artigiane; le prime danno da la¬ 
vorare a 10.800 dipendenti e altri 2.200 sono 
impiegati nelle seconde. Nessuno ha dei dati 
per dire a quanto ammonti la fetta del mercato 
mondiale che detiene questo angolo d'Italia, 
ma si ritiene che ammonti a circa il 24%. Il tasso 
di crescita è ancora in attivo, ma si è passati dal 
20% di qualche anno fa all'8-9% degli ultimi bi¬ 
lanci. Il primo insediamento industriale nel set¬ 
tore degli occhiali risale al 1878, ma è solo dopo 
l’ultima guerra che la produzione raggiunge li¬ 
velli significativi. In particolare è a partire dagli 
anni '60 che si assiste ad una vera e propria cre¬ 
scita. E ancora: è nel decennio scorso che alcune 


aziende della zona raggiungono dimensioni ri¬ 
levanti, tanto che due di esse, la Luxottica di Leo¬ 
nardo Del Vecchio e la Dierre sono quotate in 
borsa a New York, la Safilo a Milano e la Fedon, 
che produce astucci, a Parigi. Accanto a queste, 
considerate grandi imprese, il tessuto economi¬ 
co del distretto è costituito da una miriade di pic¬ 
cole e medie imprese ognuna delle quali ricopre 
un segmento molto parcellizzato della produ¬ 
zione o è specializzata in un particolare tipo di la¬ 
vorazione. 

II principale prodotto che viene realizzato è 
quello delle montature in metallo; solo un 30% 
della produzione è in plastica o in altri materiali. 
Peraltro il costo di produzione dei due tipi non si 
discosta di molto. Difficile stabilire la quota di 
occhiali da sole e occhiali da vista, anche se indi¬ 
cativamente si ritiene che i primi ricoprano fra il 


30 e il 50 per cento della produzione. La produ¬ 
zione di lenti è assolutamente marginale. In que¬ 
sto settore i tedeschi hanno ancora un ruolo pre¬ 
minente, ma, dato il tipo di lavorazione piutto¬ 
sto semplice e molto insalubre, la produzione si è 
spostata sempre di più altrove: in Jugoslavia, in 
Grecia, in Thailandia. Produrle costa pochissi¬ 
mo : 6-700lire Luna. La materia prima, dunque, è 
un filo metallico che arriva in fabbrica con già 
pronta la scanalatura che ospiterà la lente. È pre¬ 
valentemente realizzato in alpaca, una lega di 
nichel dall'aspetto simile all'argento. Lo impor¬ 
tiamo principalmente dalla Germania, mentre il 
titanio - leggerissimo, resistente e anallergico - lo 
compriamo dai giapponesi che detengono il 
brevetto. 

Tolte le quattro leader di cui si è detto (occupa¬ 
no 5.500 addetti), e forse qualche altra che con¬ 


centra al suo interno un'ampia fetta del ciclo 
produttivo, le aziende del distretto sono come 
diffusi reparti di una unica grande impresa: ope¬ 
rano o in filiera o in competizione tra loro. In 
ognuna di esse si svolgono singole operazioni 
che assommate danno vita alla montatura: fab¬ 
briche che realizzano solo aste, solo ponti, solo 
viti o le placchette di silicone che appoggiano al 
naso o i tubi di gomma che rivestono le stanghet¬ 
te, altre che galvanizzano, abburattano, verni¬ 
ciano, lucidano, decorano e ancora aziende do¬ 
ve si sfornano le lenti in plastica di presentazione 
(l'ottico le sostituirà con quelle indicate a correg¬ 
gere il difetto di vista) o altre dove si preparano 
gli astucci e infine quelle che assemblano il tut¬ 
to. E poi ci sono quelle che costruiscono le mac¬ 
chine per costruire gli occhiali, che riforniscono 
le fabbriche, che producono per i produttori. 


Il mondo messo a fuoco tra I monti 


Nel Bellunese dove è nato uno dei maggiori distretti mondiali degli occhiali 


DALL’INVIATO _ 

DANIELE PUGLIESE 

BELLUNO E' una stradain salita quella 
degli occhiali. Lo è di fatto, e Io è meta¬ 
foricamente. Inizia a salire dopo i vi¬ 
gneti di Valdobbiadene e Conegliano, 
risale il corso del Piave e dei torrenti in 
cui scarica il lago di Santa Croce, poi 
sempre più su, verso le cime innevate, 
le piste da sci, i sentieri solitari, i rifugi 
d'alta quota, in quelle gole scoscese, 
incuneato fra le montagne e adagiato 
nelle valli. Un paesaggio splendido: 
neanche gli immensi piloni in ce¬ 
mento armato dell'autostrada che s'i¬ 
nerpica verso il Cadore sono riusciti a 
ferirlo del tutto. I cartelli pubblicitari, 
dislocati sul ciglio della strada, lungo 
un serpente di curve e tornanti che ar¬ 
ranca in direzione di Cortina d'Am¬ 
pezzo e Auronzo da un lato e di Alle- 
ghe e della Marmolada dall'altro, in¬ 
dicano inequivocabilmente che qui è 
la terra dove si fabbricano gli occhiali, 
ma forse non rivelano che non è 
un'attività, come dire, occasionale e 
minoritaria. I miopi, i presbiti, gli stra¬ 
bici di mezzo mondo inforcano oc¬ 
chiali che vengono prodotti da queste 
parti e anche chi si protegge gli occhi 
dai raggi del sole per lo più ha appog¬ 
giata sul naso una montatura realizza- 
tanelBellunese. 

Il distretto industriale degli occhiali 
- mi spiega Antonio Zandegiacomo 
Copetin, segretario degli industriali 
produttori di occhiali di Pieve di Ca¬ 
dore a cui devo la maggior parte delle 
informazioni raccolte - è come un for¬ 
micaio di aziende piccole e grandi, 
sparpagliate in un territorio assai va¬ 
sto. Al centro c'è Belluno, ma le fabbri¬ 
che sono cresciute nel Feltrino, nell'A- 
gordino, alle pendici del Cadore. 

Si diceva che anche sotto metafora 
questo distretto è situato lungo una 
strada in salita. Giacché la merce pro¬ 
dotta è per certi versi un oggetto abba¬ 
stanza semplice, conosciuto, speri¬ 
mentato. C'è poco da inventare: ci de¬ 
vono essere due cerchietti che serrino 
le lenti, due stanghette che appoggi¬ 
no dietro le orecchie e un ponte che 
sostenga il tutto al naso. L'occhiale fi¬ 
nisce qui: ci si possono inventare mol¬ 
te forme, utilizzare materiali diversi, 
ci si può servire di colori suggeriti dalla 
più fervida fantasia; ma questo è l'oc¬ 
chiale e pressappoco era questo per i 
nonni dei nonni dei nonni. E per 
quanto siano oggetti semplici, farli in 
un certo modo richiede soprattutto 
mani dell'uomo. E' impressionante il 
numero di passaggi che una montatu¬ 
ra fa nelle mani di un operaio prima di 
aver assunto la sua forma definitiva, e 
la quantità di operazioni che com¬ 
pongono quella produzione: stiamo 
parlando di quasi un centinaio. 

Oh, sì, le macchine ci sono. Ci sono 
e anch'esse vengono costmite da que¬ 
ste parti, dove ormai si sono imparati 
tutti i trucchi per accelerare la produ¬ 
zione, per ridurre i passaggi, per perfe¬ 
zionare le forme, per migliorare la 
merce; e anche il computer gioca la 
sua parte, ma è impossibile parlare di 
vera e propria automazione e se si en¬ 
tra in fabbrica, piccola o grande che 
sia, ciò che principalmente balza agli 
occhi senza bisogno di occhiali per ve¬ 
derlo, è questa frenesia delle mani, 
questi gesti di guanti bianchi nervosi, 
come fossero tic, questi movimenti 
rapidi e precisi e delicati, perché l'og¬ 
getto che sta nascendo è quasi sempre 
molto vulnerabile, fragile, da maneg¬ 
giare con cura. Per capirsi, insomma, 
si deve sapere che una montatura 
d'occhiali è, nel migliore dei casi, per il 
60% frutto di lavorazione manuale. 



E queste mani che servono per ta¬ 
gliare il metallo, forare la plastica, tor¬ 
cere la materia prima, limarla, molar¬ 
la, pressarla, tingerla e proteggerla; 
queste mani in Cina o in altri paesi 
dell'Oriente sono tante di più e dispo¬ 
ste a brulicare a costi sensibilmente in¬ 
feriori, in cambio di salari più bassi, 
con poteri d'acquisto e abitudini di vi¬ 
ta radicalmente diversi dai nostri. Fate 
due conti: nei soli distretti di Hong 
Kong e Shangai, dove appunto si pro¬ 
ducono occhiali, ci sono 110 mila ad¬ 
detti, tutto il settore in Italia ne conta 
al massimo 18 mila. 

Ecco perché è in salita la strada del 
distretto industriale bellunese. Qui si 
ha la consapevolezza che immettere 
sul mercato prodotti a prezzi infinita¬ 
mente più bassi dei nostri può cam¬ 
biare d'un tratto la vita di chi campa 
sulla cecità degli altri. Si avverte quasi 
l'attesa messianica del giorno in cui 
questo avverrà, non rinunciando a 
combattere per mantenere le posizio¬ 
ni di mercato acquisite, ed anzi per 
estenderle, per conquistare nuovi 
clienti, per sbarcare in paesi non anco¬ 
ra serviti, per offrire prodotti innova¬ 
tivi e con sempre maggiore valore ag¬ 
giunto, ma appunto avendo la consa¬ 
pevolezza che un occhiale prodotto 
qui costa intorno alle 24 mila lire, 
quelli di Shangai dieci. 

Del resto questo film i produttori di 
occhiali del Bellunese lo hanno già vi¬ 
sto. C'è stato un 
tempo, neanche 
tanto lontano, in 
cui chi aveva biso¬ 
gno di un paio 
d'occhiali andava 
dall'ottico e que¬ 
sto per comprarli 
si rivolgeva in Ger¬ 
mania o in Fran¬ 
cia. Poi, negli anni 
'60, il colpo di ma¬ 
no. E' gente di 
montagna quella 
che vive da queste parti, di una tena¬ 
cia e d'una ostinazione da fare spaven¬ 
to. Può apparire chiusa ed ombrosa, 
ruvida al contatto con chi viene dalla 
pianura. Ma se c'è gente che sa rim¬ 
boccarsi le maniche è proprio questa. 
Un tempo qui si viveva di miseria. Ta¬ 
gliavano la legna per la Serenissima e 
per le sue navi. La polenta un tempo 
era tutto quel che c'era da mettere sot¬ 
to i denti. Da qui, quando c'era già la 
500 e si giocava alla Sisal, la gente emi¬ 
grava, passava il confine, andava in 
terra tedesca a vendere gelati. 

A far vacanze in montagna ci anda¬ 
va poca gente che si accontentava di 
poco. Il turismo assomigliava più al¬ 
l'ospitalità che a un'industria dalle 
uova d'oro. Quello che si rimediava 
serviva ad arrotondare i miseri introiti 
che davano le mucche, il bosco, i pra¬ 
ti. Le mani non potevano mai stare 
ferme e forse è qui che sta l'arcano del¬ 
la storia degli occhiali da queste parti. 
La prima fabbrica di cui si abbia noti¬ 
zia risale al 1878. Si trovava a Calalzo. 
All'inizio era solo un mulino, che 
sfruttava l'acqua di un ruscello per 
produrre energia con cui azionare le 
mole. I pionieri di quell'impresa si 
chiamavano Giovanni Lozza, Angelo 
e Leone Frescura. L'idea venne a uno 
di loro che intagliava e vendeva petti¬ 
ni di legno. Quando vide quelle prote¬ 
si con cui la gente migliorava la pro¬ 
pria vista pensò che si poteva tentare. 
Al posto di quel mulino ancor oggi c'è 
la sede di una delle più importanti 
aziende della zona, laSafilo. 

La diffusione di quest'industria nel 
Bellunese risale agli anni Sessanta di 
questo nostro secolo. E' allora che la¬ 


Piazza del Duomo a Belluno 

vorando giorno e notte in piccole bot¬ 
teghe ritagliate ampliando le case o 
sfruttandone quelle parti tradizional¬ 
mente usate per il ricovero degli ani¬ 
mali, crescono le imprese del distretto 
dell'occhiale. Il basso costo della ma¬ 
nodopera e l'alta qualità artigianale di 
operai che escono dalle principali ca- 
postipiti del settore - in particolare la 
Lozza e la Safilo - impongono il pro¬ 
dotto italiano anche al di là dei confi¬ 
ni nazionali e comincia la grande sfi¬ 
da con aziende come la tedesca Ro- 
denstock, un vero colosso del settore 
che ancor oggi detiene una posizione 
di primo piano nella produzione di 
lenti, o, sul fronte degli occhiali da so¬ 
le, con la Persol della famiglia Ratti di 
Torino e ancor più con il colosso della 
Bausch & Lomb americana, quella dei 
famosissimi Ray Ban. 

E' inimmaginabile questo sviluppo 
se non si tiene conto non solo del 
boom economico di quegli anni e 


quindi della mag¬ 
giore disponibilità 
monetaria dei con¬ 
sumatori, ma an¬ 
che della diffusio¬ 
ne di una cultura 
della salute che fi¬ 
no allora era im¬ 
pensabile. Per de¬ 
cenni un disturbo 
della vista doveva 
essere sopportato 
finché proprio 
non arrivava a co¬ 
stituire un vero e proprio handicap fi¬ 
sico. E chi ha letto quello splendido li¬ 
bro che è «Miguilim» di Joao Guima- 
raes Rosa sa quanti mostri può genera¬ 
re un mondo visto senza occhiali da 
chi avrebbe bisogno di portarli. Pare 
che ancor oggi solo il 45% della popo¬ 
lazione che avrebbe bisogno di servir¬ 
si delle lenti, - ammonta a circa il 60% 
dell'intero popolazione - si pieghi a 


portare gli occhiali. 

C'è anche un fatto particolare che 
ha contribuito allo sviluppo del setto¬ 
re degli occhiali in questa zona in tem¬ 
pi più recenti. Quando, dopo la trage¬ 
dia del Vajont, si cominciò a ricostrui¬ 
re, la Provincia di Belluno favorì l'in¬ 
sediamento nella valle di Longarone, 
a ridosso del Piave, di aziende d'ogni 
tipo, ma pose un vincolo perché non 
vi si trasferissero le imprese degli oc¬ 
chiali, affinché non scendessero a val¬ 
le le fabbriche che già operavano a Pie¬ 
ve di Cadore o a Calalzo o più su verso 
Cortina e così non si spopolasse la 
montagna. Solo negli anni '80 quella 
restrizione è stata abolita e ora Longa¬ 
rone, dove pullulano anche imprese 
d'altro tipo, è diventato uno dei centri 
principali del distretto dell'occhiale a 
cui affluisce manodopera che scende 
dal Cadore e altra che sale dal Trevigia- 
no. Ma che sia all'entrata o all'uscita 
in fabbrica, la strada è sempre in salita. 


■ LAVORO 
DI MANI 
Una montatura 
è per il 60% 
frutto di una 
lavorazione 
esclusivamente 
manuale 


■ L’ORIGINE 
DEL “BOOM” 
Abbondanza 
di manodopera 
a basso costo 
e alta qualità 
artigianale 
degli operai 


LA STORIA 


La principessa 
e la tartaruga 

DALL’INVIATO 


CALALZO II nome gli sfugge. Serra gli occhi e si stro¬ 
piccia il volto con le sue mani nodose per cercare di 
recuperarlo da un qualche angolo della memoria do¬ 
ve evidentemente è sepolto. Ma quel nome proprio 
non gli torna in mente, finché più tardi qualcosa si 
sblocca e cerca il cronista al telefono: «Soraya, si chia¬ 
ma Soraya. La principessa Soraya, la prima moglie 
dello Scià di Persia». Era il nome che gli mancava nel¬ 
la galleria di personaggi che, negli anni della dolce vi¬ 
ta, hanno indossato i suoi occhiali di tartaruga. 

Antonio Frescura, 66 anni, occhialaio di seconda 
generazione, è rimasto uno dei pochi che qui a Calal¬ 
zo, in Cadore, sa ancora come si fanno quegli occhiali 
di lusso. Lui gli occhiali ha imparato a farli a 16 anni 
alla Lozza. Ci lavorava anche suo padre e alla prima 
crisi nel dopoguerra in fabbrica dissero: «Via quelli 
che in famiglia hanno già un'occupazione». A 25 an¬ 
ni si era già messo in proprio e rispettava un orario 
che i contratti di lavoro non avevano ancora codifi¬ 
cato: 7 ore e trenta. Ti guarda con la sua aria furba e ag¬ 
giunge: «Sette ore e trenta al mattino e sette e trenta al 
pomeriggio, naturalmente». Poi si corregge e al mat¬ 
tino ne toglie una. E ammette: «Io sono uno schiavo, 
sono sempre stato uno schiavo», ma precisa che il suo 
padrone è sempre stato solo il lavoro. 

Figlio d'arte, si diceva, ma il trucco l'ha imparato 
da un napoletano. Uno di quelli che avevano messo 
da parte l'arte di Capodimonte. Chincaglieria in ce¬ 
ramica che a un certo punto venne fatta anche in tar¬ 
taruga. «Costruiva trousse, tagliacarte, pesciolini - 
racconta tenendo a freno il dialetto Antonio Frescura 
- e mi ha insegnato a lavorare quel guscio esotico. 
Quando ho imparato - aggiunge con ironia e disprez¬ 
zo - io facevo 2 o 3 pezzi al giorno, il napoletano un 
pezzo ogni 2 o 3 giorni». Racconta che allora la plasti¬ 
ca non esisteva e gli occhiali o erano di metallo o di 
celluloide. I gusci di tartaruga costavano poco, la ri¬ 
chiesta era giusta e valeva la pena costruire occhiali 
con quel materiale, anche perché era il solo che con¬ 
sentisse di farne di chiari. «Ora non ha più senso, 
quelli che si trovano li vendono almeno a 3 milioni». 
L'ondata ecologista e forse il buon senso hanno spaz¬ 
zato via questo vezzo aristocratico. La tartaruga non 
si può più importare, ce n'è solo più un tipo che è in 
commercio e con quello ne realizza ancora qualche 
esemplare espressamente surichiesta. 

Mi porta quindi in un angusto locale con un vec¬ 
chio tavolo da lavoro e mi mostra una vaschetta di 
plastica in cui sguazza in un liquido un embrione 
d'occhiali. Lo estrae da quel brodo e lo lascia gronda¬ 
re e ora si vede che quel materiale è tartamga. «Corno 
e tartamga», precisa Frescura. Con mosse rapide ed 
esperte mostra la mascherina e spiega che la si ottiene 
incollando numerosi strati di quel materiale: si scel¬ 
gono facendo accuratamente attenzione agli spesso¬ 
ri, alla trasparenza, al gioco di colori che evidenziano 
le macchie del guscio sovrapposte. Gli strati vengono 
legati insieme con un filo e l'operazione appare così 
mdimentale che al confronto una qualunque attivi¬ 
tà artigianale risulta modernissima. Infilata come in 
un libro fra due tavolette di legno, la mascherina vie¬ 
ne poi messa in una pressa le cui piastre sono state ar¬ 
roventate su un antiquato fornellino a gas. «Vede 
quel termometro? - chiede Frescura - Io non lo uso 
mai, mi fido più del mmore che fanno le gocce d'ac¬ 
qua spruzzate su quei ferri incandescenti». Uscita 
dalla pressa, la mascherina conosce la sgrossatura del 
trapano, il taglio del seghetto, il cesello della lima, la 
levigatura della mola, la lucidatura degli stracci. «Ma 
oggi - nota sconsolato Frescura - più nessuno sa di¬ 
stinguere questa roba dalla plastica». 

Il risultato è notevole e ciò che colpisce sono so¬ 
prattutto i colori, le sfumature e le trasparenze. Ne fa¬ 
rà una ventina di pezzi all'anno, quando un tempo 
ne produceva anche 12 al giorno. Ma la sua arte anti¬ 
ca è ancora al servizio del restauro e qui alla Kàdor di 
Calalzo qualche snob con un pezzo d'antiquariato 
manda ancora a riparare i suoi gioielli da vista. 

D.P. 
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■ indimm 
Numeri di 
articoli totali 
sul cinema: 
1.745 

Indimm medio: 
+62 


COSE L’INDIMM 


L’INDIMM è un valore percentuale che riassume numericamente 
il giudizio complessivamente espresso dalla stampa 
internazionale su di un determinato argomento. Tecnicamente 
è il risultato del rapporto tra la somma delle valutazioni attribuite 
agli articoli di un certo argomento e il numero di articoli 
in oggetto e può spaziare da -200 a +200: 


Da -200 a -150 

valutazione molto negativa 

Da -150 a -50 

valutazione negativa 

Da -50 a +50 

valutazione tendenzialmente neutrale 

Da +50 a +150 

valutazione positiva 

Da +150 a +200 

valutazione molto positiva 


Fonte: McCann-Erickson Italiana/Klaus Davi & Co. 


Così gli stranieri 


riscoprono 
il cinema italiano 

Grazie a Benigni riflettori puntati sull'Italia 
Giudizi controversi ma di grande rispetto 


KLAUS DAVI 

L'illustre storia del cinema ita¬ 
liano, con i suoi registi, da Paso¬ 
lini a Fellini, e le sue stelle, dalla 
Lollobrigida alla Loren, vive di 
una celebrità senza tempo, con¬ 
tinuamente rinnovata nel pre¬ 
sente. Sono soprattutto le glorie 
del passato, i personaggi dive¬ 
nuti nomi della Storia, ad assor¬ 
bire l'attenzione e l'ammirazio¬ 
ne dei maggiori quotidiani e pe¬ 
riodici stranieri. La stampa este¬ 
ra dedica un significativo spazio 
al cinema italiano, come testi¬ 
moniano gli oltre 1700 articoli 
reperiti dal 1996 ad oggi da «Na- 
than il Saggio».Anche l'Indimm 
dell'argomento (cioè la valuta¬ 
zione complessiva espressa dalla 
stampa straniera), del valore di 
+62, è un omaggio al buon cine¬ 
ma italiano, quello che ha tro¬ 
vato un posto oltre i confini na¬ 
zionali. Tra i personaggi più ci¬ 
tati all'estero troviamo, non a 
caso, una coppia straordinaria: 
Sofia Loren e Marcello Ma- 
stroianni. Quest'ultimo, com¬ 
pianto alla sua morte da tutta la 
stampa mondiale, viene defini¬ 
to -tra le tante voci- dalla Neue 
Ziircher Zeitung «attore leggen¬ 
dario che ha girato centinaia di 
film, una star di rara maturità e 
modestia umana, qualità non 
comuni nel modo dell'appari- 
re». «La quintessenza del latin 
lover degli anni Sessanta -scrive 
Le Monde - uno dei pochi attori 
europei che riuscì a emergere, 
un miscuglio di freschezza e 
bontà, timidezza e seduzione: 
un re». Incontrastata regina del¬ 
le pagine delle testate straniere è 
ancora Sofia Loren, «la dea che 


più di tutte ha suscitato sogni di 
celluloide», scrive Financial Ti¬ 
mes. Mentre Gala ne parla come 
«una Madonna, splendore della 
femminilità: era ed è senza tem¬ 
po». L'attrice spopola sulla 
stampa più recente: protagoni¬ 
sta della tv americana come pre¬ 
sentatrice di un libro di ricette, 
ospite del ballo dell'opera di 
Francoforte e «principale attra¬ 
zione del carnevale di Rio» (El 
Pais). Fra le dive del passato che 
sovrastano la fama delle giovani 
«colleghe» c'è anche la Lollobri¬ 
gida, «un simbolo di donna -af¬ 
ferma la Frankfurter Allgemeine- 
in questa epoca di elfi stanchi, 
bellone volga- 

HIPERSONAGGI li 

PIU CITATI grande cinema 

Sofia Loren italiano è fatto 
. di grandi regi- 
Mastroianm sti e tra questi 

e Federico Fellini sopravvivono 
imperituri sul- 
continuano la stampa stra- 

ad essere niera i grandi 
calibri di sem- 
i nomi più amati pr e come Pa¬ 
solini, Viscon¬ 
ti, Bertolucci, Scola, Antonioni, 
Fellini. La scomparsa del regista 
riminese ha suscitato grande 
lutto all'estero per la perdita di 
«un genio che inventò l'Italia - 
come scrive El Pais-, con lui 
scompare un modo unico di fare 
cinema». Come i volti degli at¬ 
tori dei loro film, così anche la 
produzione di questi registi ha 
lunga vita: «Antonioni -scrive 
ad esempio Siiddeutsche Zeitung- 
sarà immortale, perché i suoi 
film toccano il cuore in un mo¬ 
do che non passerà mai di moda 
in un mondo che è circondato 
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Citazioni 

Roberto BENIGNI 

49% 

Sofia LOREN 

14% 

Ornella MUTI 

6,8% 

Federico FELLINI 

5,6% 

Vittorio GASMANN 

4,2% 

Luchino VISCONTI 

3,3% 

Maria Grazia CUCINOTTA 

3,0% 

Claudia CARDINALE 

2,5% 

Franco ZEFFIRELLI 

1,8% 

Alessandro GASMANN 

1,3% 


o 
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da un senso di vuoto». Anche se 
il panorama della stampa estera 
appare dominato più dai «matu¬ 
ri» che dai giovani personaggi, 
non mancano alcuni riconosci¬ 
menti per il «nuovo»: riscuoto¬ 
no infatti un buon successo 
Nanni Moretti, Tornatore, Pie- 
raccioni, mentre tra i film più 
apprezzati compare II Postino e il 
suo «eroico interprete» -così lo 
definisce il Time- Massimo Trai¬ 
si, «la cui passione ha dato al 
film la cosa più preziosa: la vi¬ 
ta». Nello scarno scenario degli 
attori contemporanei di qualità 
compare Alessandro Gasmann, 
amato soprattutto dalla stampa 
francese: «un attore meraviglio¬ 
so e molto moderno» (Le Figaro). 
Ma il vero colpo di scena e pun¬ 
to di svolta per il cinema con¬ 
temporaneo è accaduto in un 
crescendo di attenzione, fra ap¬ 
plausi commossi e critiche, con 
il film dell'attore toscano più fa¬ 
moso d'Italia, diventato im¬ 
provvisamente il più famoso an¬ 
che del mondo. La vita è bella, 
con le sue sette nominations al¬ 
l'Oscar, ha calamitato l'interesse 
e l'apprezzamento internaziona¬ 
le "scatenando l'entusiasmo - 
scrive El Pais Semanai- e ripor¬ 
tando alla memoria il ricordo 
dei tempi d'oro del cinema ita¬ 
liano». Anche sulla stampa stra¬ 
niera si è sollevato un appassio¬ 
nato dibattito a colpi di penna 
circa la qualità e l'opportunità 
dell'operazione di Benigni, a cui 
è stato dedicato un non indiffe¬ 
rente numero di 70 articoli. Il 
film tende a suscitare reazioni 
forti, nettamente prò o contro. I 
giudizi di stima per il film ten¬ 
dono comunque a prevalere su 
quelli negativi, come dimostra il 
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L'ANALISI DE «LA VANGUARDIA» 

Un comico poco conosciuto 
che si avvia a diventare una stella 


ii 


La storia di Guido e di suo figlio Giosuè, deportati in un lagerte- 
desco dopo la proclamazione delle leggi di persecuzione razzia¬ 
le nell’Italia fascista, rappresenta un bersagliofacile pertutti 
quei critici che hanno intenzione di accendere la polemica, ma 
la carica emotiva del film si solleva dalla strada alla platea. Le sue 
«vibrazioni positive» sono tanto intense da portare la pellicola al po- 
stod’onoredei botteghini intutti i paesi. Ilsuccessodi pubblicoè 
stato talmente straordinario in Italia che non ha ta rdato a richiama¬ 
re l’attenzione deliegra ndicase cinematografiche nordamericane. 
La favola di Giosuè e Guido, l’ebreo italiano che per proteggere ilfi- 
glio dagli orrori del campo di sterminio loconvince che quello è un 
assurdo gioco inventatodai grandi, le cui regole devono essere ac¬ 
cettate per vincere la partita e pertornare quanto prima a casa, 
commuove i cuori nell’oscurità della sala, così come scatena la pen¬ 
na dei critici cinematografici. «La vita è bella» - ha scritto il “Time” - 
è una farsa che banalizza l’orrore dell’Olocausto. Il sentimentalismo 
è un tipo di fascismo che ci spoglia della libertà di giudizio edella 
perspicacia morale». 

Un siluro che poteva essere lanciato verso la potente artiglieria 
della «lobby» ebrea. Poche volte una pellicola straniera è stata me¬ 
ritevole di tante aspettative ad un solo mese dalla grande festa di 
Hollywood. È un film vestito con la semplicità emotiva che è permes¬ 
sa solo ad un clown. Benigni sa riproporre il paradigma antifascista 
con la sintassi dei sentimenti, il discorso più efficace perappellarsi 
alle giovani generazioni, sempre più insensibili alla ricostruzione 
storica di un fatto terribile che presto apparterrà al «secolo scor¬ 
so». Si può dire che la comunità ebraica abbia captato il messaggio 
del film e che anche il Vaticano, sempre più attento agli stimoli della 
cultura contemporanea, lo abbia fatto. 

Questo comico poco conosciuto oltre i confini d’Italia 
sta diventando una stella di Hollywood. 


H 



positivo Indimm di +54. La 
stampa spagnola, che ha seguito 
più da vicino il caso Benigni, è 
abbastanza favorevole a questa 
«coraggiosa pellicola», come la 
chiama La Vanguardia. «Benigni 
ha rischiato, andando incontro 
all'ipotesi del ripudio intema¬ 
zionale, ma ha invece avuto la 
benedizione del pubblico, com¬ 
presi Vaticano e comunità ebrai¬ 
ca». Non mancano però le criti¬ 
che e El Mando ripete più volte 
che « La vita è bella non è com¬ 
media: è impossibile infatti far 
ridere sull'Olocausto», «un film 
paradossale: non si può fare iro¬ 
nia su milioni di morti». La 
stampa inglese tende a schierar¬ 
si con Benigni e il Financial Ti¬ 
mes, di fronte alla perplessità ri¬ 
guardo l'accostamento del co¬ 
mico alla tragedia della Shoà, si 
chiede: «E perché no, in fondo? 
Che cosa avreste fatto voi se fo¬ 
ste stati un genitore ad Au¬ 
schwitz?». 

■«ara» 

ta invece una E OSCAR 

posizione me- Perplessità 
diana e nota 

che «comme- sulla storia sono 

dia e campi di s t a t e espresse 

concentra- . 

mento non da critici Usa 

sembrano for- e da alcune 
mare un bi¬ 
nomio perfet- comunità ebraiche 

to, anche se il 

film presenta momenti grande 
pathos. Ci sono passaggi che la¬ 
sciano perplessi ma non si può 
non apprezzare Benigni: non 
tanto per il coraggio ostentato, 
quanto per la sua umanità». 
Una condanna senza appello ar¬ 
riva invece da The Times: «Beni¬ 
gni vuole forse dirci che tutto 
ciò di cui si aveva bisogno per 
affrontare gli orrori del campo 
di concentramento era un sorri¬ 
so e senso dello humor? Sta 
scherzando, non è vero?». Du¬ 
rissimo anche il commento del¬ 
l'americano New Yorker e del Ti¬ 


me, che descrive la Vita è bella 
come «una favola fascista, una 
farsa che banalizza l'Olocausto. 
Anche il sentimentalismo -pro¬ 
segue il settimanale- è infatti un 
tipo di fascismo, che ci deruba 
della capacità di giudizio e del¬ 
l'acutezza morale e per questo 
bisogna resistervi». Ma alcune 
voci della stampa americana 
simpatizzano con l'autore che - 
come dice Intetview- «osa affron¬ 
tare il genocidio con senso del- 
l'humor. Benigni diventa un 
clown per sopravvivere di fronte 
allo sterminio e questo nobilita, 
certo non trivializza il film». 
«Benigni -scrive THerald Tribu¬ 
ne- dà al film un tocco di genui¬ 
no humor romano». Pollice in 
su per La vita è bella anche da 
parte di The New York Times e 
dal The Washington Post. In Ger¬ 
mania il film ha avuto un grosso 
successo di pubblico, entrando - 
come segnala Focus- nella top 
ten dei più visti. La critica tede¬ 
sca non ha però espresso un'u¬ 
nivoca accoglienza. Focus, ad 
esempio, appare scettico nel de¬ 
finire Benigni «umorista dell'in- 
ferno, che crea una favola ten¬ 
tando di trasformare l'Olocau¬ 
sto in un gioco per bambini. È 
incredibile vedere fino a che 
punto spinga il gioco e come 
sembrino straordinariamente 
assurde le bugie raccontate al 
bambino». 

Il settimanale Stern dedica una 
lunga intervista all'attore tosca¬ 
no, presentandolo ai lettori co¬ 
me «il più grande comico italia¬ 
no».! francesi si occupano poco 
del film e sono di parere contra¬ 
stante: mentre Liberation ap¬ 
plaude Benigni, Le Monde è for¬ 
temente critico e scrive che 
«con l'Olocausto non si gioca». 
Il comico «sbarca» addirittura 
sulle pagine dell'ungherese Nè- 
pszabadsàg, presentato come 
«l'italiano più divertente del 
mondo, capace però di affronta¬ 
re temi molto seri come nella 
sua ultima opera». 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA NAVE 
SOLITARIA... 

ragionamento complesso (con alcuni 
spunti su cui è utile riflettere e discute¬ 
re), che tuttavia lo porta a descrivere 
così il paese in cui da tre anni il centro 
sinistra è al governo: siamo - ha detto - 
nel pieno di un processo di «colonizza¬ 
zione crescente» in cui si registra «il 
deperimento di ogni dimensione sta¬ 
tuale» al punto che il «caso italiano» si 
propone in Europa come quello del 
«laboratorio di una democrazia autori¬ 
taria». Siamo di fronte, dice ancora 
Bertinotti, a un nuovo ciclo capitalisti- 
co che, a differenza di quello prece¬ 
dente contenente «possibilità di pro¬ 
gresso», oggi manifesta, «dalla globa¬ 
lizzazione dell'economia all'organizza¬ 
zione del lavoro, una spinta regressiva 
di fondo che si abbatte strisciando sul¬ 
la civiltà del lavoro e sulla civiltà in ge¬ 
nerale». L'obiettivo di una forza come 
Rifondazione è, date queste premesse, 
quello di costruire un' «alternativa di 
società», che non si presenta, «qui e 
ora», come «l'alternativa di sistema al¬ 
la società capitalistica», ma come «l'al¬ 
ternativa alla società plasmata dalle 
politiche neoliberiste». E l'opposizione 


a cui pensa Bertinotti va costruita con 
la lotta sociale in contrasto con le forze 
del centro sinistra e in concorrenza, 
sul suo stesso terreno, con il sindacato. 

La novità politica di questo approc¬ 
cio sta nel fatto che Bertinotti conside¬ 
ra irriproponibile persino la sua vec¬ 
chia teoria delle due sinistre. In Italia 
sul versante opposto alla destra, ci sa¬ 
rebbero due forze pressocchè analo¬ 
ghe, i Democratici e i Ds, entrambe 
fautrici di un liberismo temperato. 
Nessuna delle due rappresenta un in¬ 
terlocutore. Il sindacalismo confedera¬ 
le, dal canto suo, «ha assunto funzioni 
di partecipazione al governo delle im¬ 
prese e dello stato». Riassumendo, non 
ci sono più due sinistre, quindi non è 
praticabile l'idea di una nuova allean¬ 
za a sinistra, e persino l'unica sinistra 
possibile, quella rappresentata da Re, 
ha, come riconosce Bertinotti, limiti 
nella sua struttura e nella definizione 
degli obiettivi finali. Una catastrofe. 

Con questo impianto, la solitudine 
politica diventa una scelta strategica. 
Rifondazione rompe definitivamente 
anche tutti i legami culturali con il 
vecchio Pei (lo ha scritto bene ieri sul- 
l'«Unità» Enzo Roggi), e si avvia a di¬ 
ventare un partito-movimento che 
vuole sollecitare e poi guidare la prote¬ 
sta sociale in ogni campo, proponen¬ 


dosi persino di sostituire il sindacato. 
Una posizione estremistica? Vediamo 
qual è il punto di fondo. L'estremismo 
di Bertinotti non sta nella critica della 
globalizzazione, nè, in linea teorica, 
nella richiesta che venga riaperta la 
«questione salariale», tanto meno nel¬ 
la riproposizione del proporzionale. È 
altrove. Il segretario di Rifondazione, 
suo malgrado, si inscrive a quell'affol- 
lato club politico - di destra, di sinistra, 
referendario - che sta smettendo di ra¬ 
gionare in termini complessivi. Dicia¬ 
molo diversamente: sta prendendo 
piede in molti settori politici l'idea che 
non sia più possibile progettare insie¬ 
me fra forze diverse. Anche per questo 
la politica diventa sempre più rarefat¬ 
ta. E stiamo parlando di questo tema 
in un paese in cui il progettare insieme 
ha costituito l'aspetto alto della politi¬ 
ca in anni duri come quelli della guer¬ 
ra fredda e in periodi oscuri come 
quello del terrorismo. In ogni caso 
questo è stato il connotato autentico 
della sinistra, in ogni sua espressione, 
che l'ha resa diversa e più radicata ri¬ 
spetto a tutte le esperienze e culture 
minoritarie. Non c'è nessuna nostalgia 
consociativa. C'è solo l'annotazione 
che il principio di separazione, di scis¬ 
sione sta diventando l'elemento domi¬ 
nante di questa transizione. Bertinotti 
partecipa con convinzione a questa 


forma di estremismo. Si può dire che la 
sua dissociazione dal governo Prodi sia 
stato l'atto iniziale di un processo che 
poi ha assunto forme diverse. Di fronte 
alla navigazione solitaria della nuova 
Rifondazione è quindi legittimo ri¬ 
spondere accettando che ognuno vada 
per suo conto. Ma se la scelta di Rifon¬ 
dazione rivela Resistenza di una malat¬ 
tia più profonda di questa fase con il 
moltiplicarsi di tante solitudini politi¬ 
che, allora è meglio tentare ancora di 
dialogare, anche se non si può più sta¬ 
re al governo assieme. 

GIUSEPPE CALDAROLA 

QUE L LA TV 
NON È... 

dichiarazione dell'on. Fratini, sul lato 
destro. E il resto dei sei minuti visionati, 
sono dedicati al lato centrosinistra, con 
continue e precise zoommate (ingrandi¬ 
mento di immagine) su deputati popo¬ 
lari e Ds, in cerca delle loro mani nel ge¬ 
sto di votare. Per decidere che si tratta 
del mestiere di informare e non dell'uso 
politico delle immagini bisognerebbe 
ignorare il contesto, alquanto anomalo, 
dello stato delle comunicazioni di mas¬ 
sa - in particolare della televisione - nel 


nostro paese. 

«Terzo». Il pubblico italiano subisce 
un regime di duopolio che, come è no¬ 
to, è unico al mondo: tre reti private la 
cui proprietà «è scesa in campo», ovve¬ 
ro guida metà della politica del paese. E 
tre reti pubbliche che alla politica non 
sono mai state estranee. Un gioco ano¬ 
malo però alla pari, dirà qualcuno pen¬ 
sando alle tante insinuazioni (non sem¬ 
pre infondate) sulla «televisione dell'U- 
livo».Non è così. A pochi passi dalla te¬ 
lecamera libera e selvaggia di Tg5, che - 
ci dicono - serve solo il dio dell'infor¬ 
mazione siede e opera la Commissione 
di Vigilanza sulla Rai che conduce le sue 
attività ad altissima voce, chiamando 
continuamente i responsabili di Rail, 
Rai2, Rai3, a discolparsi di ciò che han¬ 
no messo in onda o pensato di mettere 
in onda, e di ogni inadempienza anche 
minima. Una mia apparizione di 55 se¬ 
condi nel Tgl del 7 marzo (su questioni 
di giustizia americana) ha provocato 
ben tre interrogazioni di opposizione al 
Senato. 

«Quarto». «Basta comportarsi bene» 
ha detto il Presidente della Camera in 
risposta al mio intervento. «Ha la coda 
di paglia» si è sentito incoraggiato a pa¬ 
rafrasare il dirigente di telecamera sel¬ 
vaggia. È stato evocato l'antico adagio 
contadino «Male non fare, paura non 
avere», senza notare che questa affer¬ 


mazione è un po' offensiva per i depu¬ 
tati della intera maggioranza. In questo 
modo si immagina che la loro insoffe¬ 
renza e la loro protesta derivi dal fatto 
che essi sono i soli o i principali prota¬ 
gonisti del malaffare «i voti rubati, so¬ 
stituendo gli assenti» tanto è vero che la 
telecamera li deve sorvegliare. In questo 
modo il gioco è paradossalmente ribal¬ 
tato. «Protestano perché sono colpevo¬ 
li». Allora mi faccio da solo la domanda 
che curiosamente non mi è stata fatta 
dagli antagonisti indignati: sarei con¬ 
tento se la telecamera - notaio di Tg5 
sorvegliasse, a nome del popolo italia¬ 
no, anche il lato dell'opposizione? Ri¬ 
sponderei: no. Non senza regole. 

«Quinto». Infatti non esiste alcun 
Parlamento democratico al mondo in 
cui le telecamere vanno e vengono co¬ 
me vogliono. La ragione è nella natura 
costituzionale del Parlamento. È uno 
dei tre poteri democratici. Fra il mo¬ 
mento della elezione e quello della sca¬ 
denza del mandato o dello scioglimen¬ 
to, nessuno è più sovrano dell'organo 
stesso e delle norme che si da. Quelle 
norme riguardano anche l'uso e l'inter¬ 
vento delle telecamere. Nel Congresso 
americano, per esempio, tutte le imma¬ 
gini devono essere uguali, ciascuna im¬ 
magine inquadra solo chi parla, l'obiet¬ 
tivo usato deve essere sempre lo stesso. 
Chi chiede di partecipare alle riprese de¬ 


ve riprendere tutto con le stesse modali¬ 
tà. È ovvio che i telegiornali usano, poi, 
solo ciò che gli serve. Ma scelgono da 
un catalogo di immagini simili stessa 
inquadratura per tutti e niente contro¬ 
campi, che sarebbero considerati «com¬ 
mento».Il commento, anche perfido, lo 
fa, con il suo volto e il suo nome, il 
giornalista in video. L'idea che un Parla¬ 
mento democratico abbia bisogno in 
un occhio che fruga e sorveglia, come le 
telecamere di una banca, in cerca del 
malintenzionato da identificare per 
tempo, è strana. Un Parlamento è la po¬ 
lizia di se stesso, ed è questo decoro che 
molti deputati vorrebbero vedere dife¬ 
so. Specialmente il decoro di coloro che 
ci sono sempre (come è doveroso), che 
lavorano molto (come è giusto), e che 
con scrupolo rispettano tutte le regole. 
Sto dicendo che ci vuole più orgoglio 
sia della informazione, che non ha biso¬ 
gno di una telecamera sempre voltata 
da una sola parte, per capire, giudicare, 
informare. Sia del Parlamento, la cui di¬ 
gnità, e trasparenza già garantita dalle 
continue riprese pubbliche delle sedute 
in circuito chiuso, da Radio Radicale e 
da Rai Parlamento, non ha bisogno di 
essere appaltata a privati. Persino se 
quei privati amano considerare se stessi 
(e solo se stessi) al di sopra di ogni so¬ 
spetto. 

FURIO COLOMBO 
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♦ Confindustria al presidente del Consiglio 
«Se la barca fa naufragio nessuno 
ci chiami a responsabilità non nostre» 


♦ Nessuna concessione fatta alle « sirene » 
dell'opposizione e agli inviti 
a schierarsi venuti dal leader di Forza Italia 


+Il presidente degli industriali evita però 
ogni polemica su flessibilità, 35 ore 
lavori atipici e libertà di licenziare 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Fossa: dal governo fatti e non parole 

«Le imprese italiane all'estero sanno investire. Da noi conviene di meno» 


DA UNA DEGLI INVIATI 


MODENA Non farà naufragare la «barca» Paese, ma 
non condividerà le responsabilità col Governo in 
caso di naufragio. Non permetterà che chi ha colpa 
del fallimento, la scarichi su chi lo subisce. E non 
per questo si butterà nelle braccia dell'opposizione 
venuta anche questa volta a sostenere che si sareb¬ 
be dovuto fare di più e meglio. 

Fossa chiude la due giorni modenese del conve¬ 
gno dei piccoli industriali di Confindustria, e non 
sceglie tra D'Alema e Berlusconi. Non sbatte la por¬ 
ta in faccia al Governo e non rilancia accuse. Ma 
dice bisogna affrontare «temi scabrosi subito», dare 
segnali di novità nelle prossime settimane. Adesso 
e «non aspettare giugno». Finisce con revocazione 
di barche da non fare affondare e un New Deal di 
sviluppo, l'appuntamento che gli industriali picco¬ 
li e grandi avevano dato al Paese. D'Alema venerdì 
li aveva invitati a non remare contro, li aveva invi¬ 
tati ad «aiutare» il Governo. Ieri Fossa, parlando 
per tutti, non ha teso la mano alla politica che ap¬ 
pare «concentrata soltanto sulle prossime scadenze 
elettorali», non ha mostrato di 
apprezzare le parole «alcune 
molto convincenti» che però 
non si trasformano in fatti. Ma 
invece di elencare cose che po¬ 
trebbe non ottenere o che po¬ 
trebbero trasformarsi in sole pro¬ 
messe, alla politica ha chiesto 
«un po' più di lungimiranza e un 
po' più di coraggio», di «non te¬ 
nere le spalle girate rispetto ai 
problemi e alle priorità». 

Respinte al mittente l'immagi¬ 
ne di un'economia in ristagno 
per colpa delle imprese, Fossa ha usato anche il 
Bollettino Bankitalia per ricordare che nel '98 gli 
industriali italiani hanno fatto 29mila miliardi di 
investimenti all'estero. «Le nostre imprese sono ca¬ 
paci di investire - ha spiegato - Ma non nel nostro 
Paese. Se preferiscono farlo fuori e se gli industriali 
stranieri preferiscono altri Paesi al nostro, la ragio¬ 
ne è una sola, l'assenza di convenienze». 

I suoi collaboratori dicono che Giorgio Fossa 
non abbia cambiato che poche righe del suo inter¬ 
vento dopo aver ascoltato D'Alema e Berlusconi, 
Casini e Marini, Bassanini, Bassolino, Visco e Ber- 
sani. Proprio il ministro delle Finanze, da quello 
stesso palco, aveva ricordato qualche minuto pri¬ 
ma convenienze e novità intervenute in Italia par¬ 
tendo da quella situazione di stabilità e razionalità 
finanziaria che nel nostro Paese mancava da anni: 
«Tutti gli operatori devono ora mutare il loro mo¬ 
do di ragionare e comportarsi: progetti di investi¬ 
mento che fino a due anni fa non erano attuabili, 
oggi lo sono». Passato, presente e futuro, nelle pa¬ 
role di Vincenzo Visco che riesce anche a strappare 
un timido applauso. Sul fronte fiscale il ministro 
spiega che il Governo sta proseguendo nella strada 
dell'alleggerimento: «Tutta la tensione intorno a 
questo tema si sta sgretolando e sgonfiando - dice - 
L'Italia è al nono posto nelle classifiche per peso fi¬ 
scale. Chi dice che da noi si pagano più tasse che in 
Europa non dice una cosa vera. Nel giro di 4-5 an¬ 
ni, avremo la tassazione sulle imprese più conve- 


■ VINCENZO 
VISCO 
«Il nostro 
sarà tra poco 
il paese 
europeo 
con le tasse 
più leggere» 



Giorgio Benvenuti/Ansa 


niente d'Europa. Ma non bisogna dimenticare che 
l'Italia parte con un handicap, il grande debito 
pubblico accumulato negli anni passati ». E Fossa 
non lo smentisce: «Visco ha ragione - dice il presi¬ 
dente degli industriali - la pressione fiscale nel no¬ 
stro Paese forse è nella media dei paesi europei, ma 
non siamo nella media per quel che riguarda le in¬ 
frastrutture, l'efficienza della pubblica amministra¬ 
zione». 

Tutto a posto allora, feeling ristabilito? Non è 
proprio così. Restano cose ben fatte e non risoluti¬ 
ve come il Patto di Natale, restano ritardi (l'ultimo 
denunciato ieri è la fissazione per il 19 aprile del 
passagio in aula alla Camera del collegato sull'oc¬ 
cupazione), restano cose da fare (privatizzazioni e 
liberalizzazioni partendo dal mercato del lavoro, 
delle professioni per arrivare ai servizi pubblici lo¬ 
cali)... Ma Fossa avrebbe potuto parlare di flessibili¬ 
tà, licenziamenti, 35 ore, lavori atipici. Seguendo 
anche il presidente dei piccoli, Casoni, e non l'ha 
fatto. 

Fe. Al. 
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Luca Bruno/Ap 

Berlusconi suona la sveglia alla platea 
Ma il liberismo di Monti affascina 


Due discorsi alternativi per una prospettiva di centrodestra 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

ROBERTO GIOVANNINI 

a uesto qui è proprio bra¬ 
vo bravo...». E il com¬ 
mento di un anonimo 
iustriale, colto al volo al 
termine dell'applauditissimo di¬ 
scorso di Mario Monti, ex-commis¬ 
sario europeo e nel futuro, chissà? 
Un punto interrogativo legittimo, 
perché di fronte alla platea dei 
«piccoli» di 
Confindustria 
Monti ha svi¬ 
luppato un coe¬ 
rente program¬ 
ma di politica 
economica e so¬ 
ciale di un im¬ 
maginario - e 
per adesso ine¬ 
sistente - parti¬ 
to liberale-libe¬ 
rista in grado di 
rappresentare 
una solida e credibile alternativa 
al centrosinistra. Un programma - 
e una persona, verrebbe da dire - 
accolto con grande favore dai 
3.000 convenuti qui a Modena, e 
si direbbe con molto più favore di 
quanto sia stata accolta l'esibizio¬ 
ne del Cavaliere Silvio Berlusconi. 


■ SILVIO 
BERLUSCONI 
«Sono 
uno di voi 
che è venuto 
a respirare 
un po’ di 
aria fresca» 


Berlusconi evita accuratamente 
toni polemici o da crociata. Diver¬ 
se, invece, le battute ad effetto. Il 
leader di Fi non rinuncia di fronte 
ai piccoli industriali ad autode- 
scriversi (nonostante possegga no¬ 
toriamente un gruppo da migliaia 
di miliardi) come «uno di voi», ve¬ 
nuto da Roma e dal «teatrino che 
voi conoscete per venire a trovare 
tanti vecchi amici e respirare un 
pò d'aria fresca». Il messaggio, a 
ben vedere, è lo stesso che Berlu¬ 
sconi lanciò un anno fa al conve¬ 
gno confindustriale di Parma, ma 
senza le esagerazioni e le veemen¬ 
ze palesemente inopportune che 
allora si rivelarono un autogol. 
«Serve una guerra di liberazione 
della piccola e media impresa - af¬ 
ferma - dalle sovrastrutture stata¬ 
li, ideologiche e regolative». «Sa¬ 
rebbe ora che voi vi svegliate - dice 
il Cavaliere - qui occorre un'al¬ 
leanza tra chi crea reddito e lavoro 
e chi fa politica per difendere i va¬ 
lori della libertà, della responsabi¬ 
lità e dell'impresa». L'Italia è il 
paese della piccola imprese flessi¬ 
bile e dinamica, e il problema è 
«liberare da un ordine di regole 
che offrono solo rigidità» le energie 
di un mondo di artigiani e piccoli 
imprenditori a disagio in un siste¬ 


ma pensato per la grande indu¬ 
stria, da uno «Stato sprecone», da 
un «Fisco criminogeno». 

Musica per le orecchie degli in¬ 
dustriali della platea, che non lesi- 
nano gli applausi. Poi Berlusconi 
spiega che occorrono «scelte radi¬ 
cali» in politica economica, scelte 
che non può certo fare il governo 
D'Alema, dalle «tante promesse 
non mantenute». Insomma, ecco 
la tirata finale: «Ieri D'Alema vi 
ha chiesto aiu- _ 


to per moder¬ 
nizzare il pae¬ 
se. Ma chi può, 
davvero, mo- (( j ag |j a | )e 
dermzzare II- 
talia? Pensate¬ 
ci. Rifletteteci. 

Auguri». 

Applausi, ma 
l'impressione è 
che qui di Ber¬ 
lusconi non ci _ 

si fidi poi trop¬ 
po. «L'opposizione non sta dando 
grandi prove di liberalismo, noi 
guardiamo ai risultati», dice subi¬ 
to dopo nel dibattito con Piero 
Fassino e Domenico Fisichella 
Giulio Freddi, piccolo industriale 
dell'alimentare. 

Una proposta liberale «pura», 


n MARIO 
MONTI 


pensioni 
e flessibilità 
per tutelare 
le giovani 
generazioni» 


al contrario, è quella di Mario 
Monti. Monti esordisce parlando 
dello scandalo che ha portato alle 
dimissioni della Commissione, 
una «scelta drastica e rapida, an¬ 
che se amara». Una brutta storia, 
ma «io vi dico di continuare ad 
avere ftducia nell'Europa - spiega - 
. In Europa è il futuro dell'Italia». 
Un'Europa che può fare molto per 
lo sviluppo: ad esempio, con un 
riordino del fisco che abolisca la 
concorrenza fiscale sleale tra pae¬ 
si, e dunque «cancellando i para¬ 
disi fiscali per gli uni, ma evitando 
gli «inferni» per gli altri. Il Com¬ 
missario riconosce che «in condi¬ 
zioni difficili e con coraggio» il mi¬ 
nistro delle Finanze Visco ha av¬ 
viato un percorso di riduzione del 
carico tributario. Uno di questi 
vincoli insuperabili è il peso tre¬ 
mendo del debito pubblico. In que¬ 
ste condizioni, per alleggerire velo¬ 
cemente la pressione fiscale e ali¬ 
mentare lo sviluppo (come si do¬ 
vrebbe) bisogna per forza di cose 
guardare altrove: spingere su fles¬ 
sibilità e infrastrutture. 

Flessibilità, per Monti, significa 
certo flessibilità del lavoro, ma an¬ 
che dei mercati dei prodotti, del 
credito, delle professioni. Infra¬ 
strutture vuol dire una massiccia 
iniezione di spesa porgli indispen¬ 
sabili investimenti pubblici; e le ri¬ 
sorse possono essere trovate solo 
tagliando la spesa corrente. Ovve¬ 
ro, pensioni. «È il momento - dice 

- di perfezionare le riforme previ¬ 
denziali: c'è più maturità nell'opi¬ 
nione pubblica, l'opposizione non 
contrasterebbe questo intervento, e 
si chiuderebbe una fase di incer¬ 
tezza in cui tutti sanno che un ta¬ 
glio ci sarà, senza però sapere 
quando». Anche perché altrimenti 
continuerà una inaccettabile pena¬ 
lizzazione delle giovani generazio¬ 
ni, che faticheranno sempre a tro¬ 
vare lavoro e saranno costrette a 
pagare più tasse. Ci vorrebbe una 
«Autorità Garante delle generazio¬ 
ni future». Anzi, c'è: è il Presiden¬ 
te della Repubblica, che può usare 
i poteri di cui dispone per garantire 
«i diritti degli italiani di domani». 
E nel menù di Monti c'è anche la 
fine degli aiuti di Stato alle impre¬ 
se fuori mercato. Si tratta di una 
politica di destra o di sinistra? 
«Queste mi sembrano distinzioni 
poco significative - afferma Monti 

- il contrasto è tra politiche che di¬ 
fendono residui del passato e poli¬ 
tiche che gettano le basi del futuro 
a vantaggio dei giovani». Applau¬ 
si. 


ROMA Tocca alla politica fare 
un'altra mossa. È il governatore 
della Banca d'Italia a entrare di 
nuovo nel vivo del confronto fra 
industriali e governo sulle strate¬ 
gie per sostenere la crescita econo¬ 
mica. Il compito della politica, 
che per Fazio sono «tutti i soggetti 
che concorrono a determinarne 
gli orientamenti in campo econo¬ 
mico» è quello di valorizzare ap¬ 
pieno tutte le risorse di cui l'Italia 
dispone. Governo e Parlamento 
devono «unire in una visione di 
medio termine le necessarie rifor¬ 
me strutturali al completamento 
del risanamento». La ricetta è 
quella nota e così l'ha riproposta il 
governatore parlando a Loreto a 
un convegno organizzato dalla 
Delegazione pontificia per il san¬ 
tuario della Santa Casa. I salari 
non possono essere una variabile 
indipendente dall'andamento del 
ciclo economico. La riforma dello 
Stato sociale e delle pensioni in¬ 
fluenza la funzionalità del merca¬ 
to del lavoro, non basta interveni¬ 
re sulle forme e gli orari dell'impie¬ 
go, sulle regole dell'entrata e del¬ 
l'uscita dalla condizione di occu¬ 
pato. A questi si aggiungono altri 
cinque punti: miglioramento del¬ 
la funzionalità della pubblica am¬ 
ministrazione e del fisco, con pro¬ 
cedure anche straordinarie; sem- 


Fazio con gli industriali: «Tocca alla politica» 

Il Governatore ripropone la sua ricetta per la crescita. Silenzio sul deficit pubblico 



plificazione 
delle norme del 
diritto di im¬ 
presa; innalza¬ 
mento del li¬ 
vello di istru¬ 
zione; poten¬ 
ziamento del¬ 
l'attività di ri¬ 
cerca; sviluppo 
del mercato 
mobiliare. Il 
governatore 
parla di una 
strategia da at¬ 
tuare a medio 
termine: per la 
Banca centrale 
europea il «me¬ 
dio termine» ri¬ 
ferito al pareggio dei bilanci pub¬ 
blici si ferma al 2002. Dunque, 
l'indicazione della Banca d'Italia è 
quella di anticipare la riforma 2 
delle pensioni quanto prima. 

Fazio conferma in sostanza la 
sua convergenza con gli industria¬ 
li: mentre D'Alema ha appena 
chiesto alla Confindustria di avere 
maggiore coraggio, mentre i mini¬ 
stri economici ricordano che le 
condizioni fiscali e di flessibilità di 
lavoro e salario per investire ci so¬ 
no e non sono mai state così van¬ 
taggiose, il governatore ritiene 
che è di nuovo il governo a dover 


dare dei segnali. 

È un braccio di ferro che somi¬ 
glia molto al gioco del « chi si muo¬ 
ve per primo» nel quale tutti pen¬ 
sano che avrà i massimi vantaggi 
chi si muove per ultimo. Non è un 
caso che il governatore non abbia 
fatto neppure un cenno al rallen¬ 
tamento della riduzione del defi¬ 
cit pubblico nel 1999: ciò vuol dire 
che la Bce potrebbe chiudere un 
occhio sulle condizioni deibilanci 
pubblici degli 11 solo a patto che i 
governi diano risposte sulle rifor¬ 
me del Welfare molto in fretta. 
Probabilmente, il governatore so- 


I’IMprccq prawaluta la 

l imntLon propensione al 

E LE SUE COLPE rischio dell’im- 

«L’industria prenditoria na- 

zionale quan- 

italiana perde do afferma che 

punti nei se la P olitic . a 

creerà le condi- 

settori zioni giuste le 

esposti alla im P rese <<non 

si sottrarranno 
concorrenza» all'impegno di 

concorrere al 
Il governatore rilancio degli 

della Banca investimenti». 

d’Italia Qualche re- 

Antonio sponsabilità, 

Fazio comunque, le 

Mancuso/Ansa imprese ce 

l'hanno. Il Go¬ 
vernatore ha fatto un'analisi im¬ 
pietosa dello stato delTindustria 
nazionale e anche del molo che 
esercitano le banche (sulle quali 
Bankitalia esercita la vigilanza) in 
rapporto alle imprese. L'Italia del¬ 
l'euro, secondo Fazio, presenta 
ancora troppe «rigidità e debolez¬ 
ze». Una debolezza cronica riguar¬ 
da la specializzazione produttiva. 
Mentre l'Europa intera viene tra¬ 
volta da un'ondata di fusioni e ac¬ 
quisizioni senza precedenti, in Ita¬ 
lia è aumentato il peso già elevato 
dei settori maturi e si è ridotta Tin- 
cidenza dei comparti ad alta tec¬ 


nologia, la quota di valore aggiun¬ 
to nelle industrie ad alti salari è di¬ 
minuita. Chiara Tindicazione: 
nell'Europa dell'euro per guada¬ 
gnare competitività bisogna in¬ 
tervenire sugli svantaggi derivanti 
dalle inefficienze e dal peso del 
Welfare e sul costo del lavoro. Ne¬ 
gli ultimi otto anni, l'espansione 
del prodotto è stata in media 
dell' 1,2% l'anno, fra il '91 e il '97 
gli occupati sono calati di 1,1 mi¬ 
lioni. Il Governatore vede molti 
pericoli dall'esposizione dei setto¬ 
ri maturi alla concorrenza dei pro¬ 
dotti proveniente dai Paesi che 
praticano bassi salari e senza vin¬ 
coli allo sfmttamento dell'am¬ 
biente. 

Il secondo difetto strutturale 
delTindustria italiana è che le im¬ 
prese minori non crescono e le 
medie imprese sono poche. Que¬ 
sto vuol dire che il decentramento 
di importanti fasi produttive ad 
aziende minori spesso sottratte al 
controllo del fisco, l'utilizzo di la¬ 
voratori autonomi sovente privi 
delle tutele minime - ha detto Fa- 
zio - sono indicatori di una regola¬ 
mentazione del mercato del lavo¬ 
ro che vincola la gestione del per¬ 
sonale e limita l'azione delle forze 
di mercato nella determinazione 
del salario. 

A. P. S. 


I DEMOCRATICI 
DI SINISTRA 
CONI LAVORATORI 
METALMECCANICI 
PERERM0V0 
DEL CONTRATTO 

Martedì 23 marzo 1999 ore 18.00 
Camera del Lavoro 
Corso di Porta Vittoria 43 - Milano 



Federazione Metropolitana Milanese 
Unione Regionale Lombardia 


presiede 

Luca Bernareggi 

segreteria Ds Milano area lavoro 

introduce 
Marco Cipriano 

segreteria Ds Lombardia 
area economia e lavoro 

intervengono 
Tito Magni 

segr. gen. Fiom Lombardia 

Livio Tamberi 

Presidente Provincia di Milano 

conclude 
Alfiero Grandi 

resp. nazionale area lavoro 

partecipano 

Mario Agostinelli, Fabio Binelli, 
Maria Chiara Bisogni, 
Antonio Dava, Pierangelo Ferrari, 
Daniela Gasparini, 
Fiorella Ghilardotti, Alex biondo, 
Loris Maconi, Claudio Negro, 
Filippo Penati, Tino Perego, 
Antonio Pizzinato, Ermes Riva, 
Giorgio Roilo, Carlo Smuraglia, 
Carlo Stelluti 
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Domenica 21 marzo 1999 



la Politica 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Trentotto anni , in politica da «sempre» 

Se domenica prossima vincerà le primarie 
dovrà difendere per i Ds palazzo D'Accursio 


♦ «Affronto l'impegno con tutte le mie forze 
con emozione e senso di responsabilità 
Credo nelle risorse della città: non è malata» 


♦ «La difficoltà nell'elettorato di centrosinistra 
va compresa: ma verremo giudicati 
per quello che saremo in grado di proporre » 


L'INTERVISTA ■ SILVIA BARTOLINI 



il 


La mia priorità 
è la sicurezza 
Ma voglio anche 
un piano casa 
qualità dell'aria 
e servizi sociali 


77 


Silvia Bartolini, 
sotto una veduta 
di Bologna 
e in basso pagina 
la galleria 
degli Uffizi, 
vista dall’Arno 



SERGIO VENTURA 

BOLOGNA Da bambina sognava di 
diventare musicista, adesso è in 
prima fila nella corsa alla poltrona 
di sindaco di Bologna. Dice di sé: 
«Se ho una qualità, è la testardag¬ 
gine, il voler fare le cose che mi 
propongo. E il mio primo difetto è 
ancora quello, l'ostinazione. Negli 
altri, invece, apprezzo innanzitut¬ 
to la lealtà». Silvia Bartolini, 38 an¬ 
ni, petroniana doc, in politica atti¬ 
va dal 1980, prima nel Pei poi nei 
Ds, consigliere regionale e già as¬ 
sessore in Comune ai servizi sociali 
e agli affari istituzionali, tenta oggi 
la scalata a palazzo D'Accursio. Per 
il via libera alla gara manca ancora 
un passaggio chiave: le «primarie» 
di centro sinistra in programma 
sabato e domenica prossima che si 
giocherà in un poker di concorren¬ 
ti. Dovesse spuntarla all'interno 
della coalizione, si troverà di fron¬ 
te il «cavaliere» del Polo, Giorgio 
Guazzaloca, potente capo dei com¬ 
mercianti. Gli ultimi sondaggi del¬ 
l'istituto Cattaneo su un campione 
di mille elettori prevedono proprio 
un testa a testa fra la «rossa» Silvia 
(24%) e il re dei «macellai» (21%). 
Gli altri, un elettore su due, per ora 
stanno abbottonati. 

Silvia Bartolini, per presentarsi 

le bastano due aggettivi? 

«Sono una donna serena e determi¬ 
nata». 

Cosa risponde a chi la considera 

«troppo movimentista»? 

«Avere fatto parte di movimenti di 
studenti, donne, associazioni o grup¬ 
pi per la tutela della salute dei cittadi¬ 
ni, non è in nessun modo un disono¬ 
re. Se invece mi si ritiene massimali¬ 


sta, ricordo di aver vis¬ 
suto pienamente la po¬ 
litica anche mutando 
idee, aprendomi al 
confronto». 

Di cosa va più orgo¬ 
gliosa? 

«Senz'altro delle realiz¬ 
zazioni compiute, sem¬ 
pre insieme ad altri, nei 
cinque anni del mio as¬ 
sessorato: l'università 
Primo Levi per gli an¬ 
ziani, la prima Casa del¬ 
le donne maltrattate, 
l'«incubatrice» di nuo¬ 
ve imprese femminili 
oggi estesa anche a 
quelle maschili, una 
forte politica di promo¬ 
zione dei giovani in 
campo culturale e arti¬ 
stico». 

Dozza, Fanti, Zan- 
gheri, Vitali... cosa prova all'idea 
di poter diventare la prima don¬ 
na sindaco di Bologna? 

«Una grande emozione e un forte 
senso di responsabilità. Condurrò la 
campagna elettorale con tutte le mie 
forze e mettendo in campo quelle di 
chi ha manifestato per me simpatia, 
adesione, condivisione». 

Per la prima volta in mezzo secolo 
la sinistra rischia di perdere Pa¬ 
lazzo D'Accursio. Vero o falso? 
«Tutte le competizioni elettorali so¬ 
no a rischio perché la composizione 
sociale cambia... C'è da impostare 
una campagna elettorale di forte con¬ 
vinzione verso tutti gli elettorati, con 
molta onestà». 

Come ha vissuto il travaglio della 
Quercia nella definizione delle 
candidature? 

«Come un travaglio, appunto. Con 


sofferenza, e con la consapevolezza 
che la necessità di darsi regole ampia¬ 
mente partecipate comportano con¬ 
flitti e difficoltà anche tra noi». 

Guazzaloca fa leva sul concetto di 
"bolognesità''.Elei? 

«Credo nella necessità di ricostruire 
un forte senso di appartenenza dei 
cittadini, ma la "bolognesità" mi 
sembra una proposta nostalgica di 
fronte invece all'esigenza di dare a 
Bologna una partecipazione attiva 
che guarda al futuro». 

Buona parte del Ppi finora l'ha 
osteggiata; come pensa di conci¬ 
liare la sua animalaica coni temi, 
come la famiglia, considerati 
fondamentali dai suoi alleati? 

«Ci sono moltissimi terreni sui quali 
possiamo costruire assieme per i no¬ 
stri cittadini restando ognuno con le 
proprie convinzioni culturali. La coa¬ 


lizione significa valorizzare le diffe¬ 
renze; questa è stata la chiave del suc¬ 
cesso dell'Ulivo, ed è la stessa che 
dobbiamo tentare anche a Bologna». 

Le elezioni si vincono rincorren¬ 
do l'elettorato moderato o non 
disperdendo il patrimonio della 
sinistra, Rifondazione inclusa? 

«Non vedo contrapposizione. Ulti¬ 
mamente si è evidenziata una diffi¬ 
coltà nell'ambito dell'elettorato del 
centrosinistra che va riconosciuta, 
compresa. Occorre riconquistare l'a¬ 
stensionismo potenziale; il nostro 
programma può parlare a un eletto¬ 
rato moderato che ha a cuore Bolo¬ 
gna e che ci giudicherà per quello che 
sapremoproporre». 

Provinciale, pigra, compiaciu¬ 
ta... Bologna è una città malata? 
«No, non lo penso. Stando alla meta¬ 
fora della malattia penso abbia biso- 


IL PERSONAGGIO 


Tommasini e i Ds, la frattura si ricompone 
«Con Veltroni la stessa idea della politica» 


DALL’INVIATO _ 

ANDREA GUERMANDI 

PARMA La politica per lui è cuore 
e nervi. Sono le persone, con le loro 
idee e i loro difetti. Sono anche i so¬ 
gni. Le utopie. L'amore. È un ribel¬ 
le, uno scocciatore, un eretico comu¬ 
nista. Ha "slegato" i matti, liberato 
i bambini dal ghetto del brefotrofio, 
aiutato i carcerati a trovare un lavo¬ 
ro. Non c'è "sofferenza", a Parma e 
dintorni, che non lo abbia visto pro¬ 
tagonista. Ma lui è stato considera¬ 
to, per anni, soprattutto un eretico, 
un insofferente degli apparati, delle 
gerarchie, dei compromessi cui, a 
volte, la politica costringe. È stato 
anche amministratore. Strano, biz¬ 
zarro, amato e odiato. E ha prodot¬ 
to, con altri, quell'«adeguamento 
della città ai bisogni concreti della 
gente, dei matti, dei carcerati, dei 
vecchi». Qualcosa, poi, s'è rotta con 
la grande casa madre, il Pei prima e 
il Pds poi. È Mario, tutti lo chiama¬ 


no solo con il nome di 
battesimo. È l'uomo più 
buono d'Italia, come de¬ 
creta un premio che gli è 
stato attribuito qualche 
tempo fa. Tutti lo cono¬ 
scono, questo meraviglio¬ 
so settantenne dagli occhi 
chiari, che un anno fa ha 
deciso di mettere in piedi 
una lista "personale" e di 
rompere definitivamente 
con il suo partito, il Pds, 
che poi ha perso il sinda¬ 
co. 

Mario Tommasini ha sbattuto la 
porta in faccia a Mario Lavagetto e 
al segretario Pds di allora. Con il 
dolore in quel cuore che per lui è più 
importante di qualsiasi accordo po¬ 
litico. Ma ora, quella porta si è ria¬ 
perta. L'altra sera, Walter Veltroni 
lo ha invitato a cena. I due si cono¬ 
scono da dieci anni, ma è la prima 
volta che possono parlare "vis a 
vis". Già, la porta si è riaperta, for¬ 


se si è addirittura spalan¬ 
cata. Veltroni ha conqui¬ 
stato Tommasini e vice¬ 
versa. 

«Lo sento subito se esi¬ 
ste un sentimento in una 
persona - dice Tommasini 
- e in Veltroni ho sentito 
molte cose positive. Ti 
posso dire che per la pri¬ 
ma volta ho sentito che 
un dirigente del mio vec¬ 
chio partito parlare con 
umanità. E questo mi ha 
profondamente colpito. Sai, l'amici¬ 
zia per me è quasi sacra. E credo 
che se Tanno scorso ci fosse stato 
Veltroni e avesse parlato con i diri¬ 
genti del Pds di Parma e con gli am¬ 
ministratori, la frattura non ci sa¬ 
rebbe mai stata. È stato un trauma 
perché in quella lista c'erano tutta 
la mia vita e i miei sogni». 

Tommasini torna con la mente 
sul fattaccio delle amministrative 
del '98, ma si vede che non ha vo¬ 


glia di parlarne. Eppure, quella 
sconfitta sonante, ha sancito la 
spaccatura nella sinistra, ha provo¬ 
cato un vero e proprio terremoto e 
ha consegnato Panna, per la prima 
volta, al Polo. Riflette a voce alta: 
«Quando la sinistra butterà via 
l'arroganza, anzi quando la butte¬ 
remo tutti via, in Italia prenderemo 
il 90 per cento dei voti. Salterà fuori 
l'umanità, salteranno fiori le sfide, 
i valori e anche le utopie. Ecco, par¬ 
lando con Veltroni ho avuto questa 
impressione». Lo dice "off record": 
le parole del leader Ds lo hanno 
emozionato. E aggiunge: «È impor¬ 
tante che il filo sia stato ripreso. 
Adesso ci sono molti progetti in 
campo che ho illustrato anche a 
Veltroni e inviato a Passuello e so¬ 
no certo che li faremo». Parla della 
sua idea delle dieci città che è anche 
un'idea per aggregare persone e cul¬ 
ture diverse, parla del progetto "an¬ 
ziani nelle proprie case" da costrui¬ 
re, della psichiatria che non deve 


■ UN ANNO FA 
LA ROTTURA 

A Parma 
lo scontro 
col Pds 
favorì 
la vittoria 
del Polo 


gno di una buona prevenzione, di 
darsi stili di vita più comunicativi e 
partecipati. Di questa città mi piace la 
forza viva e ricca dei suoi uomini, 
donne, giovani, anziani, delle forze 
economiche che vanno fortemente 
sollecitate, come il sistema immuni¬ 
tario ^va protetto e stimolato». 
Bologna immobile, dove si è per¬ 
so il gusto di progettare e investi¬ 
re. In questo cavallo di battaglia 
delladestrac'èqualcosadivero? 
«Non è una città immobile, ma dalla 
fase in cui si cercava la chiave della 
modernità dobbiamo passare a quel¬ 
la attuativa attraverso la concertazio¬ 
ne, l'impegno di tutti, un legame più 
profondo fra cittadini e istituzioni. 
Un legame che si è sbiadito. Occorre 
interpretare uno stile di governo dif¬ 
ferente che metta al centro il rappor¬ 
to costante col cittadino, garantendo 


più legare alcun malato e di una 
fondazione. «Vorrei fare tante cose 
belle sfidando le leggi sbagliate». 
Sente che ci sono fermenti nuovi. E 
spiega che solo quando una persona 
diventa importante puoi scoprire se 
c'è del positivo in lui. «Credo che il 
mio progetto corrisponda al suo». 
Non si sente di dargli consigli, ma 
fa un riferimento alla sua esperien¬ 
za personale: «Uno dei motivi per i 
quali non ci tolleravano nel partito, 


il diritto al controllo e all'informazio¬ 
ne su ciò che fa l'istituzione». 

Da sindaco quali questioni af¬ 
fronterebbe subito? 

«Ci sono i temi della sicurezza, della 
casa in affitto, il traffico, il migliora¬ 
mento della qualità dell'aria. E i servi¬ 
zi sociali : per renderli più fruibili van¬ 
no cambiati tempi e orari. E vorrei 
programmare un piano casa che dia 
fruttirapidi». 

Mala priorità? 

«La sicurezza, che va affrontata an¬ 
che sotto il profilo concreto dell'ordi- 
nepubblico». 

Le piacciono gli inasprimenti di 
pena previsti dal Governo? 

«Non molto. Chi ha commesso reati 
deve avere la certezza della pena. Al¬ 
cune vanno inasprite ma a volte più 
che alla detenzione sarebbe interes¬ 
sante pensare a una forma alternati- 


è che erano entrati un sacco di com¬ 
pagni e di compagne e forse aveva¬ 
no paura che diventassimo padroni 
del partito. L'anno scorso me ne so¬ 
no andato per dare uno scrollone a 
un partito che parlava solo di potere 
e non di problemi concreti. È stata 
la scelta più dolorosa della mia vi¬ 
ta, ma adesso vedo che qualcosa va 
nella direzione giusta. C'è un pro¬ 
getto, tutti insieme dovremo cercare 
diportarlo avanti». 


va e di risarcimento del danno. Me¬ 
glio i lavori utili del carcere, alternati¬ 
ve rieducative pur nell'ambito del re¬ 
stringimento della libertà ». 

In concreto cosa si deve fare per 
rispondere da oggi alle crescenti 
paure di gente assediata dai traf¬ 
fici di droga, dal timore di scippi 
erapine? 

«Serve un forte coordinamento tra 
comune e forze dell'ordine. Occorre 
un contratto col quale ognuno di¬ 
chiari le proprie intenzioni e azioni». 

Immigrati. Bologna resterà tan¬ 
to "accogliente"? 

«È giusto che Bologna mantenga la 
sua qualità di città ospitale, acco¬ 
gliente e solidale, ma questo non si¬ 
gnifica avere perso il senso delle rego¬ 
le di convivenza che valgono per tut¬ 
ti: bianchi, neri, rossi, verdi o turchi¬ 
ni... L'immigrazione è un fenomeno 
strutturale e anche una grande ric¬ 
chezza cui dobbiamo attrezzarci in 
vista di una integrazione più piena». 
Che futuro vede per i Ds, così lace¬ 
rati ancheinLmiliaRomagna? 
«Qui i Ds hanno avviato un percorso 
di forte rinnovamento e di attenzio¬ 
ne verso i problemi dei cittadini. Ma 
non devono rinchiudersi. C'è stata 
una grossa conflittualità, però vi so¬ 
no ricchezze, forze di donne e uomi¬ 
ni nuovi che vanno messi avanti a 
tutto, anche ai travagli che i muta¬ 
menti di fase comportano». 

Perché i bolognesi dovrebbero 
votarla? 

«Li invito a farlo perché credo di po¬ 
ter interpretare positivamente, forte 
del mio essere donna e delle mie espe¬ 
rienze amministrative, la voglia di 
molti di portare Bologna nel 2000 
con un forte senso di appartenenza e 
con quel protagonismo che è sempre 
stata una caratteristica della città». 


Gli hanno dato del settario, ma 
lui risponde che ha lavorato con i 
preti e gli industriali, con le puttane 
e i reclusi, con i matti e gli handi¬ 
cappati. Nel '72 ha vuotato, assie¬ 
me a don Dagnino - che viene com¬ 
memorato proprio oggi - il primo 
brefotrofio e ha trovato una casa ad 
ogni bambino. Gli hanno dato del 
sognatore, ma il progetto europeo 
per l'inserimento al lavoro di porta¬ 
tori di handicap è suo. Gli hanno 
dato dell'utopista e del rimpiscato- 
le, ma a Panna, ovunque si vada, 
Tommasini è quello che «ha fatto 
delle cose». 

A Veltroni chiede due cose: di es¬ 
sere riabilitato agli occhi del partito 
(e l'altra sera i diessini di Panna lo 
hanno accolto con calore) e di spin¬ 
gere per portare dentro la Quercia il 
sociale. Lui, valuta gli uomini per¬ 
ché la politica «è fare le cose, aggre¬ 
gare persone diverse, fare una rivo¬ 
luzione d'amore». 

Ricorda un altro segretario che ha 
amato, Enrico Berlinguer. «È venu¬ 
to alla fattoria di Vigheffto, quella 
dei mattacchioni e ha detto: "Qui 
ho fatto un bagno di umanità. Po¬ 
tessero venire tutti i funzionari di 
partito...". La mia casa è la sini¬ 
stra, da sempre. E giuro che andrò 
in pensione a 92 anni e che conti¬ 
nuerò per altri 22 anni a rompere le 
scatole». 



ENZO RISSO 

FIRENZE Doppia campagna di 
ascolto per i Ds fiorentini: per le can¬ 
didature al consiglio comunale, e per 
il programma. Archiviata l'ipotesi 
delle primarie, la Quercia fiorentina 
ha deciso di dar vita a un diverso per¬ 
corso di coinvolgimento dei propri 
militanti e elettori. A metà aprile, 
probabilmente il 10 e una domenica, 
l'H, tutte le 34 sezioni fiorentine sa¬ 
ranno aperte e ogni cittadino potrà 
fermarsi a discutere e a proporre il 
nome di un candidato per Palazzo 
Vecchio. 

«La scelta delle persone da eleggere 
è importante e delicata - spiega Lo¬ 
renzo Becattini, segretario dell'unio¬ 
ne metropolitana di Firenze -. La no¬ 
stra lista dovrà contenere un ampio 
mix della società fiorentina, con per¬ 
sone provenienti dei vari quartieri, 
proposte direttamente dalle singole 
realtà, con una consistente e folta 


E a Firenze parte la «disfida dei professori» 


Il Polo oppone Scaramuzzi a Primicerio, il numero due conteso tra Fi e Ccd 


rappresentanza femminile e del mon¬ 
do giovanile, oltre a eminenti perso¬ 
naggi del mondo della cultura e del¬ 
l'economia». Ma il dato centrale è 
che a scegliere siano i cittadini, i no¬ 
stri elettori e militanti che «verranno 
coinvolti non solo con la fredda sche¬ 
da in un'urna, ma con il contatto di¬ 
retto nelle sezioni e nelle piazze». 

La seconda campagna di ascolto, 
invece, riguarderà gli aspetti pro¬ 
grammatici. «Noi abbiamo una con¬ 
cezione della politica in costante evo¬ 
luzione - sottolinea Becattini - l'am¬ 
ministrazione di centrosinistra in 
questi 4 anni ha fatto molte cose, ma 
la città è in trasformazione e i Ds de¬ 
vono saper raccogliere le esigenze e i 



problemi che emergono dalle singole 
realtà. Temi a cui dovremo saper dare 
risposte concrete e immediate». In- 
somma se il traffico, il lavoro, la sicu¬ 
rezza, la casa, le scelte per la cultura e 
per la formazione sono i temi centra¬ 
li, i diesse fiorentini hanno intenzio¬ 
ne di presentare agli elettori un pro¬ 
gramma articolato zona per zona, 
quartiere per quartiere in grado di ri¬ 
spondere alle singole esigenze specifi¬ 
che. 

La duplice campagna di ascolto ha 
anche un ulteriore obiettivo: rivitaliz¬ 
zare il partito. Con i suoi 4.000 iscritti 
la Quercia fiorentina si è candidata a 
essere una delle zone di sperimenta¬ 
zione del nuovo partito a cui stanno 


lavorando Veltroni e Passuello. 

E così, dopo la convention cittadi¬ 
na di sabato 13 marzo e l'assemblea 
metropolitana giovedì e venerdì, i Ds 
hanno acceso i motori della campa¬ 
gna elettorale per le amministrative 
del 13 giugno. Una campagna che, 
probabilmente, verrà ricordata negli 
annali locali come la «disfida dei pro¬ 
fessori». Sì perché se il centrosinistra 
punta sulla riconferma di Mario Pri¬ 
micerio, professore di matematica al¬ 
l'Università, il Polo gioca le sue carte 
su Franco Scaramuzzi, ex rettore del¬ 
l'ateneo locale e attuale presidente 
dell'Accademia dei Georgofili. Le no¬ 
vità locali, però, sono legate soprat¬ 
tutto alle coalizioni. A sostegno di 


Primicerio c'è un'ampia coalizione 
che va dai comunisti di Cossutta al¬ 
l'Asinelio di Prodi e Di Pietro (che è 
stato eletto proprio in Mugello), la¬ 
sciando fuori l'Udr, che si presenta 
con una lista civica, e Rifondazione 
che punta tutto su una lista di parti¬ 
to. Il Polo, invece, dopo aver litigato 
per mesi sul nome del proprio candi¬ 
dato e aver bruciato circa trenta can¬ 
didati, ha trovato l'unità sul settanta¬ 
treenne ex rettore, ma già sta scon¬ 
trandosi sulla spartizione dei posti in 
giunta. Forza Italia punta ad avere il 
numero due, ma questa ambizione è 
ostacolata dal Ccd, che cerca di met¬ 
tere un proprio affiliato su questa 
poltrona. Ma dietro questo scontro si 
annida anche un altro problema del 
Polo fiorentino: l'assenza di persona¬ 
lità di un certo peso in grado di attira¬ 
re voti e il forte peso di An che in 
questa città è l'unico partito del cen¬ 
trodestra ad avere una solida base di 
rappresentanza e ad essere capace di 
parlare ai vari settori della città. 





21SPE03A2103 ZALLCALL 12 21:49:22 03/20/99 


l'Unità 


+ 

Radio & Tv 



Domenica 21 marzo 1999 


bO 

G 

Oh 

& 

N 


TELE 

CULT 



E BAUDO 
SI FECE 
BACIARE 
DA BENIGNI 


MARIA NOVELLA OPPO 


V enerdì sera «Furore» ha 
acchiappato il primato de¬ 
gli ascolti con cinque mi¬ 
lioni e mezzo di spettatori. La ga¬ 
ra musicale tra uomini e donne 
piace, dicono, perché coinvolge il 
pubblico a casa nel canto. Ma 
più che altro sono gli invitati in 
studio che sembrano convinti di 
essere a casa loro e urlano e gio¬ 
cano come se non li vedesse nes¬ 
suno. E giù scherzi da caseima, 
facendo appello anche ai gesti 
per indicare le misure anatomi¬ 
che. Volgari i maschi, che per 
prendere in giro le signore, non 
hanno trovato di meglio che ac¬ 
cusarle di avere rotondità postic¬ 
ce e tirate su artificialmente. Ma 
volgarissime anche le signore che 
non hanno esitato a rispondere 
con la più vieta delle controffen¬ 
sive fisiche. E pazienza. In com¬ 
penso queste giornate in attesa di 
Oscar ci hanno rallegrato con re¬ 
rotismo geniale e innocente di 


Benigni, fornito come l'acqua a 
tutte le ore del giorno e della not¬ 
te, soprattutto dalla stessa Rai- 
due. Questo sì che è servizio pub¬ 
blico. Nelle repliche di tutte le 
partecipazioni televisive di Beni¬ 
gni si può notare, oltreché la co¬ 
stante corporea e perfino corpo¬ 
rale della sua comicità, anche la 
sua in esistibile vena politica. Ri¬ 
vedendo l'antologia delle più 
clamorose bordate contro gli uo¬ 
mini più potenti d'Italia, abbia¬ 
mo notato che esse sono state 
pronunciate in tv quasi tutte a 
fianco di Pippo Baudo, il condut¬ 
tore che più ha rappresentato un 
certo potere e che ha accettato di 
interpretare la spalla benpen¬ 
sante diBenigni. Da lui Pippo si è 
lasciato scandalizzare, offende¬ 
re, baciare sulla bocca e anche 
spogliare. E tutto questo solo per 
la nostragioia e per qualche pun¬ 
to di Auditel in più. Grazie Pip¬ 
po. 



«Visitors» per Kazan 

Contestatissimo agli Oscar, ecco Elia Kazan tornare alla ri¬ 
balta su RaitredoveGhezzi&Co. mandano inonda ilsuo 
The Visitors (alle 0.40). Storia di due ex soldati che, 
dopo due anni di galera, vanno a trovare il commilito¬ 
ne che li aveva accusati di aver stuprato e ucciso una 
ragazza durante la guerra in Vietnam. Film drammati¬ 
co sul tradimento e la verità. Con Steve Railsback, Ja¬ 
mes Woods, Patricia Joyce. Usa (1971). 90 minuti. 


SCELTI PER VOI 


■ RAITRE 14.30 

IL COMIZIO 
DI BENIGNI 


■ Nel giorno in cui il 
nostro grande attore 
e regista tenta il col¬ 
paccio (via Miramax) 
ovvero la conquista 
dell'Oscar, Blob man¬ 
da in onda uno specia¬ 
le che contiene un 
inedito assoluto: si 
tratta di un filmato gi¬ 
rato per la Rai più di 
20 anni fa da Paolo 
Brunattochevedeil 
comico alle prese con 
un comizio nella piaz¬ 
zetta di Capalbio. L'i¬ 
nedito è del 1978, in 
bianco e nero, con a 
Benigni c’è anche 
Carlo Monni. 


■ ITALIA 1 21.30 

X-F1LES 


■ Domenica scorsa 
abbiamo lasciato gli 
agenti Fox Muldere 
Dana Scully sospesi 
dal servizio: il loro ar¬ 
chivio di fìles era sta¬ 
to bruciato,le prove 
di cinque anni di inda¬ 
gini «ai confini della 
realtà» erano diventa¬ 
te cenere. Nell'episo¬ 
dio di stasera intitola¬ 
to Il principio, gli X-Fi- 
les vengono riaperti 
ma stavolta vengono 
affidati agli agenti 
Diana Fowley e Jeffrey 
Spender. Oviamente 
Muldere Scully non si 
arrendono... 


■ TMC 23.40 

LA SCELTA 
Di SOPHIE 


■ A New York So¬ 
phie, scampata al la- 
ger nazista e Nathan, 
intellettuale ebreo os¬ 
sessionato dall’Olo¬ 
causto, cercano di so¬ 
pravvivere come pos¬ 
sono. A essi si avvici¬ 
na Stingo, scrittore in 
erba che s'innamora 
della donna e scopre 
un terribile segreto 
sul suo passato... 
Tratto dal romanzo di 
Styron, Oscar a 
Streep. 

Regia di Alan J.Pakula 
con Meryl Streep e Kevin 
Kline. Usa (1982). 151 
minuti. 


■ CANALE 5 0.50 

ROSA 

SCOMPIGLIO E 
I SUOI AMANTI 

■ Georgia, metà anni 
Trenta: una fanciulla 
naif dalla sensualità 
esuberante, viene as¬ 
sunta come domesti¬ 
ca da una famiglia be¬ 
ne. I maschi del pae¬ 
se sono in subbuglio, 
l'uomo di casa anche, 
ma riesce a difender¬ 
si. Una commedia pie¬ 
na di grazia che Cal¬ 
der Willingham ha 
tratto dal suo roman¬ 
zo omonimo. 


Regia di Martha Coolidge 
con Laura Dern, Diane 
Ladd, Robert Duvali, Lu- 
kasHass. Usa (1991). 
113 minuti. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



O RAI UNO 

6.30 EURONEWS. 

Attualità. 

6.40 IL CANE DI PAPÀ. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTA 
LA BANDA. Contenitore. 
8.00 L’ALBERO AZZURRO. 
Per i più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... Contenitore. 
10.00 LINEA VERDE - 
ORIZZONTI. Rubrica. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. 
All'interno: 10.55 Santa 
Messa; 12.00 Angelus. 

12.20 LINEA VERDE - IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 

Contenitore. All'interno: 

16.50 Solo per i finali. 
Rubrica sportiva; 18.00 
Tg 1; 18.10 90° minuto. 
Rubrica sportiva. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT 
NOTIZIE. 

20.45 UN MEDICO 
IN FAMIGLIA. Serie. 

22.40 TG 1. 

22.45 FRONTIERE. 

Attualità. 

23.40 UN’ESTATE 
SIBERIANA. 

Documentario. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.25 AGENDA. 

0.30 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.10 UN COMMISSARIO 
A ROMA. Sceneggiato. 

2.20 PERIFERIE, VAGA¬ 
BONDO CREATIVO. 

Rubrica. 

2.50 CORSA ALLO 
SCUDETTO. Documenti. 

3.50 TG1-NOTTE (R). 

4.05 PERIFERIE, VAGA¬ 
BONDO CREATIVO. Rubrica. 
5.00 HELZAC0MIC. 


^ PAIDUE 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 

Attualità. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
AH’interno: 8.00; 9.00; 

9.30 Tg 2 - Mattina. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENT’ANNI. 

12.00 VENT’ANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 
13.25TG 2-MOTORI. 
Rubrica sportiva. 

13.40 METEO 2. 

13.45 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

14.55 QUELLI CHE 
IL CALCIO... Varietà. 

17.00 RAI SPORT - STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 
18.05 TG 2 - DOSSIER. 

18.50 METEO 2. 

19.00 RAI SPORT. 
DOMENICA SPRINT. 

Rubrica sportiva. 

20.00 CARTONI ANIMATI 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 FESTA DI CLASSE. 
Varietà. Conduce Amadeus. 

22.25 RAI SPORT - LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.35 TG 2 - NOTTE. 

23.50 PROTESTANTESI¬ 
MO. Rubrica religiosa. 

0.20 METEO 2. 

0.25 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. All'interno: 
Sportivamente. Rubrica 
sportiva; 1.30 Notiziario.. 

1.45 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

1.55 TG 2 - NOTTE (R). 

2.10 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO 
NETTUNO - DIPLOMI 
UNIVERSITARI 

A DISTANZA. Attualità. 


4. RAfTRE 

6.00 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

All'interno: Ordet - La paro¬ 
la. Film drammatico 
(Danimarca, 1955, b/n). 

8.15 J. BRAHMS. Sinfonia 
in maggiore op. 73. 

9.00 RAI SPORT. Rubrica. 

12.30 TELECAMERE. 

Attualità. 

13.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi 
(Replica). 

14.00 T 3 REGIONALI. 
METEO REGIONALE. 

14.15 T 3. 

14.30 UNA RISATA 
BLOBBENIGNA VI HA GIÀ 
SEPPELLITO. Speciale. 

14.55 ARIANNA. Film com¬ 
media (USA, 1957, b/n). 
17.00 PER UN PUGNO 

DI LIBRI. Gioco. 

18.00 ALFABETO ITALIANO. 

18.55 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 ASPETTANDO GNU. 
Speciale. 

20.30 SPECIALE BLOB. 

Videoframmenti. 

“Una risata BLOBbenigna 
vi ha già seppellito”. 

20.45 ELISIR. Rubrica di 
medicina. “Ansia e fobie”. 
Conducono Michele 
Mirabella con Cario 
Gargiulo e Patrizia Schisa. 

22.30 T 3. 

22.45 T 3 REGIONALI. 

22.55 RAGAZZI DEL ‘99. 

Attualità. 

23.55 TELECAMERE. 

Attualità. 

0.25T3/T3 METEO. 
0.45 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
All’interno: I visitatori. 

Film. Regia di Elia Kazan. 

2.15 BABYLON 5. Telefilm. 
3.00 POLIZIOTTI D’EURO¬ 
PA - IL COMMISSARIO 
CORSO. Telefilm. 


OC RETE 4 

6.00 UN VOLTO, 

DUE DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

7.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

7.50 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

8.15 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

8.30 DOMENICA 

IN CONCERTO. Musicale. 

9.30 ANTEPRIMA-LA 
DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rubrica. 

10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. 
All'interno: 

11.30 Tg 4 - Telegiornale. 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 TUONO BLU. Film 

avventura (USA, 1983). 

16.00 TOMAHAWK. 

SCURE DI GUERRA. 

Film western (USA, 1951). 

18.00 DELLAVENTURA. 

Telefilm. All'interno: 

18.55 Tg 4 - Telegiornale. 

20.35 SOL LEVANTE. 

Film giallo (USA, 1993). 

Con Sean Connery, 

Wesley Snipes. 

Regia di Philip Kaufman. 

23.10 BALLROOM - GARA 
DI BALLO. Film commedia 
(Austria, 1992). 

00.55 TV TV. Musicale. 
1.00 MUZUNGU. Speciale. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 FESTIVALBAR STORY. 

Musicale (Replica). 

3.05 LA DOTTORESSA DEL 
DISTRETTO MILITARE. Film 
commedia (Italia, 1976). 

4.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

4.50 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

5.10 CHI MI HA VISTO? 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 
10.55 KIRK. Telefilm. 

11.20 MUZUNGU. 

Speciale sul film. 

11.25 SCI. 

Coppa del Mondo. Fondo 
Staffetta femminile 4x5 km 
Classica Relay. 

12.30 STUDIO APERTO. 

12.45 GRAND PRIX. 
Rubrica sportiva. 

13.00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

13.30 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva. 

13.35 SUPER. Musicale. 

14.35 STAYING ALIVE. Film 
musicale (USA, 1983). 

16.30 SCUOLA DI GENI. 
Film commedia (USA, 
1985). 

18.30 STUDIO APERTO. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 

Comiche. 

20.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà. 

Con la Gialappa's Band. 

21.30 X-FILES. Telefilm. 

“Il principio”. Con David 
Duchovny, Gillian Anderson. 

22.30 PRESSING. 

Rubrica sportiva. 

Conduce Raimondo 
Vianello con Elenoire 
Casalegno. 

0.10 STUDIO SPORT. 
Rubrica sportiva. 

0.20 ITALIA 1 SPORT. 

1.40 SCI. 

Coppa del Mondo. 

Fondo Staffetta maschile 
4x10 km Classica Relay. 
Sintesi. 

2.25 OGGI HO VINTO 
ANCH’IO. Film-Tv drammati¬ 
co (Italia, 1990). 

4.00 VOCI NELLA NOTTE. 

Telefilm. 

5.00 COLLETTI BIANCHI. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE 
DELLO SPIRITO. 

Rubrica religiosa. 

9.45 A CAVALLO DI UN 
SOGNO. Film-Tv avventura 
(USA, 1995). Con Quincy 
Davis, Christopher Pettiet. 
Regia di Jonathan Tydor. 

11.30 HAPPY DAYS. 
Telefilm. 

12.00 I ROBINSON. 

Telefilm. Con Bill Cosby, 
Phylicia Ayers-Allen. 

13.00 TG 5. 

13.30 BUONA DOMENICA. 

Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
All’interno: 14.50 La canzo¬ 
ne del secolo. Varietà. 
Conduce Pippo Baudo 
(Replica); 18.10 Due per 
tre. Situation comedy. 

Con Johnny Dorelli, 

Loretta Goggi. 

20.00 TG 5. 

20.30 CAMPIONI 
DI BALLO. Varietà. 

Conduce Lorella Cuccarini 
con Giampiero Ingrassia. 

22.50 TARGET. Attualità. 
Conduce Natasha 
Stefanenko. 

23.20 NONSOLOMODA. 

Rubrica. Con Afef Jnifen. 

23.50 MUZUNGU. 

Speciale sul film. 

23.55 PARLAMENTO IN. 

Attualità. 

0.20 TG 5. 

0.50 ROSA SCOMPIGLIO E 
I SUOI AMANTI. Film dram¬ 
matico (USA, 1991). Con 
Laura Dern, Robert Duvali. 
Regia di Martha Coolidge. 
3.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

4.00 TG 5. 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


UIC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 UN AMERICANO 
ALLA CORTE DI RE ARTÙ. 

Film commedia 
(USA, 1931, b/n). 

Con Will Rogers, 

Maureen O’Sullivan. 

Regia di David Butler. 

8.45 GNAM - ALLA 
SCOPERTA DEL GUSTO. 
Rubrica (Replica). 

9.30 PLAY LIFE (Replica). 
10.00 DOMENICA SPORT. 
Rubrica sportiva. 

12.00 ANGELUS. 

12.30 BLINK. Rubrica. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 VIAGGI INCREDIBI¬ 
LI. Documentario. 

14.00 EHI CI STAI? Film 
commedia (USA, 1987). 
Con Robert Downeyjr., 
Molly Ringwald. 

Regia di James Toback. 
16.00 DONNE AMAZZONI 
SULLA LUNA. Film comme¬ 
dia (USA, 1987). Con Cari 
Gottlieb, Peter Horton. 
Regia di Joe Dante. 

17.45 OMICIDI D’ÉLITE. Tf. 

18.45 TELEGIORNALE. 
19.00 GOLEADA. Rubrica. 
22.00 IL PROCESSO PER 
DIRETTISSIMA. Rubrica 
sportiva. Conducono Aldo 
Biscardi e Maurizio Mosca. 

22.40 TELEGIORNALE. 

23.10 TUTTO IN UNA 
NOTTE. Speciale. 

23.15 ...È MODA. Rubrica 
di moda e costume. 

23.40 TUTTO IN UNA 
NOTTE. Speciale. All'interno: 
Speciale Benigni. 

LA SCELTA DI 
SOPHIE. Film drammatico 
(USA, 1983). Con Meryl 
Streep, Kevin Kline. 

IL ROMANZO 

DI MILDRED. Film dramma¬ 
tico (USA, 1945, b/n). 

Con Joan Crawford, 

Jack Carson. 


TMC2 


11.00 FILE. Rubrica (R). 

11.30 COLORADIO GIAL¬ 
LO. Rubrica musicale. 
13.00 VERTIGINE COM¬ 
PACT. Rubrica musicale. 
14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CLIP. 

17.00 VOLLEY. Campionato 
maschile Serie Al. Iveco 
Palermo-Tnt Alpitour Cuneo. 
19.00 CLIP TO CUP. 
Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 AUTOMOBILISMO. 
Mondiale di Rally Kenya. 
20.05 CLIP TO CUP. 

20.30 SHOW CASE (R). 
21.00 

COLORADIO/PROXIMA. 
22.00 CLIP TO CLIP. 

22.30 CALCIO. 
Campionato Serie A. 

Una partita. Differita. 

0.30 CLIP TO CUP. 


TELE+bianco 


11.30 A SPASSO NEL 
TEMPO - L’AVVENTURA 
CONTINUA. Film comico. 
13.05 IL SORRISO DEL 
PESCECANE. Documentario. 
14.00 +CALCI0 ANTEPRI¬ 
MA. Rubrica sportiva. 

14.55 LA MAGICA NOTTE 
DI HOLLYWOOD. Speciale. 

16.10 DAWSON’S CREEK. 
17.00 CALCIO. 
Worthington Cup. Diretta. 
19.00 COM’È. Rubrica. 

19.30 CALCIO. Prepartita. 

20.30 CALCIO. Campiona¬ 
to di Serie A. Udinese- 
Parma. Diretta. 

22.30 +G0L. Rubrica. 

22.45 CALCIO. 
Dopopartita. 

23.00 OSCAR 1999: 
INIZIO SERATA. 

24.00 BERLINGUER, TI 
VOGLIO BENE. Film. 


TELE+nero 


12.20 L’OSPITE D’INVER¬ 
NO. Film drammatico 
(GB, 1998). 

14.10 TRE UOMINI E UNA 
GAMBA. Film commedia 
(Italia, 1997). 

15.50 BUGIARDO 
BUGIARDO. Film 
commedia (USA, 1997). 

17.15 IL QUINTO ELEMEN¬ 
TO. Film fantascienza 
(Francia, 1997). 

19.15 UNA VERITÀ SCO¬ 
MODA. Film drammatico. 

20.45 UNA PROMESSA 
È UNA PROMESSA. Film 
commedia (USA, 1996). 

22.10 THE HUNTERS. Film 
thriller (Norvegia, 1996). 
0.20 UN GIORNO, UN 
GIORNO, UNA NOTTE... 
Film drammatico. 

1.55 LA CASA DEL SÌ. 

Film commedia. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10.10; 11; 13; 
15.50; 19; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.05 Radiouno Musica; 6.30 Italia, istru¬ 
zioni per l'uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto 
evangelico; 8.34 Agricoltura e Ambiente; 
9.05 La biblioteca ideale; 9.07 Che radio 
fa; 9.30 Santa Messa; 10.30 Oggidue- 
mila. Settimanale di informazione e cultu¬ 
ra religiosa; 12.17 Musei; 13.30 A voi la 
linea; 14.15 Bolmare; 14.50 Tutto il cal¬ 
cio minuto per minuto; 17.00 Domenica 
sport; 18.00 Radiouno Musica; 18.30 
Pallavolando; 19.17 Tuttobasket; 19.52 
Pallavolando; 20.10 Ascolta si fa sera; 
20.22 Calcio. Posticipo Campionato di 
Serie A. Udinese-Parma; 22.25 Processo 
al Campionato; 22.52 Bolmare; 23.06 
L'asso nella manica: L'altra età della vita; 
23.21 II Libro dei Libri; 0.33 La notte dei 
misteri; 3.10 Consigli per gli acquisti. Con 
Lillo Perri, Francesca Corso (R); 5.45 
Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Rita Cerri e Amalia D'Asaro; 8.03 L'Arca di 
Noè. Dove gli animali si incontrano; 9.33 
Fegiz Files. Il diario musicale di Mario 
Luzzatto Fegiz; 10.32 Alto gradimentoi; 
11.58 GR 2 - Anteprima sport; 12.15 Gr 
Regione; 12.56 Consigli per gli acquisti; 
13.38 Basta che non si sappia in giro. 
Generazioni a confronto; 14.30 Strada 


facendo; 18.30 GR 2 - Anteprima; 21.00 
Cinema alla radio: I classici di Hollywood 
Party; 22.41 Fans Club. Dischi rari, fanzi¬ 
ne e attualità musicali dall'Italia e dall’e¬ 
stero; 24.00 Maglioni marroni. Con 
Pierluigi Diaco, Niccolò Fabi; 3.00 
Solomusica; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Pia Luisa Bianco, 
della Direzione del settimanale “Liberal”; 
9.03 Appunti di volo. Percorsi di attualità 
culturale. “Atlante della memoria". Con 
Corrado Bologna; 10.02 Magellano. 
Rotocalco di viaggio; 10.30 Gran concer¬ 
to. Con Sheila Concari; 12.00 Uomini e 
profeti. "Domande"; 12.45 Due sul tre. 
Conducono A. Menichetti e S. Malatesta; 
12.50 Concerto d'apertura. Proposto da 
Arrigo Quattrocchi; 14.00 Di tanti palpiti. 
Con Anna Dal Ponte; 15.00 Scaffale; 
15.10 Karateca. Musiche a richiesta 
degli ascoltatori; 16.00 Scaffale; 16.30 
La carpa farcita; 17.07 Poltronissima; 
19.45 Radiotre Suite. Musica e spettaco¬ 
lo. Con Michele Dall'Ongaro; 20.00 
Mazepa. Opera in tre atti di Viktor 
Burenin. Musica di P.l. Ciajkovskij. 
Orchestra e Coro del Teatro alla Scala. 
Con Alfred Muff, Anatolij Kotscherga; 
23.30 Hard disk; 0.10 I libri di Radiotre; 
1.00 Notte classica. In collegamento con 
il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



• Al Nord: generalmente sereno, con locali annuvolamenti 
sulle zone alpine. Al Centro e sulla Sardegna: cielo sere¬ 
no con locali annuvolamenti in prossimità dei rilievi. Sul¬ 
l’isola graduale aumento della nuvolosità. Al Sud e sulla 
Sicilia: irregolarmente nuvoloso, con sporadicheprecipi- 
tazioni sulle zone adriatiche e ioniche. 


• Al Nord: nuvoloso con precipitazioni sparse. Nevicate, 
sulle zone alpine. Al Centro e sulla Sardegna: irrego¬ 
larmente nuvoloso con nubi inrapido aumento. Al Sud: 
cielo parzialmente nuvoloso su Sicilia,Campania e Ca¬ 
labria con nuvolosità in aumento. Poco nuvoloso sulle 
altre regioni connubi in aumento. 


L’alta pressione presente sull’Atlantico estende la sua influenza 
su gran parte delle nostre regioni, tuttavia residue condizioni di 
instabilità interessano il Sud Italia. 



TRIESTE 7 11 VENEZIA 


14 MILANO 2 16 
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GENOVA 


2 13 


9 16 


MONDOVÌ 5 11 


IMPERIA 8 14 


CUNEO _ np 11 


BOLOGNA 1 14 


1 FIRENZE 

-1 

14 

PERUGIA 

6 

9 

ROMA 

6 

14 

NAPOLI 

6 

12 

R. CALABRIA 

7 

12 

CATANIA 

8 

12 


1 PISA 

1 

15 

PESCARA 

5 

12 

CAMPOBASSO 

0 3 

POTENZA 

np 

np 

PALERMO 

8 

11 

CAGLIARI 

1 

15 


1ANCONA 

4 

12 

L’AQUILA 

0 

9 

Ibari 

7 

10 

S. M. DI LEUCA 

6 

10 

1 MESSINA 

8 

np 

ALGHERO 

0 

15 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN 


VARSAVIA -5 8 ■ LONDRA 3 11 


BONN 3 8 FRANCOFORTE 5 10 


VIENNA 4 10| MONACO 1 


GINEVRA -2 9 BELGRADO 1 5 


BARCELLONA 9 18| ISTANBUL 5 10 


LISBONA 13 24 ATENE 9 13 


STOCCOLMA 


BERLINO 


BRUXELLES 


PARIGI 


ZURIGO 


PRAGA 

AMSTERDAM 


-1 


np 
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ALGERI 5 20 ■ MALTA 9 13| BUCAREST 
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IL MUSEO 

Ventagli col monocolo, pince-nez 
e lenti di pelliccia per il sole tibetano 


PIEVE DI CADORE Se andate a sciare a Cor¬ 
tina o in un altro posto sulle Dolomiti, fer¬ 
matevi a Pieve di Cadore, anzi per la preci¬ 
sione a Tai di Pieve di Cadore, a vedere la 
casa natale di Tiziano e il museo dell'oc¬ 
chiale. 

Èpiccolo, ma ne vale la pena. Perché, ec¬ 
cezion fatta per qualche protesi che appa¬ 
re più come uno strumento di tortura, fin 
dalle più lontane origini dell'occhiale, si 
nota che gli artigiani del mestiere dovette¬ 
ro ingentilire l'oggetto e dargli un tocco di 
arte per renderlo accettabile da chi era co¬ 
stretto a portarlo e, forse, soprattutto, da 
chi guardava e giudicava chi era costretto 
aportarlo. 

Non è cosa misteriosa del resto che an¬ 
cor oggi i miopi spesso si facciano accom¬ 
pagnare dall'ottico da qualche persona di 
fiducia, perché vedersi da soli attraverso 
quelle montature a cui ancora non è stata 
applicata una lente è molto difficile e la 
fattura di un occhiale può cambiare mol¬ 
tissimo il volto di una persona, fino quasi a 
renderlo irriconoscibile. Meglio evitare 
sorprese. 

La collezione conservata al museo di 
Pieve, comprende anche alcuni strumenti 
collaterali piuttosto curiosi, come bastoni 
da passeggio su cui è stata applicata una 
lente o un binocolo, ventagli dai quali 
sbucano quasi d'incanto minuscoli mo¬ 
nocoli per non perdersi le scene più inte¬ 
ressanti senza apparire schiavi di un tre¬ 
spolo da agganciare al naso. 

Ci sono i passamano che come dice la 
parola stessa venivano tenuti in mano, le 
lorgnette che assomigliano più a dei corti 
cannocchiali, i pince-nez che una fasti¬ 
diosa molla imbrigliava al naso, qualche 


monocolo che costringeva a arcigne 
smorfie gli austeri portatori immediata¬ 
mente associabili agli ufficiali dell'eserci¬ 
to austro-ungarico o ai capitani d'impresa 
del primo scorcio di secolo. 

Ci sono preziosissimi astucci intarsiati 
in ogni foggia e materiale; ibridi partoriti 
da chissà quale mente che ha associato 
lenti a tabacchiere, orologi, o ad altri stru¬ 
menti di uso comune; insegne di antichi 
negozi nei quali risiedeva la speranza di 
un'umanità dalla vista affievolita e l'ar- 
mamentario con cui un tempo si calcola¬ 
va il difetto delle diottrie. 

I pezzi più curiosi son 
quelli prodotti da po¬ 
poli lontani, in Lappo- 
nia incidendo sottilissi¬ 
me fessure in una barra 
di osso o di legno attra¬ 
verso le quali osservare 
proteggendosi dall'ac¬ 
cecante riverbero del 
sole sui ghiacciai o nel 
Tibet, ai piedi dell'Hi- 
malaya dove la stessa 
funzione veniva svolta 
arricciando davanti agli 
occhiipelidiunqualcheanimale. 

Un'ampia serie di riproduzioni di qua¬ 
dri in cui compare questo antico oggetto 
dell'uomo e una vasta raccolta di ex voto 
dedicati a Santa Lucia che altrove chiama¬ 
no Santa Odilia, o di simboli incentrati 
sulla figura degli occhi completano la col¬ 
lezione. Del resto prima o poi di quegli ar¬ 
nesi tutti ne avremo bisogno: meglio in¬ 
formarsi sulla storia che hanno avuto. Ma¬ 
gari servirà a far sparire qualche inoppor¬ 
tuna vergogna. 


I IL MUSEO 
DI PIEVE 
Fra monocoli 
e preziosi 
astucci 
anche bastoni 
da passeggio 
e ventagli 


♦Ne/ ‘62 l'operaio Leonardo Del Vecchio 
si licenziò e decise di mettersi in proprio 
Nacque così un colosso industriale 


♦ La globalizzazione spinge i «bellunesi» 
a battersi con il gigante Polaroid 
per accaparrarsi l'americana Ray Ban 
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In alto 

un’immagine 

tratta 

dall’Enciclopedia 
di Diderot 
In basso, 
insegna 
di ottico 
del XIX secolo 


La bella favola del signor Luxottica 

Ma ora molti marchi cercano in altri paesi manodopera a basso costo 


DALL’INVIATO _ 

DANIELE PUGLIESE 

BELLUNO Che mondo strano è 
quello in cui viviamo: per di¬ 
stinguerci abbiamo bisogno di 
essere sempre più uguali. Di 
questo ci si rende immediata¬ 
mente conto - e non c'è bisogno 
di occhiali per vederlo, neanche 
per chi non ha certo la vista di 
un alce - osservando la struttura 
che hanno assunto le principali 
aziende produttrici di occhiali 
del distretto bellunese. 

Facciamo qualche passo in¬ 
dietro. Un tempo le fabbriche 
famose di qui si chiamavano 
Cannelli, Lozza, Safilo, Kàdor, 
Metalflex. Poi c'era la Persol di 
Torino che aveva una gran no¬ 
torietà, soprattutto in fatto di 
occhiali da sole. Il grande cam¬ 
biamento è avvenuto alla fine 
degli anni '60 con Fiorucci che 
lanciò in giro per il mondo il suo 
marchio di roba giovane, colo¬ 
rata, a buon mercato. Nella li¬ 
nea di prodot¬ 
ti di Fiorucci 
dovevano es¬ 
serci anche 
degli occhiali 
da sole, che fu¬ 
rono dati da 
produrre alla 
Metalflex. La 
quale appun¬ 
to realizzava 
quelle monta¬ 
ture che veni¬ 
vano vendute 
con un altro nome. Il genio de¬ 
gli occhiali che ha fatto cono¬ 
scere in mezzo mondo l'occhia¬ 
le bellunese e lo ha imposto co¬ 
me un prodotto tipicamente 
made in Italy era un operaio del¬ 
la Metalflex, fabbrica che nel 
frattempo ha conosciuto una 
lunga crisi ed ora non esiste più. 

Quell'operaio si chiamava 
Leonardo Del Vecchio e nel 
1962 si mise in proprio e acquisì 
con altri soci la Luxottica di 
Agordo. Soci che poi liquidò. 
Del Vecchio comprese la grande 
importanza dei marchi ma la 
sua grande intuizione fu soprat¬ 
tutto quella del ruolo strategico 
della distribuzione. Un occhiale 
esce dalle fabbriche che costa al 
massimo 24 mila lire e in nego¬ 
zio viene venduto a non meno 
di 150 mila lire, lenti escluse ov¬ 
viamente. I margini di guada¬ 
gno in questo segmento come si 
vede sono molto più alti. Ecco il 
grande intuito di Del Vecchio 
che a un certo punto fa l'opera¬ 
zione della sua vita: acquista la 
LensCrafters, una catena di di¬ 


stribuzione americana che con¬ 
ta su circa 800 punti di vendita e 
arriva, senza tante intermedia¬ 
zioni, direttamente al cliente. 
Per Del Vecchio si aprono le por- 
tediWallStreet. 

Sulla sua scia si muove anche 
la Safilo della famiglia Tabacchi, 
che è quotata alla Borsa di Mila¬ 
no. La Dierre di Ennio Derigo, 
anch'essa in listino alla New 
York Stock Exchange, ha appe¬ 
na acquistato la più vecchia ca¬ 
tena del mondo di negozi di ot¬ 
tica, l'inglese Dolond & Hu- 
tchinson: 2.500 dipendenti e 
450 miliardi di fatturato. Natu¬ 
ralmente dietro alle loro fortu¬ 
ne si trascinano quelle delle tan¬ 
te aziende che producono per 
loro, i contoterzisti. 

Ma torniamo alla questione 
dei marchi. Alla fine degli anni 
'70 i produttori di occhiali si ve¬ 
dono sempre più costretti a rea¬ 
lizzare i loro prodotti per ditte 
che hanno nel loro campiona¬ 
rio tutt'altre merci, soprattutto 


abiti e profumi e che comincia¬ 
no a imporre o a estendere il 
proprio marchio in altri generi. 
Gli occhiali per esempio. Forse i 
primi sono Christian Dior, Yves 
Saint Laurent, Pierre Cardin. 
Sulla loro scia il mondo della 
moda, quella di lusso ma anche 
quella sportiva, fagocita anche 
il complemento e la corsa al 
marchio travolge tutti. Ecco al¬ 
lora gli occhiali di Bulgari, quelli 
di Armani, delle Fendi, di Gucci, 
di Ferrò, di MaxMara. E Burber- 
ry, Valentino, Ralph Laurent, 
Calvin Kleine o Trussardi. 

Il grande circo di via Monte- 
napoleone o di Faubourg Saint- 
Honoré arriva alla conquista 
delle pendici del Cadore o co¬ 
munque commissiona qui le 
sue produzioni per signore e 
gentiluomini a cui manca qual¬ 
che diottria o che vogliono pro¬ 
teggersi gli occhi dai bagliori 
della Costa Smeralda o delle pi¬ 
ste di Saint Moritz. 

I produttori bellunesi intanto 
tengono vivi i loro marchi stori¬ 
ci come la Lozza, che è ora pro¬ 


prietà della Dierre; acquistano 
ditte prestigiose come la Persol, 
finita in mano alla Luxottica; e 
soprattutto si inventano nuovi 
marchi che diventano veri e 
propri oggetti di culto per una 
generazione assai più attenta al¬ 
la griffe. I Web di Del Vecchio, i 
Police o gli Sting di De Rigo si so¬ 
no imposti come status symbol 
inequivocabili, alparidelMoto- 
rolaodelleTod's. 

Per non parlare di quelle linee 
più sportive come la Martini Ra- 
cing o la stessa Ferrari o i Carrera 
e i Diesel che navigano dietro al 
successo di jeans lanciatissimi 
sul mercato. 

Ma è proprio in questa galas¬ 
sia di marchi, in questo univer¬ 
so di nomi che si annida un peri¬ 
colo per l'intera economia della 
zona, perché rischia di essere 
più apprezzato il simbolo che 
compare sulla stanghetta della 
qualità racchiusa nelle saldatu¬ 
re o nel disegno di nuovi model¬ 
li, e un logo o un simbolo, a dif¬ 
ferenza d'un 
marchio d’ori¬ 
gine control¬ 
lata radicato 
alla zona di 
produzione, 
può facilmen¬ 
te farsi trasci¬ 
nare dal vento 
di giochi fi¬ 
nanziari o di 
opportunità 
di mercato. 
Qualcuno ha 
già spostato pezzi di produzione 
all'estero, dove la fatica umana 
costa meno. Già è alta qui la 
preoccupazione per i marchi 
contraffatti che affollano le 
bancarelle dei mercati, e ancora 
di più lo è per la minaccia del ba¬ 
sto costo di produzione possibi¬ 
le lontano dalle Dolomiti. L'o¬ 
riente ha già vinto la partita del¬ 
l'occhiale usa e getta, quello 
che, acquistato in un supermer¬ 
cato per poche migliaia di lire, 
corregge qualche gradazione 
della vista e consente un emer¬ 
genza in caso di guasto degli oc¬ 
chialiprincipali. 

Ma intanto la partita della 
mondializzazione si sta giocan¬ 
do senza sosta e sono proprio 
due aziende di qui, la Luxottica 
e la Safilo, che si battono contro 
l'americana Polaroid per mette¬ 
re le mani sul colosso dei Ray 
Ban. O ancora, in questa chiave, 
può essere letto l'accordo appe¬ 
na siglato tra la Dierre di Ennio 
De Rigo e il gruppo Prada, entra¬ 
to in società dopo aver ceduto il 
suo pezzo di Gucci al re Mida. 


■ MODA 
E AFFARI 
Negli anni 
le grandi firme 
sono venute qui 
per procurarsi 
accessori 
da griffare 



L'IMPRENDITORE 


«Poche strade, se nevica tardano le consegne» 


DALL’INVIATO 


BELLUNO Non fanno discorsi leghisti gli im¬ 
prenditori che ho sentito nel distretto indu¬ 
striale degli occhiali. Può darsi che qualcuno 
di loro lo sia, ma non lo danno a vedere. Non 
vedono Roma come il fumo negli occhi, han¬ 
no le loro rivendicazioni da fare, saranno si¬ 
curamente scontenti di qualcosa, ma non 
sembrano lamentosi e attendisti nei con¬ 
fronti di uno Stato dal quale si esige la solu¬ 
zione di tutti i problemi. Danno l'impressio¬ 
ne di essere abituati a rimboccarsi le mani¬ 
che. 

Mi colpisce il direttore dell'Unione indu¬ 
striali di Belluno, Roberto De Martin quando 
mi spiega che, pur nell'insopprimibile indi¬ 
vidualismo che caratterizza ogni imprendi¬ 
tore, da queste parti c'è uno spirito di collabo- 
razione che lui stesso paragona allo spirito 
cooperativo e di mutuo soccorso presente in 
una fetta consistente della società e dell'eco¬ 
nomia emiliana e toscana. «In Cadore c'è 
l'antica tradizione delle Regole», dice De 
Martin e spiega che qui non hanno conosciu¬ 
to il feudalesimo. «I boschi - dice l'imprendi¬ 
tore - erano una proprietà comune indivisa, 
affidata ai capifamiglia che dovevano gestirla 
per il proprio fuoco, ma nel rispetto della col¬ 
lettività e che si consultavano nella costru¬ 
zione dei loro paesi ma anche delle loro sin¬ 
gole case». Insomma hanno origini antiche 
questi valori legati all'identità di gruppo e 
che talvolta si tramutano in un gioco di squa¬ 
dra. Collaborazione che è stata messa a frutto 


per esempio mettendo in piedi il consorzio 
per lo smaltimento dei rifiuti, «con la consa¬ 
pevolezza - dice ancora De Martin - che 
avremmo risparmiato non facendo viaggiare 
tanto i nostri scarti e salvaguardando invece 
il nostro territorio». Del resto che quelle 
montagne sono uniche e sono un bene co¬ 
mune, lo sanno tutti da queste parti. E allora 
ecco che la collaborazione ha anche dato vita 
all'Istituto per lo sviluppo sostenibile, alla 
Scuola dell'occhiale, 
alla Fondazione per 
il Museo dell'occhia¬ 
le, a un Centro spe¬ 
cializzato per la certi¬ 
ficazione della quali¬ 
tà che si chiama Cer- 
tottica e a cui fanno 
riferimento anche i 
corsi in comunica¬ 
zione d'impresa rea¬ 
lizzati con l'Univer¬ 
sità di Milano o quel¬ 
li di carattere tecno¬ 
logico realizzatiin- 
sieme all'Ateneo di 
Padova. 

Strutture insomma di cui possono benefi¬ 
ciare tutte le imprese del distretto indipen¬ 
dentemente dalle loro dimensioni o dal set¬ 
tore specifico in cui sono impegnate. «E quel 
che è importante - aggiunge De Martin - è che 
i docenti di quei corsi non sono solo i profes¬ 
sori universitari che sanno tutto di marke¬ 
ting o di nuove leghe disponibili sul mercato, 
ma anche i nostri operai giunti alla pensione 


e che hanno un'esperienza impagabile». 

In questo spirito di collaborazione, vanno 
letti anche i patti territoriali recentemente si¬ 
glati con sindacati e enti locali per incentiva¬ 
re l'imprenditoria e l'occupazione. Dice il di¬ 
rettore degli industriali bellunesi: «Vede, 
produrre in un ambiente di montagna è diffi¬ 
cile e non si può spiegare a un cliente ameri¬ 
cano che se una commessa tarda ad essere 
consegnata in pieno inverno è perché la stra¬ 
da è rallentata dalla neve o perché c'è il gran¬ 
de traffico di quelli che vanno a sciare. Ci so¬ 
no dei vincoli che, per quanto fastidiosi, qui 
sono giustificati e ormai accettati da tutti. Ma 
la vera mano che il distretto si attende dal go¬ 
verno non è quella di una strada in più, come 
può essere in altre zone del paese. Il nostro ve¬ 
ro problema è quello dell'export e della distri¬ 
buzione, è lì che si gioca la partita con i paesi 
concorrenti, per questo abbiamo invitato il 
ministro Fassino alla prossima assemblea de¬ 
gli industriali del settore». Ci sono mercati 
come il Sudafrica, l'Australia, l'Europa orien¬ 
tale o il sud America che sono ancora da con¬ 
quistare e nei quali gli imprenditori rischiano 
moltissimo per l'alta insolvenza dei compra¬ 
tori. È per raggiungere quelle frontiere un po' 
meno abbandonati al proprio coraggio o alla 
propria temerarietà che gli industriali del di¬ 
stretto sembrano chiedere sostegno. Disposti 
anche a ritentare esperienze di associazioni¬ 
smo tra spiriti individualisti come quella spe¬ 
rimentata in passato con il marchio «Cadore 
Moda», fallita anche per lo scarso impegno 
dell'Istituto per il commercio estero. 

D.P. 
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LAVORO FEMMINILE 


Manine dì fata nel nome dì Santa Lucia 


L0NGAR0NE La protettrice degli occhi si 
chiama Santa Lucia e non dev'essere un caso, 
perché al 60 per cento, ma forse anche di più, 
la manodopera nelle fabbriche di occhiali è 
manodopera femminile. E quando qui si par¬ 
la di manodopera si vuol proprio dire opera di 
mano e verrebbe quasi voglia di intendere ca¬ 
polavoro di mano, perché la quota più consi¬ 
stente del valore economico che risiede in 
una montatura per occhiali - diciamo anche 
qui un 60 per cento - è interamente fmtto di 
dita che si torcono, di palmi che si stendono, 
di falangi che ruotano, di nocche che si con¬ 
traggono. 

Alla Maxima di Longarone, un'azienda di 
coloritura di proprietà di Giorgio Ciotti, deci¬ 
ne e decine di mani femminili fasciate in can¬ 
didi guanti bianchi di filanca - che impedi¬ 
scono di lasciare sugli scheletri di metallo im¬ 
pronte, improbabili tracce di sporco, sedi¬ 
menti di grasso -, sollevano, soppesano, ap¬ 
poggiano infinite volte una fila interminabi¬ 


le di montature che arrivano galvanizzate in 
oro, argento o palladio, ed escono brunite, lu¬ 
cide, opache, di cento colori diversi, con mar¬ 
chi in risalto come fossero d'un altro metallo, 
e decorazioni che assomigliano alla radica, 
alla tartaruga, o alla lamiera verniciata a fuo¬ 
co nelle tinte più sgargianti. 

E poi gli occhi, occhi di donna, che corrono 
veloci sulla superficie levigata di quel filo sot¬ 
tile, in cerca di una virgola, di un'imperfezio¬ 
ne. Sembrano operazioni da lillipuzziani, mi¬ 
niature da frati di convento, giochi di presti¬ 
gio di un mago col volto di Santa Lucia. 

Pensate alle viti che serrano le une alle altre 
le singole parti, quelle che quando si svitano 
e si perdono, trovarle è come l'ago nel pa¬ 
gliaio, talmente sono minute: ebbene vengo¬ 
no avvitate a mano, una ad una, tenendo su 
una mano asta, bussola e cerniera e nell'altra 
il microscopico cacciavite. 

Nel valore aggiunto che si appiccica all'oc¬ 
chiale mentre passa di mano in mano, c'è ov¬ 


viamente anche l'estro e la fantasia che le 
grandi firme delegano quasi interamente ai 
progettisti interni alle fabbriche. È qui che si 
sceglie la forma, che si stabilisce, il colore, che 
si opta per un materiale piuttosto che per un 
altro: 70, anche 80 nuovi modelli ogni anno, 
con campionari che superano le centinaia, 
perché qualche modello particolarmente 
riuscito e apprezzato resta in produzione per 
lungo tempo e a volte non tramonta mai. E 
per ogni modello alcune centinaia di pezzi, 
ma magari in tre tonalità diverse di colore. 
C'è da diventare ciechi anche se si vede benis¬ 
simo. E ci vuole una pazienza che - dice Anto¬ 
nietta David, top manager della Maxima -, 
hanno solo le donne e le cadorine in partico¬ 
lare. 

C'è da crederle se si pensa che ogni monta¬ 
tura, prima che sia finita, richiede molte deci¬ 
ne di operazioni, che vengano svolte in un'u¬ 
nica fabbrica o siano parcellizzate in diverse 
aziende che producono in conto terzi. 
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Elettrotecnica-elettronica '98: rallenta la crescita 
il fatturato solo + 2 , 2 , si riduce l'attivo commerciale 

■ Nel ‘98 il settore elettrotecnico ed elettronico registrano un rallentamento della crescita atte¬ 
standosi al livello di 75.150 miliardi di lire di fatturato (+2,2% rispetto al ‘97). I dati sono del rap¬ 
porto annuale dell’Anie, la federazione delle imprese elettrotecniche ed elettroniche della Con¬ 
findustria. Il mercato interno è salito del 2,2% raggiungendo i 63.078 miliardi, mentre le esporta¬ 
zioni hanno sfiorato i 38.800 miliardi di lire (+2,6%), pari al 51% del fatturato. L’aumento delle 
importazioni (+3,9%) ad un ritmo più sostenuto rispetto alle esportazioni ha ridotto il saldo attivo 
della bilancia commerciale che, tuttavia, resta superiore ai 7.200 miliardi. Contributo decisivo 
all’attivocommerciale da elettrodomestici e illuminazione. Molto negativo il sistema energia. 



Mille miliardi per ricerca e 1400 assunzioni nel Sud 
E ad Avellino nascerà il polo informatico della Bull 

■ Mille miliardi per investimenti nella ricerca: lo sblocco di 1.400assunzioni nel Sud, al Cnr (1000) 
e all’Enea (400), la convenzione con 50 istituti di credito, facilitazioni perle piccolee medie im¬ 
prese: l’annuncio è il ministero dell’Università e della Ricerca Ortensio Zecchino, ad Avellino per 
un convegno della Bull Italia e del «Mattino». Attualmente l’Italia destina 1,2% del Pii alla ricer¬ 
ca, la metà degli altri Paesi industrializzati. «Abbiamo cominciato uno screening sulle iniziative 
finanziate fino ad oggi. Il coordinamento è affidato a nove saggi per la verifica dei risultati rag¬ 
giunti», dice Zecchino. Claudio Montagner, di Bull Italia haannunciato l’attivazione un investi¬ 
mento di 200 miliardi di lire e 130 assunzioni ad Avellino per un polo informatico del Sud. 



«Tute blu, il contratto serve alla pace sociale» 

Ciampi mette in guardia dai pericoli derivanti dalla rottura delle trattative 


ROMA Fare il contratto, allentare la tensione sociale che è 
cresciuta negli ultimi mesi e che contribuisce non poco a ri¬ 
tardare lo slancio necessario all’economia italiana. All’in¬ 
domani deH’improwiso stop imposto al negoziato per il rin¬ 
novo del contratto delle tute blu, il superministro dell’Eco¬ 
nomia Carlo Azeglio Ciampi non nasconde la propria preoc¬ 
cupazione per il «peggioramento del clima sociale cui si as¬ 
siste» e che ascrive in gran parte proprio alla difficile trat¬ 
tativa. Quel contratto serve - dice in sostanza - per rilancia¬ 
re la fiducia e sostenere la crescita economica, obiettivo 
del Patto sociale. Un collegamento, quello con il patto di 
sviluppo, finora sostenuto solo dai sindacati e negatocon 
tenacia dagli imprenditori, verso i quali l’esternazione di 
Ciampi suona quasi come un richiamo. «Non c’è dubbio 
che negli ultimi mesi - ha detto in occasione del Forum sulla 
società deH’informazione - c’è stato un peggioramento del 
clima sociale e penso che non sia fuori luogo ritenere che 
dipenda in parte non piccola dalle stesse difficoltà che sin¬ 
dacati e Confindustria stanno incontrando nel concludere 
un accordo per il contratto dei metalmeccanici, lo mi augu¬ 
ro che quest’accordo venga raggiunto presto». Quanto al 
Patto, il ministro delTesoro ha tenuto a sottolineare che «il 
Governo sta ottemperando a tutti gli impegni presi con l’in¬ 
tesa» con la qualesi riteneva di aver dato «quell’occasione 
di slancio di cui l’economia italiana aveva ed ha bisogno». 
Non c’è dunque solo la difficile congiuntura internazionale 


a motivare la bassa crescita «che certo in larga parte è do¬ 
vuta alle crisi avute negli ultimi 18 mesi e che hanno avuto 
effetti negativi per l’import e l’export italiano. Questa - ha 
aggiunto - non spiega tutto». 

Si faccia il contratto, dunque, ma senza l’interventodel 
Governo. Èquesta la convinzione del segretariogenerale 
della Cgil, Sergio Cofferati, che ribadisce la necessità «di 
proseguire il negoziato nella sua sede naturale. Non vedo 
ragioni di un intervento del Ministro del lavoro», ha affer¬ 
mato a margine di un convegno svoltosi a Savigliano. Per 
Cofferati è «sbagliato l’atteggiamento della Federmecca- 
nica, che impedisce la ricerca di una soluzione a fronte di 
una piattaforma ragionevole presentata dai sindacati di 
categoria». Del tutto opposta l’opinione dell’amministra¬ 
tore delegato dell’Olivetti, Roberto Colaninno, il quale di¬ 
chiara di condividere completamente la posizione «dura» 
di Federmeccanica. «Il contratto dei metalmeccanici ha un 
influenza molto importantesulsistema industriale, quindi 
deve esse re gestito con molta prudenza, senza aver alcuna 
fretta di concludere», afferma. «Il punto in discussione è 
molto importante, quindi credo che Pininfarina stia facen- 
doquellocheègiustofare». Ma perii leaderdell’Ugl, Mau¬ 
ro Nobilia, ci sono oltre un milione e700 mila lavoratori che 
aspettano, «il contratto non può più attendere oltre peres- 
sere definito». 

Fe. M. 


L'INTERVISTA 


Sabattini (Fiom): «La parola al governo? 
Ora significa affossare la piattaforma» 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Una mediazione classica 
da parte del Governo non è possi¬ 
bile, le posizioni sono troppo di¬ 
stanti, dice Claudio Sabattini. Il 
giorno dopo l'improvvisa rottura 
delle trattative il segretario gene¬ 
rale della Fiom spiega come si è 
giunti a questo punto. La possibi¬ 
lità di fare il contratto passa ora per 
il confronto con i lavoratori. 

La possibilità di una rottura è sta¬ 
ta alungo esorcizzata. Invece, che 
cosaèsuccesso? 

«La rottura era già nelle cose. Nel 
momento in cui si è deciso di en¬ 
trare a fondo nel confronto sulla 
piattaforma, il sindacato ha avuto 
l'impressione che non si facessero 
passi avanti, semmai passi indie¬ 
tro. I quindici giorni che hanno 
preceduto questa fase sono stati 
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molto fecondi per Fiom, Firn e 
Uilm, dato che è stato possibile, at¬ 
traverso una discussione interna 
complessa e difficile, ritrovare il fi¬ 
lo unitario della piattaforma e 
consolidare i punti strategici che 
sono stati alla base della costruzio¬ 
ne stessa del contratto. Il sindaca¬ 


to si è presentato molto unito al 
confronto. Forse anche perché 
non ha avuto margini di manovra 
dentro il fronte sindacale, la Fe¬ 
dermeccanica ha trovato come 
unica risposta quella di alzare il 
suo livello di contrasto con nuove 
richieste e esigenze». 


Pensioni di vecchiaia più basse 

Inps: assegni «ricchi» se si lascia prima il lavoro 


ROMA Prima si smette di la¬ 
vorare e più si prende di 
pensione. È uno dei para¬ 
dossi del nostro sistema pre¬ 
videnziale «fotografato» dal¬ 
l'Osservatorio dell'Inps sulle 
pensioni dei lavoratori di¬ 
pendenti che considera tutti 
i tipi di trattamenti: vec¬ 
chiaia, anzianità, superstiti e 
invalidità. 

I «più ricchi» (si fa per dire 
visto che gli importi sono 
lordi) sono i pensionati ap¬ 
partenenti alla classe com¬ 
presa tra i 55 e i 59 anni con 
un assegno medio mensile 
di poco più di un milione e 


mezzo. 

Riceve in media quasi 
mezzo milione in meno chi, 
invece, ha già raggiunto l'età 
delle pensione di vecchiaia 
(64 anni per gli uomini e 59 
per le donne). 

Dalla tabella fornita dal¬ 
l'Osservatorio si ricava an¬ 
che che l'età media dei pen¬ 
sionati Inps iscritti al Fondo 
lavoratori dipendenti è di 
70,7 anni e che la maggior 
parte di essi (il 33,42%) si 
concentra nella fascia tra i 
70 e 79 anni. 

Se si scende più nel detta¬ 
glio, si vede che le pensioni 


di coloro (uomini e donne) 
che hanno un'età compresa 
tra i 50 e i 54 anni è in me¬ 
dia esattamente di 
1.582.352 lire al mese. 

L'importo scende un po' 
per la classe successiva (55- 
59 anni): 1.506.148 lire. Tra 
i 60 anni e i 64 la pensione 
media è di poco superiore al 
milione: 1.093.161. 

Per le classi successive 
(cioè da 70 anni fino ad ol¬ 
tre gli 80) gli importi calano 
sotto il milione: 970.534 lire 
per la classe 70-79; 871.522 
lire per coloro che vanno da¬ 
gli 80 anni in su. 
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SINDACATI X 


POSIZIONI A CONFRONTO 


ORARIO E FLESSIBILITÀ 


FEDERMECCANICA/ 


Riduzione di 1/2 ora per i turnisti 



^ Nessuna riduzione dei tempi di lavoro 


Disponibilità a discutere 
di flessibilità d’orario solo se 
determinata dalla stagionalità 
e a condizione che venga 
contrattata in azienda 
con le Rsu 


Applicazione dell'orario plurisettimanale 
(variabile tra 48 e 32 ore) sia per la 
stagionalità che per l'andamento irregolare 
del mercato. L'orario così definito deve 
intendersi «ordinario» e non pagato come 
straordinario. La gestione spetterebbe 
all'azienda 


No alla formula 4x10 e al sabato 
non retribuito come straordinario 


'* ' Distribuire l'orario (40 ore medie nell'anno) 
su 4, 5 e 6 giorni con turni fino a 10 ore. 

Le ore eccedenti le 8 e il lavoro del sabato 
non sarebbero più pagati come straordinario 


Oi Aumento in base all'inflazione 

programmata, cioè 80 mila ^ 

lire al 4* livello 


•) I costi economici del contratto devono 
essere ricompresi nella cifra di 70mila lire 
(l'aumento in busta paga sarebbe 
di 40 - 45 mila lire) 




Divieto di superare 
le 150 ore annue 





:•) Adeguamento del tetto massimo alla 
nuova legge, cioè 250 ore annue. 


Quali, oltre a quella della flessibi¬ 
lità che pure eravate disposti a di¬ 
scutere? 

«I punti nodali come spesso si è 
detto riguardano la riduzione d'o¬ 
rario e dentro questo quadro il 
problema della flessibilità. Su que¬ 
sto Fiom, Firn e Uilm hanno rispo¬ 
sto con una proposta di flessibilità 
determinata dagli andamenti sta¬ 
gionali del mercato e della produ¬ 
zione. Federmeccanica non ha 
potuto più giocare la carta della 
presunta arretratezza dei metal¬ 
meccanici. Noi sosteniamo che su 
questo bisogna trattare tra Rsu e 
aziende, la Federmeccanica che 
non c'è bisogno di un accordo. Ma 
l'elemento che ha fatto in qualche 
modo da cartina di tornasole è lo 
straordinario. A fronte della legge 
varata recentemente, ispirata al 
contenimento dello straordina¬ 
rio, la Federmeccanica chiede di 


alzare il tetto, o meglio di avere ul¬ 
teriori pezzi di straordinario senza 
doverlo discutere con nessuno. Si 
afferma così la sua posizione gene¬ 
rale che è quella di ottenere il mas¬ 
simo di discrezionalità per le im¬ 
prese sull'utilizzo dell'orario. Per 
ciò che riguarda il salario, c'è pro¬ 
prio un prendere o lasciare, nel 
senso che per Federmeccanica 
non si può concordare l'aumento 
salariale sui minimi contrattuali 
se contemporaneamente non si 
manomette il secondo livello di 
contrattazione. Cadono cioè gli 
aumenti legati alla produttività 
che è il senso fondamentale della 
contrattazione di secondo livello 
e quindi dell'accordo del 23 lu¬ 
glio. Si capisce quindi che nella vi¬ 
sione di Federmeccanica, del resto 
non è un segreto, l'accordo del 23 
luglio deve essere semplicemente 
liquidato». 


Circostanza tuttavia sempre ne¬ 
gata dagli imprenditori. Invece... 

«Invece Federmeccanica pensa 
chedifronteadun quadro di com¬ 
petitività che si presenta sempre 
più accanito, le imprese non devo¬ 
no avere alcun limite al loro pote¬ 
re, il mercato nessuna regola, 
mentre i lavoratori assumono la 
condizione di essere una pura va¬ 
riabile dipendente dagli anda¬ 
menti dell'impresa». 

Ma il contratto si deve pur fare. 
Che cosa succede ora ? 

«La possibilità del contratto passa 
ora attraverso iniziative di lotta e 


rafforzamento del potere negozia¬ 
le del sinadacato che si avvale an¬ 
che di tutte le pressioni sociali e 
politiche che oggi possono essere 
esercitate apertamente su Feder¬ 
meccanica e Confindustria». 

Il ministro Ciampi si è detto 
preoccupato per il peggioramen- 
todelclimasociale... 

«Sono preoccupato anch'io pro¬ 
prio nel vedere che l'importante 
accordo sul Patto sociale venga 
ignorato totalmente oltre che 
messo in discussione da Feder¬ 
meccanica. A questa, infatti, non 
interessa la politica dei redditi, ma 
una continua e consistente dimi¬ 
nuzione del costo del lavoro a cari¬ 
co del salario. È probabile che Fe¬ 
dermeccanica ritenga che il con¬ 
flitto sociale risulterebbe pura¬ 
mente a carico del Governo. Fe¬ 
dermeccanica infatti considera 
l'indebolimento e l'impotenza 
del Governo la condizione neces¬ 
saria per passare con tutta la sua 
posizione». 

L'intervento del Governo: la 
Fiom l'ha sempre escluso, ma gli 
ultimi fatti potrebbero dare ra¬ 
gione a chi lo considera necessa¬ 
rio. Ono? 

«Chi pensa a una cosa di questo 
genere in realtà vuole mutilare la 
piattaforma dei meccanici. Con la 
rottura delle trattative noi abbia¬ 
mo deciso una strategia di lotta e 
di iniziativa politica che punta 
proprio alla modifica della posi¬ 
zione della Federmeccanica». 
Federmeccanica insiste molto 
sulle «esigenze» delle imprese del 
Sud, lasciando intravedere un 
trattamento a parte. Si è capito 
quale? 

«Federmeccanica dice che sicco¬ 
me il Governo ha dato dei soldi 
per la creazione di nuove imprese 
nel Mezzogiorno, quelle esistenti 
si trovano in svantaggio. Quindi 
anch'esse debbono avere un trat¬ 
tamento equivalente che per Fe¬ 
dermeccanica vuole dire un trat¬ 
tamento salariale al ribasso». 
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CENTRO EUROPA RICERCHE 
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DI PIÙ 


N.B.: I soggetti più giovani ricevono 
la pensione in quanto superstiti 
dell’iscritto al fondo 






Fino a 14 

2.519 

0,02 

773.489 

Da 15 a 19 

3.487 

0,03 

746.023 

Da 20 a 29 

6.141 

0,06 

767.840 

Da 30 a 39 

32.815 

0,32 

829.999 

Da 40 a 49 

131.490 

1,30 

943.348 

Da 50 a 54 

286.018 

2,83 

1 . 582.352 

Da 55 a 59 

848.277 

8,39 

1 . 506.148 

Da 60 a 64 

1 . 485.587 

14,69 

1 . 235.476 

Da 65 a 69 

1 . 889.122 

18,69 

1 . 093.161 

Da 70 a 79 

3 . 377.057 

33,42 

970.534 

Da 80 in poi 

2 . 043.636 

20,21 

871.552 

Senza indicazione 

3.900 

0,04 

1 . 244.639 

TOTALE 

10 . 110.049 



Fonte: Osservatorio Inps 
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Presentazione 

“8°Rapporto sulle condizioni economiche degli anziani” 

promosso dal sindacato pensionati della Cgil 
e realizzato dal Cer (Centro Europa Ricerche) 

Editori Laterza 

“I mercati di qualità sociale” 

Vecchi e nuovi modelli di consumo 

A cura di C. De Vincenti e S. Gabriele 
Roma 22 marzo 1999. alle ore 16.30 

presso il Centro Congressi Frentani, 
via dei Frentani, 4/A 

Introduce Raffaele Minelli, Segretario generale dello Spi-Cgil 
Illustra i contenuti del Rapporto: prof. Claudio De Vincenti 

Ne discutono: 

on. Vincenzo Visco, Ministro delle Finanze 
on. Giorgio Ruffolo, Presidente Cer 
prof. Giorgio Rodano, ordinario di Economia monetaria, 
Università di Roma “La Sapienza ” 

Sergio Cofferati , Segretario generale della Cgil 
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l'Unità 


+ 

la Politica 



Domenica 21 marzo 1999 


♦ Senza sussulti il congresso del Prc va verso la conclusione: 
oggi l'intervento di replica e la rielezione di Fausto Bertinotti 
Il direttore di “Liberazionescandalosi i servizi dei telegiornali 


Amato apre a Rifondazione 
su Quirinale e legge elettorale 

«Accordo possibile». Curzi attacca il «suo» Tg3 


DALL’INVIATO _ 

ONIDE DONATI 

RIMINI Sandro Curzi probabilmen¬ 
te non se accorge, ma quando parla 
dalla tribuna del congresso di Rifon¬ 
dazione comunista un rumore segna¬ 
la che fuori, a pochi chilometri da Ri¬ 
mini, una potente macchina bellica 
si sta organizzando per un eventuale 
intervento della Nato in Kosovo. È il 
rumore di un F16 di base a Cervia. E 
mentre Bertinotti ammonisce che il 
governo dovrebbe dissociarsi dagli 
eventuali bombardamenti americani 
Curzi, se potesse, darebbe un elmetto 
a Lucio Manisco e lo manderebbe a 
Belgrado. Come quando c'era il Caf 
delle minacce ma il Tg3 libero e bello 
ogni giorno dava la parola a Manisco 
per i suoi servizi sulla guerra nel Gol¬ 
fo. Oggi non c'è il Caf, il vecchio Ko- 
jak ha abbracciato Bertinotti e s'è pu¬ 
re tenuto l'elmetto che tanto al cos- 
suttiano Manisco non serve più. Ieri 
l'elmetto se lo è calato per la sua en¬ 
nesima battaglia. Stavolta contro la 
stampa, soprattutto Tgl e Tg3 ai qua¬ 
li grida «vergogna!». «La Rai è diven¬ 
tata un regime immondo che ha 
oscurato questo congresso», urla 
Curzi vincendo la gara dei decibel 


con l'Fló di passaggio. 

Curzi trova imbarazzante com¬ 
prensione e solidarietà nel presidente 
della commissione di vigilanza della 
Ra Francesco Storace di An e ripete la 
sua lezione di giornalismo nei bree- 
fing con la stampa degli ospiti di pas¬ 
saggio. Ruba strepitosamente la sce¬ 
na anche a Giuliano Amato dopo 
una dotta disquisizione del ministro 
per le Riforme 
sul «diritto di tri¬ 
buna» che mar¬ 
tedì verrà rivisto 
e corretto dal 
Consiglio dei 
ministri. E che, 
piaccia o no, è 
una delle notizie 
politiche che si 
incrociano in 
questo congres¬ 
so mentre dal 
palco c'è chi 
esalta «l'unità del proletariato nel 
porre la questione dell'egemonia» 
oppure solleva il problema dell'«in- 
tellettuale collettivo». «La proposta 
originariadel governo - spiega - in ef¬ 
fetti era sbagliata perché introduceva 
in modo brutale la bipolarità del si¬ 
stema inglese». La correzione con¬ 


sentirà di accedere al «diritto di tri¬ 
buna», che assegna il 10% dei seggi 
col proporzionale, dopo il primo tur¬ 
no. A quel punto ciascuna lista potrà 
scegliere se apparentarsi o acconten¬ 
tarsi del «diritto di tribuna». «Le cri¬ 
tiche di Rifondazione hanno centra¬ 
to l'obiettivo», aggiunge Amato. Ber¬ 
tinotti abbozza: bene la correzione, 
ma resta il giudizio negativo sulla 
proposta complessiva. 

Amato non era stato accolto con 
troppe gentilezze dai delegati. Qual¬ 
cuno lo ha fischiato, molti hanno ru¬ 
moreggiato. Non se la prende: «Ri¬ 
fondazione è un'altra sinistra, l'e¬ 
spressione dell'anima critica del so¬ 
cialismo italiano con la quale qua¬ 
lunque socialista deve fare i conti. Io 
amo i paesi dove la sinistra è una sola 
e non sono d'accordo con molte del¬ 
le terapie che qua vengono indicate. 
Ma se la politica è conflitto devo 
prendere atto che il conflitto eccitato 
dall'opposizione è diverso da quello 
della sinistra di governo». 

Con Rifondazione Amato non 
esclude convergenze sull'elezione del 
Capo dello Stato dopo che Bertinotti 
è tornato a ripetere che sull'argo¬ 
mento si dovrebbe rilanciare «lo spi¬ 
rito del 21 aprile». Risponde Amato: 


«Perché no... Quando arriveremo alla 
quarta votazione sarà possibile eleg¬ 
gere il presidente della Repubblica 
anche con questa maggioranza». 

È il giorno dei ministri socialisti e 
il congresso apre una finestra anche 
su Angelo Piazza, titolare della Fun¬ 
zione pubblica. Che trova Rifonda¬ 
zione «una sinistra vivace e costrutti¬ 
va» alla quale concede che «le priva¬ 
tizzazioni vanno valutate con atten¬ 
zione perché non sempre il privato è 
meglio del pubblico». 

Il dibattito, intanto, va avanti tra 
qualche sussulto trotzkista. Ma la 
maggioranza è saldamente con Berti¬ 
notti. Franco Giordano, il responsa¬ 
bile economico, ricorda le origini 
della richiesta di «svolta» contro «il 
pericolo di una torsione liberaldemo- 
cratica delle forze di ispirazione so¬ 
cialista» in Europa. Gian Luigi Pego- 
lo, responsabile enti locali ed uno dei 
candidati alla nuova segreteria invita 
a «prestare più attenzione nel sele¬ 
zionare i nostri candidati per le am¬ 
ministrative. A loro chiediamo di es¬ 
sere meno specialisti dell'ammini¬ 
strazione e più dirigenti di partito». 
La platea, che questa mattina ascol¬ 
terà le conclusioni di Bertinotti, si 
sfoga in un applauso liberatorio. 


1 STORACE 
SOLIDALE 
L’esponente 
di An 
d’accordo 
sulle critiche 
ai servizi 
della Rai 



L'INTERVISTA 


Grandi: poco coraggio 
nell'affrontare i problemi 


DALL’INVIATO _ 

PIER FRANCESCO BELLINI 

RIMINI La dura critica al sindacali¬ 
smo confederale e la spinta verso 
una «rottura politica» nella Cgil: il 
congresso di Rifondazione continua 
a confrontarsi con le idee contenute 
nella relazione di Fausto Bertinotti. 

Alfiero Grandi, esponente della si¬ 
nistra dei Ds e responsabile nazio¬ 
nale del settore lavoro, dopo aver 
seguito due giorni di dibattito non 
nasconde i propri dubbi. 

Anche se le parole sono state tran¬ 
quillizzanti («Ognuno restando 
dove è», ha insistito Bertinotti) 
non le è sembrato di assistere alle 
prove generali per la creazione di 
un «sindacato antagonista», in 
cui far confluire la sinistra inter¬ 
na della Cgil e parte dei Cobas? E 


non c'è il rischio, ravvisato da 
Sergio Cofferati, di una «perico¬ 
losa sovrapposizione di ruoli» fra 
partito e sindacato? 

«Se dovessi scommettere, direi che la 
scissione non ci sarà. Certo, una inter¬ 
pretazione letterale dei documenti po¬ 
trebbe rendere plausibile questa ipote¬ 
si. Ma anche volendo, non mi sembra 
che ci siano le condizioni per andare ad 
una rottura della Cgil. In realtà Rifon¬ 
dazione si pone l'obiettivo di spingere 
sul terreno del sociale. Dopo la rottura 
sul governo in una situazione fredda 
proprio dal punto di vista sociale, il Prc 
ha ora l'obiettivo di guidare il disagio 
presente nella società. Siccome trova¬ 
no nel sindacato chi ha dato risposte a 
molte di queste istanze, diventa neces¬ 
sario scavalcarlo, anche forzando i ca¬ 
nali naturali di decisione. A questo 
punto rischia però di sorgere il proble- 


«Modena occupata? Offende i cittadini...» 

Veltroni ribatte a Berlusconi: chiama «manu militari» un libero voto 


1 IL LEADER 
DEI DS 

«L’avversario 
è quella destra 
italiana avviata 
su una deriva 
che non ha nulla 
di europeo» 



DALL’INVIATO _ 

RAFFAELE CAPITANI 

MODENA Parlano quasi alla stessa 
ora, ad un chilometro di distanza 
l'uno dall'altro. Berlusconi è a una 
convention di Forza Italia. Va per 
le spicce, a testa bassa. «Modena è 
una città occupata manu militari 
dalla sinistra». Sgrana gli occhi 
quasi incredulo Walter Veltroni 
che sta per salire sul palco per in¬ 
tervenire alla conferenza program¬ 
matica dei Ds. «È una tesi offensi¬ 
va per i cittadini di Modena. Se da 
molti anni ci sono governi locali 
di sinistra o di centro sinistra que¬ 
sto non dipende da occupazioni 
militari, ma dalla libera volontà 
dei cittadini modenesi espressa 
con il voto in ripetute occasioni. 
Berlusconi è come quei tifosi di 
calcio che quando perdono una 
partita non ammettono mai che la 
loro squadra è più scarsa dell'altra. 
Devono sempre prendersela con 
l'arbitro, cosa che succede spesso, 
con il campo, con il pallone, con 
la squadra avversaria, con tutto il 
mondo, meno che guardare den¬ 
tro casa. Son contento quando 
Berlusconi è così, uno spirito da 
anni '50, pieno di contrapposizio¬ 
ne e carico di invettiva. Ma è an¬ 
che un uomo politico che sta assu¬ 
mendo posizioni politiche preoc¬ 


cupanti». 

In mattinata, 
sempre a Mode¬ 
na, Berlusconi, 
al convegno di 
Confindustria, 
aveva punzec¬ 
chiato gli im¬ 
prenditori. Pa¬ 
rola più parola 
meno aveva 
detto loro: sve¬ 
gliatevi e scen¬ 
dete in trincea 
con me contro questo centro sini¬ 
stra che non riesce ad ammoder¬ 
nare il paese. Sorride Veltroni. 
«Che cosa vi devo dire ? Berlusco¬ 
ni cerca di fare la sua parte di lea¬ 
der dell'opposizione ed è legittimo 
che dica che il governo non va be¬ 
ne. Dal suo punto di vista è del 
tutto naturale. Tuttavia gli indu¬ 
striali sanno che cosa è cambiato 
in questi tre anni. Sanno che se l'I¬ 
talia è arrivata in Europa lo si deve 


al centro-sinistra. Sanno che se 
l'inflazione e il costo del denaro 
sono stati abbattuti è merito di 
questo governo... e soprattutto 
sanno cosa è stato il suo governo». 

Veltroni punta il dito contro la 
destra italiana e il suo leader. Cita 
lo scontro sul caso Dell'Utri, la 
caccia contro i magistrati, la dema¬ 
gogia e la gazzarra sul finanzia¬ 
mento pubblico ai partiti. «La de¬ 
stra italiana sta prendendo una de¬ 


riva che non ha nulla di europeo». 
Per Veltroni non c'è alcun dubbio: 
è l'avversario numero uno. Per 
questo invita i suoi a prepararsi al¬ 
lo scontro elettorale. «Contro que¬ 
sta destra dobbiamo recuperare un 
sano antagonismo. Nella prossime 
settimane dobbiamo sostenere con 
molta forza e con molta decisione 
il confronto contro la deriva che 
ha imboccato la destra italiana». 

Veltroni pensa già alla sera del 


13 giugno quando compariranno 
sui teleschermi i primi risultati 
elettorali e avverte i suoi. «La pri¬ 
ma cosa che Berlusconi farà sarà 
andare a vedere la somma dei voti 
del centro sinistra. E diversamente 
da altri che discutono sui giornali 
voglio dire che il mio auspicio è 
che alle europee vadano avanti 
tutti i partiti del centro sinistra, 
tutti insieme, nessuno escluso». 
Detto questo, il segretario della 
Quercia spiega chiaro e tondo che 
sotto i fari ci sarà soprattutto il ri¬ 
sultato del suo partito, dei Ds. «Il 
secondo dato che Berlusconi andrà 
a vedere sarà quello dei Democra¬ 
tici di sinistra. Ha già cominciato a 
dire che Forza Italia sarà il primo 
partito... Questa gara la faremo, io 
mi sento di farla. Non so dire qua¬ 
le sarà il risultato perché la compe¬ 
tizione a sinistra si è fatta molto 
più ricca. Lo scontro sarà tra noi e 
Berlusconi. Quale sarà il primo 
partito alla fine di queste consulta¬ 


zioni non sarà decisivo, ma impor¬ 
tante». 

Ai giornalisti che gli chiedevano 
di Prodi, della sua candidatura alla 
Ue e del suo ruolo nella politica 
italiana come leader dei Democra¬ 
tici, Veltroni ha detto: «Nessuno 
può chiedere a Prodi di rinunciare 
alle sue idee politiche. È stato pre¬ 
sidente un uomo come Jacques 
Delors che era espressione del par¬ 
tito socialista francese e non per 
questo ha dovuto rinunciare alle 
sue opinioni». Proprio ieri sera si è 
sentito al telefono con il primo 
ministro finlandese per discutere 
della presidenza della Ue. 

Alla fine della manifestazione 
Walter Veltroni si è fermato alle fe¬ 
sta de «l'Unità». Ha visitato i risto¬ 
ranti. Si è intrattenuto a parlare 
con i volontari che da giorni sono 
al lavoro: tante le strette di mano, 
molti gli abbracci e le richieste di 
autografi. E anche tanti «in bocca 
al lupo». 


1 IL LEADER 
DEI DS 

«L’avversario 
è quella destra 
italiana avviata 
su una deriva 
che non ha nulla 
di europeo» 


Fausto 
Bertinotti 
e sotto 
Walter 
Veltroni 


IN 


PRIMO 


PIANO 


ma di una definizione dei moli di parti¬ 
ti e sindacati. I «Comitati di scopo«, per 
esempio, sono una proposta destinata 
ad aprire una situazione di tensione». 
Parte della relazione è stata dedi¬ 
cata alla scoperta dei cosiddetti 
«lavoratori atipici». Quale può es¬ 
sere il ruolo di queste figure nello 
sviluppo delle lotte sindacali? 
«Sul rapporto fra partito e sindacato 
non ho trovato felici le posizioni di 
Bertinotti, mentre nella parte dedicata 
alle novità nel mondo del lavoro ho ri¬ 
levato un dato politico nuovo. Parlan¬ 
do dei lavoratori atipici, Rifondazione 
individua un problema reale, ma poi 
non riesce a recepire gli elementi di no¬ 
vità. Si cerca dunque di cogliere il nuo¬ 
vo, ma la risposta mi pare francamente 
discutibile». 

Fra le proposte c'è quella di un 
nuovoStatuto deilavoratori... 

«Su questo punto la dialettica fra Ds e 
Rifondazione è forte. A suo tempo noi 
non ci siamo sottratti alla discussione 
sull'orario, ma abbiamo insistito per 
inserire nel discorso anche i diritti sui 
nuovi lavori. Il fatto che Bertinotti ne 
abbia parlato è dunque il recupero di 
un ritardo». 

Orario e salario: si parla di defini¬ 
zione per legge di salari minimo e 
massimo. È un'idea che si può ap¬ 
profondire, o siamo nel campo 
dell'utopia? 

«Sull'orario il Congresso di Rifonda¬ 
zione è chiamato a prendere atto chela 
scelta effettuata nel novembre '9 7, con 
la crisi e il successivo rientro in mag¬ 
gioranza, non è andata avanti. Perché? 
In quest'ottica, si registra un'apertura: 
un ampliamento dei termini della 
questione, come noi avevamo solleci¬ 
tato fin dal primo momento. Parlando 
di orario non ci si può però limitare a 
vederlo come mezzo per un aumento 
dell'occupazione, ma si devono ana¬ 
lizzare anche i temi della condizione di 
lavoro e di una nuova politica dei tem¬ 
pi. L'impostazione è comunque positi¬ 
va: affrontare il problema nella sua 
complessità è cosa diversa dal dire »a 
partire dalla date del...«. La Commis¬ 
sione lavoro della Camera ha termina¬ 
to le audizioni, ed ora dovrà delineare 
il disegno di legge sugli orari. Se ci fosse 
la capacità di guardare oltre l'interesse 
di bottega, potremmo anche trovare 
momenti di contatto. Noi partiamo 
comunque da un punto fermo: una 
legge che aiuti la contrattazione, per¬ 
ché senza sindacato sull'orario non si 
vadanessunaparte». 

E sul salario? 

«Nel nostro Paese la divaricazione fra 
minimi e massimi è cresciuta. Il pro¬ 
blema, dunque, esiste. Ma la soluzione 
proposta, attraverso un meccanismo 
legislativo, è assolutamente impropo¬ 
nibile. L'unica strada percorribile resta 
la contrattazione». 

Alla fine, come giudica questo 
Congresso? 

«Capisco che si tratta di un'assise fa¬ 
ticosa, che arriva dopo una rottura che 
ha aperto un processo politico di cui 
non si vede lafine. Del resto Rifonda¬ 
zione deve ancora spiegare a gran parte 
della sinistra (a partire da me) le moti¬ 
vazioni forti e vere di questa rottura. 
Mi aspettavo di più; una capacità di af¬ 
frontare i problemi con maggior corag¬ 
gio. Mi sembra invece un congresso in 
cui si fa unagrande fatica a trovare un 
prospettiva lucida. Oltre a dire: "Siamo 
qui e siamo vivi" bisognerà rispondere 
anche alla domanda "Per fare cosa?", 
che ho colto in molti interventi». 


L'INTERVENTO 


IL FEDERALISMO E PROSSIMO, MA VA PENSATO ANCHE DAL SUD 


L ia spinta delle panocchie 
e dei vescovi del Nord-Est 
per la riforma federalista, 
la ripresa di iniziativa del fronte 
delle autonomie, la fonnazione 
del «gruppo dell'Impruneta» 
che lega federalismo e sussidia¬ 
rietà, l'iniziativa del governo 
con la proposta Amato indica¬ 
no che, comunque vadano le vi¬ 
cende politiche in questa legi¬ 
slatura, la riforma federale del¬ 
lo Stato toma con imperiosità 
all'ordine del giorno. Manca 
una voce, peraltro decisiva per 
l'orientamento e la qualità del 
federalismo prossimo venturo. 
Manca la voce del Sud, della 
«società civile» del Mezzogior¬ 
no d'Italia. Se ne è parlato a Ba¬ 
ri, in un seminario che ha rac¬ 
colto forze da quasi tutte le uni¬ 
versità meridionali e forze ag¬ 
gregate attorno a nuove riviste 
locali. 

Sono intuitive le ragioni della 
diffidenza e del silenzio del Sud 
sul tema: c'è molto antimeri¬ 
dionalismo nel leghismo nordi¬ 
sta, ci sono tradizioni meridio¬ 
nali di dipendenza assistita du¬ 
re a morire. Tuttavia le soggetti¬ 
vità meridionali e, in genere, 
mediterranee, che con sempre 
maggiore autonomia cercano di 
affamare la propria identità in- 


GIUSEPPE COTTURRI 

siane alla capacità di essere 
protagoniste del mondo che si 
configura per il nuovo secolo, 
non possono non misurarsi con 
i modi nuovi in cui una nazione 
può ritrovarsi e presiedere al 
proprio sviluppo. 

Il federalismo, come critica 
risorgente dello statalismo ac- 
centratore e tuttavia come ricer¬ 
ca di un modo dello stare insie¬ 
me, è tanto più necessario con lo 
sgretolamento della sovranità 
dello Stato-nazione ad opera 
della formidabile e irreversibile 
pressione dei fenomeni di inter¬ 
dipendenza tecnologico-econo- 
mico-finanziaria. Di per sé la 
globalizzazione e l'interdipen¬ 
denza infatti non producono 
spinte coesive: al contrario, sca¬ 
tenano ripiegamenti «tribali», 
come concretamente si può ve¬ 
dere. Se il nodo è la coesione, fin¬ 
ché il Sud sarà «oggetto » di pen¬ 
sieri (altari), mancherà a quel¬ 
l'appuntamento di nuovi sog¬ 
getti autonomi, che il federali¬ 


smo cerca di fissare. 

Non sembra che questa cre¬ 
scita anzitutto culturale possa 
essere sostenuta dalla solapoli¬ 
tica tradizionale, e nemmeno 
dalle nuove forme politiche. La 
riduzione delle forme politiche 
alla misura delle «comunità 
territoriali» concretamente ri- 
definite dalla globalizzazione è 
già un fatto. Ipartiti nazionali 
hanno tutti ormai insediamenti 
disomogenei nel territorio: la 
geografa politica è sempre più a 
macchie, e procede una ulterio¬ 
re frantumazione. La nascita di 
partiti regionali, come quello 
promosso dal sindaco di Vene¬ 
zia, più che una risposta, è il 
prolungamento di queste ten¬ 
denze. Se si vuole dare carattere 
difftsivo ed espansivo a propo¬ 
ste che nascono «in loco», biso¬ 
gna misurarle dunque non sulla 
sola corrispondenza con gli in¬ 
teressi dei ceti produttivi locali, 
ma sulla compatibilità e com¬ 
plementarietà con gli interessi 


di altre regioni, che la globaliz¬ 
zazione appunto divide e con¬ 
trappone. 

Il federalismo pertanto deve 
anzitutto essere pensato come 
una nuova cultura politica, cul¬ 
tura dell'unifcazione attraver¬ 
so la valorizzazione delle diffe¬ 
renze. Capire il valore delle dif¬ 
ferenze e apprezzarlo, metterlo 
a valore - invece che negarlo e 
presumere di potersene disfare, 
magari ghettizzando chi ha cul¬ 
ture e tempi di vita distanti - è 
dunque il primo passo. 

Il Sud ha conoscenza di diver¬ 
sità e cultura di convivenze, che 
lo contraddistingue dal Nord 
produttivista e intollerante: il 
federalismo pensato dal Sud 
può essere un pensiero italiano 
di coesione in Europa. 

Le basi di impatto rinnovato 
di unità del paese devono essere 
messe in chiaro. S'è parlato di 
« federalismo competitivo», per 
dire della libertà di ciascuna re¬ 
gione di offrire i migliori servizi 


ai propri contribuenti, col solo 
limite della tollerabilità fiscale. 
Ma, per fare solo un esempio, è 
inaccettabile l'idea di sistemi 
scolastici regionali differenziati 
e in competizione tra loro: tra¬ 
sformeremmo la residenza in 
un vincolo e una «condanna», 
oppure daremmo luogo a una 
«migrazione » scolastica inter¬ 
regionale dei giovani, come già 
accade ai malati rispetto alle di¬ 
verse qualità degli ospedali. Bi¬ 
sogna dunque temperare lo spi¬ 
rito di competizione con una 
cultura dei diritti eguali. 

Alcuni diritti sociali di citta¬ 
dinanza sono particolarmente 
definiti in Costituzione e non 
tollerano variazioni territoriali. 
La competizione tra Regioni è 
possibile solo per materie cui 
non sia collegata una diversa e 
esplicita garanzia costituziona¬ 
le (i trasporti, ad es.). 

Bisogna dunque entrare nel 
merito, verificare le basi del pat¬ 
to. E bisogna fare presto. Prove 


«tecniche» di federalismo sono 
già in atto: la Regione Lombar¬ 
dia per le scuole materne, la Re¬ 
gione Emilia e Romagna per le 
scuole primarie, la Regione To¬ 
scana perla regolazione dei cen¬ 
tri ove si pratica la fecondazione 
assistita, mostrano che il fede¬ 
ralismo prossimo-venturo non 
sarà una riforma solo ammini¬ 
strativa. Nodi centrali della Co¬ 
stituzione, questioni irrisolte in 
Pari amen to spingono a dare del 
federalismo una interpretazio¬ 
ne fortemente « politica »; auto¬ 
nomia è intesa come possibilità 
di misurarsi con questioni radi¬ 
cali del vivere civile. Perciò i sog¬ 
getti del federalismo devono an¬ 
che farsi consapevolmente e re¬ 
sponsabilmente «costituenti». 

Né si tratta solo di istanze di¬ 
fensive della parte «debole». La 
politica dei diritti è inseparabile 
da una idea di sviluppo. O si ha 
idea che le nuove generazioni 
sono una «risorsa nazionale in¬ 
divisibile» per assicurare al 


paese un buon posizionamento 
nel mercato globale, od si illude 
che le risorse di una singola area 
possano bastare ad essa per ac¬ 
cedere a posizioni di vantaggio 
competitivo. Lo sviluppo non 
solo nel Nord di un tessuto di 
medie e piccole realtà produtti¬ 
ve, l'accrescersi non solo al 
Nord di lavori autonomi pongo¬ 
no all'insieme un problema di 
qualificazione e sostegno. Non 
c'è dubbio che qualificazione e 
sostegno possono meglio essere 
articolati in loco, ma comune è 
l'esigenza. 

E sicuramente per scelte di 
questo tipo c'è più probabilità di 
successo se le priorità, l'indiriz¬ 
zo strategico discendono da po¬ 
litiche nazionali e sovranazio- 
nali comuni. Investimenti 
grandi per la ricerca e l'applica¬ 
zione tecnologica, per l'istnizio- 
ne e formazione professionale 
sono sempre più oggi il terreno 
di scelte strategiche degli Stati, 
che in questo ritrovano una fun¬ 
zionepropria. 

E non c'è dubbio che questo 
modo di vedere è il solo che può 
trovare consenso al Sud e può 
muovere anche qui forze che 
sappiano farsi protagoniste del¬ 
la riarticolazione federativa del 
paese. 







21VAR04A2103 20VAR09A2003 FLOWPAGE ZALLCALL 12 17:52:58 037hl/99 


Domenica 21 marzo 1999 


4 


Metropolis 

GIRO D'ITALIA ■ IAIA FORTE 


l'Unità 


Donna nomade al gioco delle quattro città 




na donna e quattro città: 
una geografia personale 
secondo un nomadismo 
che affonda le sue radici nel cuo¬ 
re, nella memoria, nel lavoro, 
nei profumi, nelle voci e nelle 
contraddizioni di luoghi diver¬ 
sissimi fra di loro, ma per lei im¬ 
portanti. Iaia Forte, trentacin¬ 
quenne attrice-rivelazione di 
questi ultimi anni, con il cuore a 
teatro (dove ultimamente, ac¬ 
canto a Carlo Cecchi, è stata 
l'applaudita protagonista di 
una trilogia shakespeariana che 
la prossima stagione girerà l'Eu¬ 
ropa e di un monologo a due 
facce che mette a confronto Joy- 
ce e Beckett) e gli occhi al cine¬ 
ma (si è rivelata con Libera e Bu¬ 
chi neri di Pappi Corsicato) si 
muove in un quadrilatero che 
ha i suoi vertici a Napoli, Ro¬ 
ma, Palermo e Milano: i suoi 
punti di riferimento, i suoi 
luoghi dell'anima. 

Dice di sè: «Sono nata a Na¬ 
poli, da genitori napoletani e 
lì sono vissuta fino ai ven- 
t'anni. A Napoli vive ancora 
la mia famiglia». 

Napoli, come si presenta per lei: 
un sogno, una contraddizione, la 
mamma? 

«Napoli per me è 
il luogo dell'anima, 
dei ricordi. Certo il 
mio rapporto con la 
città è molto cam¬ 
biato da quando 
non ci vivo più. Pri¬ 
ma era decisamente 
conflittuale; poi, da 
quando sono anda¬ 
ta via, la distanza mi 
ha permesso di capi¬ 
re il valore che Na¬ 
poli ha avuto e ha 
ancora per me. An¬ 
che se so con certez¬ 
za che non riuscirei più a viverci 
stabilmente. Eppure - vede che 
mi contraddico? - lì ho acquista¬ 
to una casa da un anno, un luo¬ 
go stranissimo arroccato su del¬ 
le scale, in un cortile del Seicen¬ 
to, con un terrazzino che guarda 
Capri. Una casetta dove starò 
quando lavoro a Napoli in tea¬ 
tro o in cinema. Avevo bisogno 
di una radice mia, di un posto 
che mi permettesse di vedere il 
mare perchè la cosa che mi 
mancadipiùdiNapolièproprio 
il mare con cui mi metto imme¬ 
diatamente in relazione fisiolo¬ 
gica: mi fa stare subito meglio. 
Lì potrò godermi anche la luce 
di Napoli, quella luce particola¬ 
re, che per me vuol dire rielabo¬ 
rare ossigeno, clorofilla, la mia 
natura fotosintetica». 

Ma in che cosa consiste, allora, 
quella conflittualità di cui parla- 
vaprima? 

«Con Napoli è difficile avere un 
rapporto conciliato. È una città 
che ti impone un rapporto con¬ 
flittuale per la violenza che con¬ 
tiene. Allo stesso tempo sento 
per Napoli una malinconia 
struggente». 

A Napoli, giovanissima, studiava 
violino al Conservatorio. Quali 


Napoli, Roma, Milano e Palermo sono i luoghi 
dove affondano le mie radici: cuore, memoria e lavoro 


MARIA GRAZIA GREGORI 


Con Napoli 
dove sono nata 
ho un rapporto 
conflittuale 
per la violenza 
che contiene 


erano i sogni che Iaia Forte, ra¬ 
gazza in fiore napoletana, colti¬ 
vava in quell'inizio degli anni Ot¬ 
tanta? 

«Vivevo in pieno quel periodo 
ricco di fermenti che scoppiò a 
Napoli dopo il terremoto: una 
vera e propria esplosione creati¬ 
va di arte, teatro, musica. Come 
se quel terribile smottamento 
avesse provocato nella città una 
forte capacità di reazione che si 
era trasformata in vitalità asso¬ 
luta. Da adolescente mi sentivo 
proprio coinvolta in questo mo¬ 
vimento. È stato proprio in quel 
momento che ho cominciato 
anch'io a fare delle performan- 
ces fra musica, danza (che avevo 
studiato), teatro e pittura. Così è 
nato l'unico spettacolo che ho 
fatto da sola, costruito attorno 
alla storia di un palazzo che per 
meèilcuoreverodiNapoli, "Pa¬ 
lazzo Donn'Anna", che Raffaele 
La Capria, uno scrittore che 
amo moltissimo, un 
napoletano non “in¬ 
vasato" di napoleta¬ 
nità e che ci abitava, 
descrive nel suo li¬ 
bro Ferito a morte 
come luogo emble¬ 
matico della città. 
È un palazzo situa¬ 
to all'inizio di Po- 
sillipo, di tufo, con 
le sue fondamenta 
- ma forse dovrei 
dire radici -, total¬ 
mente immerse nel 
mare. Una specie di 
rudere corroso dal vento, dal 
mare, ancora abitato, che per 
me racconta fisicamente, at¬ 
traverso la sua struttura, l'a¬ 
spetto profondo di Napoli, la 
sua incapacità sostanziale a 
essere una città davvero illu¬ 
minista, la sua lotta incessan¬ 
te fra il sentimento e la ragio¬ 
ne». 

Un palazzo che ha un nome di 
donna... 

«Si, ricorda anche nel nome, 
Donn'Anna Carafa, morta di pi¬ 
docchiosi. Attraverso testi di La 
Capria, Elsa Morante, Ingeborg 
Bachmann, io raccontavo, in 
un delirio al femminile, lo spro¬ 
fondare nel mare di questo ven¬ 
tre materno, di questo palazzo 
che si chiama, appunto, come 
una donna...». 

Si parla molto, in questi tempi, di 
«rinascimento napoletano»: è 
d'accordo? 

«Certo. Molto di quello che in 
questi ultimi anni è stato fatto 
d'interessante in cinema, in tea¬ 
tro, nella musica, nell'arte, è 
partito proprio da lì. Chissà for¬ 
se tutto questo dipende dal fatto 
che Napoli, pur avendo un rap¬ 
porto fortissimo con la tradizio¬ 
ne, non la subisce, ma si serve 


1958. Napoli, festa di quartiere 


Pietro Donzelli 


Molly Bloom, una voce tra i vicoli 


Iaia Forte 


Iaia Forte, trentacinque anni, è nata a Na¬ 
poli. Suo padre, scomparso da tempo, in¬ 
segnava alla facoltà d’ingegneria, ma, da 
appassionato cinefilo, aveva fondato uno 
dei primi cineclub napoletani. Questa 
educazione familiare spingerà Iaia Forte 
a scegliere di frequentare, a Roma, il Cen¬ 
tro di cinematografia piuttosto che l’Ac¬ 
cademia nazionale d’arte drammatica. In 
teatro, dopo un apprendistato con Gen¬ 
naro Vitiello, ha rivelatoun prepotente ta¬ 
lento lavorando con Teatri Uniti con Mario 
Mattone eToni Servillo. Fra le sue inter¬ 
pretazioni maggiori di questo periodo ri¬ 
cordiamo «Rasoi» e «Il misantropo». 
Quattro anni fa avviene il suo incontro con 
Carlo Cecchi accanto al quale alTeatro 
Garibaldi di Palermo, interpreta la trilogia 
shakespeariana («Amleto», «Sogno di 


una notte di mezza estate», «Misura per mi¬ 
sura») chequest’annogirerà per l’Italiae 
l’Europa. Sempre con Fattore-regista, che in¬ 
terpretava «L’ultimo nastrodi Krapp» di Be¬ 
ckett, è stata Marianna Fiore, «traduzione» 
in napoletano di Ruggero Guarini dal monolo¬ 
go di Molly Bloom dall’«Ulisse»di Joyce. 
Come attrice di cinema Iaia Forte si è rivelata 
con «Libera» (con Ninni Bruschettà ed Enzo 
Moscato) e «Buchi neri» (con Ninni Bru¬ 
schettà, Vincenzo Peluso, Cristina Donadio) 
di Pappi Corsicato; ma è stata anche diretta 
da Maurizio Nichetti in «Luna e l’altra» ac¬ 
canto allo stesso Nichetti e a Ivano Marescot- 
ti. Fra i suoi prossimi impegni, oltreai film di 
cui parla nell’intervista, girerà per la televi¬ 
sione, con Toni Servillo, diretta da Francesca 
Comencini un film tratto dal «Misantropo» di 
Molière. 


del suo passato per acquisire 
energia e rilanciare verso il futu¬ 
ro». 

Da Napoli a Roma. A vent'anni 
Iaia Forte vince la selezione e la 
borsa di studio per il Centro di ci¬ 
nematografia. Che impatto ha 
avuto con questa città? 
«Bellissimo. Perchè Roma è una 
città più materna di Napoli e io 
mi sono sentita sempre "figlia" 
nella vita. Anche se oggi penso 
che Roma non dia più quegli sti¬ 
moli, quella vitalità che posso¬ 
no aiutare un artista a sviluppa¬ 
re il proprio lavoro. Però è una 
città che ti accoglie con un calo¬ 
re assoluto. A Roma, dietro a 
Fontana di Trevi, ho una casa 
mia dove vivo con mio marito 
Roberto De Francesco, cuoco 
sublime, anche lui attore. A Ro¬ 
ma vedo i miei amici, per esem¬ 
pio Mario Martone, che abita 
dalle parti di Porta Pia. Faccio 
una vita tranquilla, niente 
mondanità: cene 
con amici o al risto¬ 
rante sotto casa, 
molti film, poco 
teatro. E cammino, 
moltissimo. Di Ro¬ 
ma amo il Colos¬ 
seo, i Fori imperiali, 
soprattutto i ponti 
sul Tevere alle sei 
del pomeriggio con 
quella luce un po' 
speciale, giallo/o¬ 
ro, che mi ricorda il 
tufo di Napoli...». 

A Roma è anche av¬ 
venuto un incontro che lei defini¬ 
sce «della vita»... 

«Sì. Ho conosciuto Carlo Cecchi 
che mi aveva visto nel film Libe¬ 
ra di Pappi Corsicato e che mi 
aveva offerto di partecipare a 
questo sua avventura, nel no¬ 
me di Shakespeare, a Palermo, 
città che è diventata uno dei 
punti di riferimento del mio 
vagabondare. A Palermo, con 
Cecchi, lavoriamo al Teatro 
Garibaldi, immerso in un 
quartiere povero e difficile, 
ma ricco di vita come la Kal- 
sa. Vivo questa città in una 
dimensione di alterazione as¬ 
soluta, praticamente di notte, 
perchè provo tutto il pome¬ 
riggio fino a sera tardi. Un 
rapporto molto relativo, ma 
cementato dal fatto che, a Pa¬ 
lermo, la mia vita vera è al 
Teatro Garibaldi, con gli abi¬ 
tanti della Kalsa, ai quali de¬ 
dichiamo sempre cinque reci- 
te gratuite perchè questa è 
gente che ama il teatro, ma 
che, difficilmente, potrebbe 
permetterselo pagando un bi¬ 
glietto. Quella del Teatro Ga¬ 
ribaldi è un'esperienza che ho 
sempre sognato di fare, vera, 
unica». 


La tenerezza 
per Milano 
nasce 
dal ricordo 
di "Rocco 
e i suoi fratelli 


Milano è la quarta città nel vaga¬ 
bondaggio artistico e personale 
di Iaia Forte: un luogo di lavoro e 
basta? 

«Non soltanto. A Milano io so¬ 
no legatissima. Per me ha il pub¬ 
blico teatrale più “bello" d'Italia 
che capisce il teatro, lo segue, si 
appassiona. Per questa città sen¬ 
to una vera e propria tenerezza 
forse perchè nel mio immagina¬ 
rio è legata a certi film come Roc¬ 
co e i suoi fratelli di Visconti. 
Una città che ha saputo acco¬ 
gliere l'emigrazione del sud, 
una città miscuglio, una città 
ecumenica. Tutti mi dicono 
che adesso è cambiata, ma 
l'immaginario che uno si por¬ 
ta dentro è duro a morire... 
Milano è anche la città più ci¬ 
nematografica che io abbia 
mai visto perchè la sua imma¬ 
gine enigmatica si traduce be¬ 
ne in film. Non è un caso che 
fra poco a Milano (spesso, 
quando sto in questa città vi¬ 
vo nella casa di Silvio Orlan¬ 
do in corso Garibaldi) girerò 
un film diretto da Michele 
Sordillo La vita altrui dove sa¬ 
rò una traduttrice dal polac¬ 
co, con Jerzy Stuhr, Renato 
Carpentieri, Massimo De 
Francovich, Luisa 
Pasello, Valerio Bi- 
nasco, Sergio Roma¬ 
no. Poi tornerò a 
Napoli dove, per la 
prima volta, accan¬ 
to a Carlo Cecchi e 
con Anna Bonaiu- 
to, Galatea Ranzi, 
mio marito, un ve¬ 
ro cast "teatrale", 
girerò, diretta da un 
torinese, Tonino De 
Bernardi, Appassio¬ 
nata, film dedicato 
alla canzone napo¬ 
letana». 

Ci sono stati un libro oppure un 
maestro, un film oppure uno 
spettacolo che hanno contribui¬ 
to a fare diventare Iaia Forte 
quello che è? 

«Un autore che mi ha cambiato 
la vita è stato senza dubbio Do¬ 
stoevskij, che mi è stato anche 
utilissimo per il mio lavoro d'at¬ 
trice perchè mi ha spinto a guar¬ 
dare ai lati visionari, misteriosi 
dei personaggi ben più impor¬ 
tanti della loro psicologia spic¬ 
ciola. Mi sento di suggerirlo a 
chi vuole fare questo lavoro. Ma 
amo anche molto i libri di Elsa 
Morante, i film di Bresson e di 
Kubrick, un certo cinema del¬ 
l'est e quello giapponese, Mo¬ 
zart e Bach. Ultimamente c'è 
stato uno spettacolo teatrale 
che mi ha dato un'emozione 
fortissima: Tre sorelle di Ce- 
chov messo in scena da Ei- 
muntas Nekrosius. Natural¬ 
mente amo Carlo Cecchi che 
considero il mio maestro. Li¬ 
bri, film, persone, musica, 
spettacoli che ti aprono la te¬ 
sta parlando soprattutto all'e¬ 
mozione. E comunicare un'e¬ 
mozione è la cosa che voglio 
di più». 
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Telefono 
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l'Unità 


MARKETING 

Master a New York 
perii premio 
Philip Morris 

■ Il premio Philip Morris per il 
marketinggiunto alla sua undi¬ 
cesima edizione sarà presenta¬ 
to agli studenti di economia e 
commercio della università del¬ 
la Confindustria LuissedeN’uni- 
versità La Sapienza di Roma, en¬ 
trambe lunedì 22 marzo. 

Lanciato all’inizio dell’anno 
accademico il premio l’anno 
scorso ha interessato 6.500 
studenti. E premia i migliori pro¬ 
getti presentati alla giuria con 
un master di due settimane ne¬ 
gli Stati Uniti, presso la New 
York University, sempre in am¬ 
bito pubblicitario e del marke¬ 
ting. 


Nel '99 cari i viaggi ma bollette stabili 

Gas, luce, telefono non peseranno di più sulle borse delle famiglie 



Luce, gas e telefono peseranno più o meno 
come lo scorso anno sul bilancio delle fami¬ 
glie nel '99, ma spostarsi e costerà decisa¬ 
mente di più. L'indicazione sull'andamen¬ 
to dei prezzi per il '99 dall'aggiornamento 
della previsionale e programmatica stima 
per quest'anno un'inflazione all'1,3%. Se¬ 
condo le previsioni elaborate nella nota 
spese familiare di fine anno si potrà forse ri¬ 
sparmiare nei consumi elettrici: «nel setto¬ 
re elettrico - sottolinea il Tesoro - la minore 
spesa per le famiglie derivante dalle riduzio¬ 
ni tariffarie di inizio anno (stimate media¬ 
mente al 5%) verrà solo in misura margina¬ 
le ridimensionata da un aumento della 
componente fiscale (per effetto della car- 
bon tax)». Tutto fermo invece per i costi di 
riscaldamento e cucina: per il gas da eroga¬ 


zione gli aumenti ricollegabili all'introdu¬ 
zione della carbon tax sono stati in parte 
compensati dalla riduzione di 7 lire al me¬ 
tro cubo decisa a gennaio. Poche sorprese 
anche per il conto del telefono: l'aumento 
di 500 lire del canone mensile con decor¬ 
renza da marzo dovrebbe trovare in parte 
compensazione nella minore spesa per traf¬ 
fico, dopo il taglio delle tariffe interurbane e 
internazionali. Più cara invece la televisio¬ 
ne: oltre all'aumento del 2,5%partito agen- 
naio. Per i pedaggi autostradali, dal primo 
gennaio è in vigore un aumento medio del 
3% circa nelle tratte. E dalla seconda metà 
dell'anno, con l'entrata in vigore delle nuo¬ 
ve convenzioni, sono ipotizzabili altri au¬ 
menti, anche se più contenuti, non di Auto¬ 
strade spa. Mentre le tariffe Fs varieranno 


IL CALENDARIO DELLE ASTENSIONI 

Si preannunciano dieci giorni di “passione” per chi deve 
viaggiare, a causa degli scioperi nei vari settori dei trasporti. 

ota°^rì\ Lunedì 22 

V I r— 1 1 T ) Inizia alle 21 lo sciopero 

/Il \ di 24 ore nelle ferrovie 

_J LJ _ J j V\j proclamato dall’Ucs. 

J lìl\Si fermano anche 

_I — _I JJ | i controllori di volo 

Jjjridel Crav milanese 

■» !■> ifiSr 

Martedì 23 

^r Prosegue sino alle 21 

lo sciopero dei capistazione 
dell’Ucs. Scioperano per l’intera giornata i lavoratori 
portuali. 

Venerdì 26 

Sciopero di otto ore dei ferrovieri, dalle 9 alle 17 
Sabato 27 

Si fermano per quattro ore, dalle 10 alle 14, gli assistenti 
di volo. Si ferma per quattro ore dalle 6 alle 10 il personale 
della Vitrociset. Sciopero anche nelle Fs per un’astensione 
dei ferrovieri dalle 9 alle 17 P&G Infograph 


Su Mediaset-Kìrch l'ombra di Retequattro 

L'intesa sulla televisione europea al vaglio della normativa contro le concentrazioni 
Sul tappeto anche i diritti per i pross im i mondiali di calcio. Cardinale: «Valuteremo» 


Sette giorni di sdopero 
nei trasporti 
Atteso per domani 
l'intervento di Treu 


Colaninno: 
«Non rilancio 
l'Opa Telecom» 


Poche parole davanti a un caf¬ 
fè nella saletta vi p del conve- 
gno confindustriale di Mode¬ 
na, tanto è durato il faccia a 
faccia tra il ministrodell’lndu- 
stria, Pierluigi Bersani, e l’am¬ 
ministratore delegatodell’Oli- 
vetti, Roberto Colaninno. E 
quanto alla mancata stretta di 
mano con Bernabè, Colaninno 
non si è detto d ispiaciuto. Ma 
ha tenuto a precisare: «Non ci 
sarà un rilancio sull’opa». E 
che non ricerca alcun accordo 
con i componenti del nucleo 
stabile o con le Generali. «Co¬ 
munque non siamo ostili a nes¬ 
suno», ha precisato. Riferen¬ 
dosi alle ipotesi di un’eventua¬ 
le opa da parte di Unicredit su 
Comit e al fermento che si regi¬ 
stra nel mondo finanziario, Co¬ 
laninno ha detto: «Sono con¬ 
tento che sia stata Olivetti ad 
aprire questo gioco. Ancora 
una volta il nostro gruppo ha 
anticipato tutti e credo che lo 
abbiafatto non solo in Italia». 
Intanto il ministro delle tic Sal¬ 
vatore Cardinale ha fatto sape¬ 
re da Milano che il parere del¬ 
l’Avvocatura dello stato sulla 
cessione a Mannesman della 
partecipazione Olivetti ègià 
arrivato sul suo tavolo e verrà 
esaminato al suo rientro a Ro¬ 
ma lunedì pomeriggio per la 
decisione finale che sarà presa 
da un comitato di ministri. 
Quanto a Bernabè, l’ammini¬ 
stratore delegato di Telecom, 
insieme ai vertici di Tim, sarà 
lunedi a Londra per presentare 
alla City il piano industriale del 
gruppo. 


SILVIA BIONDI 

ROMA In epoca di matrimoni veri 
o presunti, la grande manovra Fi- 
ninvest-Kirch riscuote una gene¬ 
rale approvazione. Anche se, co¬ 
me avverte il ministro delle comu¬ 
nicazioni Salvatore Cardinale, «è 
presto per esprimere valutazioni o 
apprezzamenti». Prima, il mini¬ 
stro, vuole vedere le carte, i piani e 
i progetti che il presidente della Fi- 
ninvest, Fedele Confalonieri, gli 
sottoporrà nei prossimi giorni. E 
sarà dall'esame attento del proget¬ 
to che si capirà se i comprensibili 
sospetti sul rispetto della normati¬ 
va antitrust sono solo un processo 
alle intenzioni. Le due questioni 
scottanti, le prime due che il ma¬ 
trimonio televisivo porta all'at¬ 
tenzione, sono 


Sfdi'cTto : VINCENZO 
del 2002 e del VITA 

2006 e il futuro «Giusto fare 
di Retequattro. 

Kirch controlla alleanze 

la società Pri- Ma bjsogna 

sma Ag, che ge¬ 
stisce idiritti te- rispettare 

levisivi per j prjn cipi della 

TEuropa sulle 
prossime due concorrenza» 

edizioni dell'e¬ 
vento calcistico per eccellenza. Va 
da sè che Tipotesi che sia Media- 
set, a questo punto, ad aggiudicar¬ 
si la trasmissione delle seguitissi- 
me partite di calcio esce largamen¬ 
te rafforzata dalla nuova allenza. 
Quanto a Retequattro, si parla da 
tempo che sia proprio quella la re¬ 
te che, nel rispetto del piano delle 
frequenze previsto dalla legge 249 
del '97, deve passare al satellite. 
Nell'accordo tra Fininvest e Kirch 
sembra prevista l'opzione di poter 
cedere, in una fase futura, una 
quota non superiore al 28,9% di 
un network italiano a Etn (Euro- 
pean Television Network), la so¬ 
cietà sub-holding della Nuova 


Elolding Comune creata da Me- 
diaset e dal gruppo tedesco. In pra¬ 
tica, alla fine dei giochi, il gmppo 
italiano potrebbe così aggirare la 
norma antitrust. Sospetti che non 
inficiano, al momento, il giudizio 
generalmente positivo che viene 
dato sull'operazione. Anche Cesa¬ 
re Romiti, che pure non è inten¬ 
zionato a parteciparvi, la ritiene 
«positiva perché significa andare 
versol'Europa». 

«È giusta e inevitabile la proie¬ 
zione internazionale di gruppi di 
broadcasting italiani nell'espe¬ 
rienza dei mercati ed è importante 
inseguire alleanze che facciano 
uscire dai confini domestici - com¬ 
menta il sottosegretario alle co¬ 
municazioni, Vincenzo Vita - L'e¬ 
lemento su cui è bene fare una va¬ 
lutazione più precisa è quanto tale 
ipotesi rientri 

S ve antitrust e se 

correnza. Ed è 

! f / fini della cor¬ 

retta applica¬ 
li / zione della leg- 

M / ge 249 su come 
viene rispettata 
anche la nor¬ 
mativa antitmst italiana ». 

Che sia giusto fare alleanze in¬ 
ternazionali, fortificarsi in Euro¬ 
pa, è giudizio condivisio anche dal 
presidente della Rai, Roberto Zac¬ 
caria. «È un'esigenza espressa an¬ 
che da noi sul versante del servizio 
pubblico - dice Zaccaria - A nome 
della Rai ho proposto nuove for¬ 
me di collaborazione, che posso¬ 
no tener conto anche delle geo¬ 
metrie variabili, per Allnews, l'e- 
ducational, i documentari, i pro¬ 
grammi per i ragazzi, i diritti spor¬ 
tivi, il cinema e la fiction, con pro¬ 
getti come quello di Euronews per 
i paesi dell'area del Mediterra- 
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La sede in Germania, a Monaco, della tv digitale DF1 del gruppo Kirch Diether Endlicher/Ap 

Dalle Finanze pieno aiuto 
per i casi «cartelle pazze» 


ROMA Piena assistenza e collaborazione 
verrà prestata della Direzioni regionali 
delle entrate del ministero delle Finanze a 
tutti gli automobilisti vittime delle «car¬ 
telle pazze» relative albollo del 1994, colo¬ 
ro cioè che stanno ricevendo solleciti di 
pagamento pur avendolo regolarmente 
effettuato a suo tempo. 

Lo assicura lo stesso Ministero, specifi¬ 
cando che per il futuro - fino al 31 dicem¬ 
bre scorso le operazioni di riscossione era¬ 
no affidate all'Aci in forza di una conven¬ 
zione ora scaduta - «Ministero e Regioni 
hanno assunto ogni iniziativa utile ad evi¬ 
tare gli inconvenienti determionati dal 
precedente sistema di riscossione e con¬ 
trollo dei pagamenti delle tasse automobi¬ 
listiche». 


Sempre in tema di bollo auto, inoltre, la 
Poste Italiena Spa ricorda agli automobili¬ 
sti interessati al pagamento in scadenza il 
31 marzo prossimo, a non aspettare gli ul¬ 
timi giorni per evitare code e disagi, tanto 
più che sono stati distribuiti altri 14 milio¬ 
ni di moduli di c/cp presso tutti gli uffici 
postali: a banda rossa per automobili, mo¬ 
toveicoli e rimorchi e a banda verde per ci- 
clomotori, targhe prova e fuoribordo. Nei 
14 mila uffici postali - informano - è possi¬ 
bile pagare il bollo con un versamento di 
conto corrente (che costa solo 1.200 lire). 
Tutti gli uffici postali proprio per deconge¬ 
stionare il traffico dei contribuenti sono 
aperti il sabato mattina e molti, soprattut¬ 
to quelli c entrali delle città, anche nel pri¬ 
mo pomeriggio dei giorni feriali. 


ROMA Una settimana di scioperi, aspettando Pa¬ 
squa. Da domani a sabato chi viaggia dovrà ricor¬ 
darsi che ogni giorno c'è uno sciopero in agguato. 
Tra ferrovieri, controllori e assistenti di voli, lavora¬ 
tori portuali e metalmeccanici addetti alla manu¬ 
tenzione delle apparecchiature di controllo aereo, 
sarà un percorso ad ostacoli. Scioperi locali, come 
quello di Catania, e nazionali che renderanno mol¬ 
to disagevole muoversi. Lo sciopero che preoccupa 
di più è ovviamente quello ferroviario, per la durata 
e l'estensione. La Commissione di garanzia sugli 
scioperi nei servizi pubblici ha già invitato Comu, 
Ugl, Rdb, Fisafs, Cisl e Uil a revocare quello indetto 
nelle Fs dalle 9 alle 17 del 26 marzo, visto che dalle 
21 di domani alle 21 di martedì scioperano i capi¬ 
stazione dell'Ucs e quindi le due astensioni sono 
Luna a ridosso dell'altra. Ma i sindacati hanno ri¬ 
sposto picche. Il Comu (macchinisti autonomi) 
non riconosce valore alla delibera della Commis¬ 
sione e nemmeno al patto delle regole, che peraltro 
non ha firmato. Cisl e Uil, invece, che quel patto lo 
hanno firmato, sostengono che l'insieme delle or¬ 
ganizzazioni che proclamano lo sciopero raggiun¬ 
ge il quorum della maggioranza dei lavoratori rap¬ 
presentati, per cui vale la deroga prevista nello stes¬ 
so patto. Se è la maggioranza che decide di fare scio¬ 
pero, c'è scritto nel patto Treu, non è obbligatorio 
tenere conto della rarefazione oggettiva, cioè della 
pausa che obbligatoriamente deve intercorrere tra 
uno sciopero e l'altro. 

Che sia la maggioranza, però, sarà da dimostrare. 
La Cgil, che a quello sciopero non partecipa, non ne 
è convinta. E pare che lo stesso ministro interverrà 
lunedì per scongiurare lo sciopero. «Il Governo sta 
facendo di tutto nel tentativo di ridurre i pesanti di¬ 
sagi che saranno provocati agli utenti dei trasporti 
dal programma di scioperi previsti nella prossima 
settimana - spiega il sottosegretario ai Trasporti, Lu¬ 
ca Danese - e nelle prossime ore si tenterà di ripren¬ 
dere il dialogo con i sindacati, anche se la miriade di 
sigle sindacali presenti nel settore dei trasporti non 
ci aiuta». Treu ha due strade di fronte. Può ricorrere 
alla precettazione, con lo svantaggio però di peg¬ 
giorare il clima nei rapporti con i sindacati, soprat¬ 
tutto Cisl e Uil. Oppure può tentare di metterli tutti 
intorno ad un tavolo e a far partire la concertazio¬ 
ne. Mettere concretamente le basi per quel patto so¬ 
ciale nelle Fs che chiede la Cgil e a cui si è rassegnata 
anche l'azienda. Lo scoglio da superare è il braccio 
di ferro in corso tra Cisl e Cgil, tanto che il sindacato 
di D'Antoni si è ritrovato a scioperare insieme agli 
autonomi contro la riforma delle Fs che, in realtà, la 
Cisl non intende ostacolare. 

Si.Bi. 
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Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 
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Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 




Perché basta telefonare al numero verde167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 

460.000 

410.000 

85.000 


(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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LA LETTERA 

Un invito 
subito accolto 


♦ Scomparse l'antica vetreria e la Siai aeronautica 
l'Amministrazione è impegnata a progettare recupero 
e riuso di decine di migliaia di metà quadrati 


♦ Un Comune guidato da sempre da giunte di sinistra 
Il sindaco ds: «Con Polo e Lega confronto costruttivo» 
E la maggior parte delle delibere passano all'unanimità 


C ara redazione, leggo sempre con in¬ 
teresse i vostri servizi che offrono, 
non raramente, interessanti mo¬ 
menti di conoscenza e di riflessione 
su problemi ed esperienze delle no¬ 
stre realtà cittadine, piccole e gran¬ 
di. 

Da tempo avevo in mente di invitar¬ 
vi a conoscere la nostra esperienza 
di cittadina di frontiera, tra l'area 
metropolitana e il tenitorio dei la¬ 
ghi prealpini, tra un passato indu¬ 
striale e un futuro da disegnare e co- 
stmire alla ricerca di una sintesi 
(inedita?) tra cultura, ambiente, 
servizi e produzioni vecchie e nuove 
(qui si fanno i 5 milioni di Swatch 
all'anno che la vecchia Svizzera 
commercializza poi con marchio 
"madeinSwiss"). 

Una cittadina a pochi chilometri 
dalla grande Malpensa: grande op¬ 
portunità e grande preoccupazione! 
E di frontiera tra Lombardia e Pie¬ 
monte. Mi sono deciso ora dopo aver 
letto il servizio su Borgoticino e la 
conseguente polemica del buon 
Chinello. Mi sono detto che forse 
l'Unità potrebbe occuparsi anche di 
noi, che non abbiamo le prostitute 
ma qualche bella esperienza di ri¬ 
cerca urbanistica, magati non origi¬ 
nalissima in sè, ma credo abba¬ 
stanza inconsueta per Comuni pic¬ 
coli e medi come il nostro che ha po¬ 
co meno dii 0.000anime. 

Buon lavoro e cordiali saluti. 

Roberto Caielli 
(sindaco di Sesto Calende) 



DALL'INVIATO 


ELIO SPADA 

SESTO CALENDE Alla stazione fer¬ 
roviaria, il viaggiatore è accolto 
dalle cuspidi di due «cattedrali». A 
sinistra, esile e slanciata, la cimi¬ 
niera dell'ex vetreria, testimone 
silenziosa della fine di un recentis¬ 
simo passato. A destra, un poco 
più lontano, il profilo romanico 
della torre campanaria abbaziale 
di san Donato, monumento ai fa¬ 
sti di un remotissimo ieri. Simboli 
quasi identici di due mondi, di 
due culture le cui radici si allunga¬ 
no nella storia di Sesto Calende. 

Quasi diecimila anime, un tes¬ 
suto sociale molto omogeneo, 
adagiata fra Verbano e Ticino, do¬ 
ve il lago non è ancora fiume e il 
fiume non è più lago, Sesto, l'anti¬ 
ca Sextum kalendarum, vive da 
sempre di acqua e di vetro. Fino al 
secolo scorso crocevia fondamen¬ 
tale dei trasporti e delle comunica¬ 
zioni fra pianura Padana e Svizze¬ 
ra, quando ancora le «vie liquide» 
facevano paritaria concorrenza al¬ 
le strade, la città conosce e subisce, 
oggi, una metamorfosi chiamata, 
«deindustrializzazione ». 

Se ne è andata due anni fa la 
grande vetreria Avir. 150 posti di 
lavoro in meno anche se non ci so¬ 
no stati licenziamenti. Ha chiuso i 
battenti anche l'azienda aeronau¬ 
tica Siai, trasferita nella vicina Ver¬ 
giate. E altri 400 lavoratori se ne 
sono andati da Sesto. Dieci anni fa 
erano 800. È proprio questo il pro¬ 
blema, almeno il principale, an¬ 
che se nessuno o quasi è rimasto 
senza lavoro. La scomparsa delle 
due grandi fabbriche ha lasciato 
nel cuore urbano due enormi vuo¬ 
ti, nonsolo produttivi. Piùomeno 
70mila metri quadrati dismessi. Il 
problema, mutatis mutandis, di 
tutte le città, grandi o piccole, 
colpite dal sisma postindustria¬ 
le. Sesto mantiene tuttavia in- 


Due vuoti da non perdere 

Sesto Calende, il futuro urbanistico e le aree dismesse 


tatta la propria vocazione pro¬ 
duttiva. Come dimostra la pre¬ 
senza di numerose aziende 
grandi e piccole. A partire dal- 
l'Ascor i cui 150 addetti produ¬ 
cono migliaia di orologi Swatch 
«made in Swiss», per finire alla 
Lisanza, 100 dipendenti, specia¬ 
lizzati nella produzione e confe¬ 
zione di lingerie in seta. Com¬ 
plessivamente il «sistema indu¬ 
striale sestese» dà lavoro a quasi 
2000 persone su lOmila abitan¬ 
ti. Segue, a grande distanza, il 
commercio con 542 operatori. 

Insomma, «il cuore industria¬ 
le della città batte ancora forte»: 
Roberto Caielli, 44 anni, fa l'in¬ 
segnante di lettere come profes¬ 
sione e il sindaco (diessino) per 
sincera passione. Sposato, padre 
di tre figli ancora piccoli, Caielli 
non nasconde la realtà: «Anche 
se per la chiusura delle due 
grandi fabbriche, chi ha pagato 
in termini economici è stata 
certamente la città. È la struttu¬ 
ra economica, quella composta 
da centinaia di negozianti e di 
ambulanti che ne ha risentito». 
E, anche, il volto urbanistico di 
Sesto visto che ora tocca al Co¬ 
mune e ai cittadini decidere che 
fare dei due immensi «buchi» 
che insieme coprono un quarto 
dell'intero territorio urbano. «I 
temi del passato e del presente 
industriale - spiega Caielli - è 
ben presente nel nuovo Piano 
regolatore generale visto che, se 


il terziario è importante, la vera 
ricchezza, anche in termini so¬ 
ciali, viene dal lavoro delle fab¬ 
briche, delle aziende». Anche, 
par di capire, di quelle che non 
ci sono più. «Per questo abbia¬ 
mo coinvolto l'intera città nel- 
l'ideare un futuro per Avir e 
Siai. Soprattutto per la prima. 
Per questo abbiamo chiesto e 
ottenuto la collaborazione di ar¬ 
chitetti ed urbanisti, del labora¬ 
torio di progettazione architet¬ 
tonica del Politecnico di Milano 
_ coordinato da 


■ IL LAVORO 
CHE C’È 
«Nonostante 
la chiusura 
delle aziende 
la vocazione 
industriale 
sopravvive» 


Luciano Cre¬ 
spi. Per pro¬ 
durre un pro¬ 
getto forte, 
un'idea con¬ 
creta basata 
sulla convin¬ 
zione che la 
centralità del¬ 
l'area Avir, ad 
esempio, non 
sia solo una 
circostanza to¬ 
pografica ma rilevi la necessità 
storica, direi antropologica, di 
quella presenza». 

Una necessità, appunto. Una 
delle tante inderogabili necessi¬ 
tà alle quali devono oggi far 
fronte un numero sempre mag¬ 
giore di pubblici amministratori 
alle prese con problemi sempre 
più grandi, con soluzioni sem¬ 
pre più complesse, interessi eco¬ 
nomici sempre più cospicui. 


«Il valore attuale del solo ter¬ 
reno dell'area Avir si aggira at¬ 
torno ai 12 miliardi - aggiunge 
Caielli - E alla fine diventeran¬ 
no 40 o 50. Una cifra colossale 
se si pensa che il nostro bilan¬ 
cio, fra spese correnti e investi¬ 
menti è di 13 - 14 miliardi. At¬ 
torno a queste cifre si gioca 
gran parte del futuro, non solo 
urbanistico, della città. Qui ab¬ 
biamo tecnici e amministratori 
capaci. Il responsabile dell'Uffi¬ 
cio tecnico comunale, Aldo 
Vecchi, si è votato anima a cor¬ 
po a quei progetti. Ci crede to¬ 
talmente. Sono per così dire "i 
suoi progetti". Ma in altre realtà 
meno fortunate un Vecchi non 
c'è» 

Serve un salto culturale. E si 
capisce. La figura storica del sin¬ 
daco padre bonario e ammini¬ 
stratore oculato e parsimonioso 
dei cittadini - figli, della città - 
famiglia è da tempo consunta e 
sbiadita anche nei piccoli centri 
urbani. A Sesto gli amministra¬ 
tori devono trattare, tanto per 
essere chiari, con un colosso 
mondiale del vetro, la Owens Il¬ 
linois, che ha prima acquistato 
e poi chiuso l'ex Avir, o con i 
manager di Finmeccanica per la 
Siai. La buona volontà non ba¬ 
sta più. Gli orizzonti esplodono 
e si dilatano. 

Poi c'è la quotidianità della 
politica. Città rossa da sempre, 
oggi ulivista, in un'area «verde» 


È, Sesto Calende, una città di ve¬ 
tro. Per la trasparenza leggera del¬ 
l'aria, per la limpidezza azzurrina 
delle acque ticinesi, per il cando¬ 
re abbacinante, in certe mattine, 
della mole bianchissima e quasi 
incombente del Monte Rosa. È, anche, Sesto la 
città del vetro. Anzi, lo era. L'ultima grande ve¬ 
treria, l'Avir, chiuse infatti i battenti il 30 giu¬ 
gno 1997 dopo 91 anni di attività. Insomma, il 
vetro costituisce insieme cuore e anima, vita e 
storia di Sesto. Una storia, meglio: una proto 
storia, le cui radici simboliche affondano nel 
decimo secolo avanti Cristo. Come dimostrano 
le piccole sfere vitree trovate in alcune tombe 
muliebri dell'età del ferro, nella necropoli di 
Golasecca. 

Ma «l'età del vetro» per Sesto, ha inizio in 
epoca più recente, mentre Napoleone le pren¬ 
deva di santa ragione a Lipsia e Vittorio Ema¬ 
nuele I, dalla Sardegna, guardava con nostalgia 
agli ex domini sabaudi di terraferma in mano ai 
francesi. Correva l'anno 1813 e a Sant'Anna, 
una frazione sestese adagiata sulla punta meri¬ 
dionale del verbano, fra lago e Ticino, l'indu¬ 
striale milanese, Giovan Battista Rossini, fa co¬ 
struire quattro forni: tre per la produzone di di¬ 
verse «vetrerie», il quarto di riserva. Ottanta ad¬ 
detti producono vetro cavo, cristallo tipo Boe¬ 
mia «molato e inciso» e lastre per finestre. La zo- 


1813, IL PRIMO FORNO 


Una stona dal cuore di cristallo 



In alto: Sesto Calende e il Monte Rosa. Sopra: l’ex vetreria Avir 


na per Rimpianto è stata scelta con acume per¬ 
chè qui, spiega lo storico Mario Varalli, sono fa¬ 
cilmente reperibili le materie prime per la 
combinazione chimica del vetro, dalla silice 
presente nella sabbia e nei ciottoli quarzosi del 
Ticino e nei cristalli delle montagne del Verba¬ 
no, alla calce della quale c'era un'importante 
produzione che è durata probabilmente dall'e¬ 
tà romana». Inoltre nei dintorni abbonda la ve¬ 
getazione che può fornire ottima legna per i for¬ 
ni e imballo per damigiane e bottiglie. Infine, 
Sesto Calende costituiva con il Fiume Azzurro e 
il lago un nodo importante per i collegamenti 
con la Svizzera e, tramite il Po, con l'Adriatico. Il 
Rossini, dunque, a Sant'Anna non ci era andato 
per caso. Sesto diventa così, in poco tempo, una 
piccola capitale del vetro. Sessant'anni dopo, il 
grande forno a carbone che ha sostituito i quat¬ 
tro più piccoli, è in grado di produrre in sei mesi 
150mila bottiglie e 8mila damigiane. Nono¬ 
stante le difficoltà legate all'approvvigiona¬ 
mento estero, e quindi super tassato, di carbo¬ 
ne, soda e materiale refrattario per il forno, l'in¬ 
dustria si espande. Nel 1888 i forni «a bacino», 


quindi tecnologicamente 
avanzati, sono di nuovo tre e 
danno lavoro a più di 350 
persone con una produzione 
annua di2.400.000bottiglie. 

Seguono anni burrascosi 
segnati da dolorosi conflitti 
sindacali. È del 1897 il primo 
sciopero dei «levavetro» che, 
spiega ancora Varalli, «riven¬ 
dicano un aumento salariale 
ma, privi di organizzazione e 
di dirigenti, finiscono col tor¬ 
nare al lavoro sconfitti». Il se¬ 
me però è gettato e nel 1900 nasce la Federazio¬ 
ne italiana bottigliai. Nascono anche le prime 
cooperative del vetro. Ma in fabbrica arriva l'a¬ 
ria compressa che sostituisce i soffiatori. Le 
macchine iniziano a stritolare centinaia di posti 
di lavoro. Si apre, non solo a Sesto, una lunga 
stagione di lotte durissime e di rivendicazioni, 
di vittorie e sconfitte. E nel 1905, la Vetreria 
operaia federale, società cooperativa con sede 
alla Camera del Lavoro di Milano, decide di co¬ 


CAPITALE 
DEL VETRO 

1906: migliaia 
di lavoratori 
in festa 
inaugurano 
la fabbrica 
cooperativa 


struire un forno proprio fra lago e fiume, a poca 
distanza dal «capostitpite» del 183. Lo stabili¬ 
mento viene inaugurato a Sesto RII marzo 
1906. «Quel mattino - racconta Mario Varalli - 
migliaia di lavoratori attraversano il paese in 
corteo con la banda e innumerevoli bandiere, 
ed entrano nella nuova vetreria cantando l'In¬ 
no dei lavoratori. Le mogli dei vetrai e le ragazze 
della Lega tessitrici sono adornate di fasce e ga¬ 
rofani rossi». Si festeggia fino a notte la nascita 
della grande fabbrica sestese. I vetrai egemoniz¬ 
zano ormai anche il Consiglio comunale e, 
spiega Varalli, «gestiscono il tempo libero dei la¬ 
voratori, rilevano il Circolo Fratellanza agricola 
e lo trasformano nella cooperativa "La Proleta- 
ria"che fornisce i servizi di spaccio alimentare, 
banco di mescita e ristorante ma soprattutto è il 
centro delle iniziative politiche della classe ope¬ 
raia». L'anima e il cuore di vetro di Sesto Calen¬ 
de sono ormai una realtà profondamente radi¬ 
cata anche in ambito nazionale. Sestesi e verai 
sono i massimi dirigenti del movimento sinda¬ 
cale dell'epoca. Sestesi e vetrai saranno, per 
molto tempo, tutti i segretari del Partito sodali- 


dove la vendemmia elettorale, 
salvo poche eccezioni, ha porta¬ 
to abbondanti grappoli al tino 
leghista, Sesto ha offerto alla li¬ 
sta di Caielli, alle elezioni del 
1995, il 47% dei consensi. Al 
Polo è toccato il 33, ai Lumbard 
il 20. La sinistra amministrativa 
ha così guadagnato un buon 
14% di voti rispetto alle prece¬ 
denti regionali. « Segno che og¬ 
gi - si accalora il sindaco - il 
consenso si conquista soprat¬ 
tutto si campo, con le cose che 
si fanno. In materia di ammini¬ 
strative il voto ideologico è qua¬ 
si scomparso. E la gente premia 
l'esperienza amministrativa, 
chiede uomini capaci, gestori 
certo onesti ma ance competen¬ 
ti». Su questo aspetto del pro¬ 
blema a Sesto è in corso un'e¬ 
sperienza politico amministrati¬ 
va forse unica: Polo e Lega fan¬ 
no un'opposizione «costrutti¬ 
va». Gli uomini «nuovi» del Po¬ 
lo e del Carroccio, racconta 
Caielli, «quando si sono presen¬ 
tati agli elettori, non avevano 
alcuna esperienza amministrati¬ 
va. Nessuno di loro aveva mai 
nemmeno gestito una bocciofi- 
la. Così abbiamo pensato fosse 
giusto e politicamente corretto, 
aiutarli a crescere: abbiamo 
aperto loro gli uffici comunali, 
abbiamo reso totalmente tra¬ 
sparente la macchina ammini¬ 
strativa. Nessun cassetto chiuso, 
insomma. Chiedendo in cam¬ 
bio un'opposizione intelligente, 
non preconcetta. Noi, in un cer¬ 
to senso, gli insegnavamo il me¬ 
stiere. Loro avrebbero dovuto 
valutare nel merito gli atti del¬ 
l'Amministrazione». Qualcuno 
griderà al consociativismo. Il ri¬ 
sultato è che «il 90 per cento 
delle delibere viene approvato 
senza voti contrari. E il bilancio 
di previsione 1999 è passato al¬ 
l'unanimità». 


sta a partire dal 1903. 

Poi, attorno al 1910 arriva la 
crisi del vetro. Nuove e più sofi¬ 
sticate macchine tagliano altri 
posti di lavoro. La produzione 
aumenta a dismisura e il mercato 
ne è travolto. La Vof chiude i battenti. Sulle sue 
ceneri nasce, nel 1912, la Vetreria lombarda. 
L'ondata nera mussoliniana non risparmia gli 
operai nè la fabbrica. Nel 1924 vengono assassi¬ 
nati dalle squadracce il presidente e un consi¬ 
gliere della vetreria. Ma per tutto il ventennio la 
Vetreria rimane un «isola democratica dove 
non è necessaria la tessera del fascio per poter la¬ 
vorare». L'attività, a Sesto, prosegue fino ai gior¬ 
ni nostri passando dagli articoli da tavola ai 
contenitori in vetro per olii, liquori, farmaci e 
alimentari. E nel 1994 l'ormai Avir (gruppo 
Aziende vetrarie italiane Ricciardi), possiede 18 
vetrerie in Italia, 3 in Cecoslovacchia e due in 
Spagna. 

La fine arriva inattesa e dirompente. Nel 
1996, con un'Opa, il colosso statunitense del 
vetro Owens Illinois, diventa azionista di mag¬ 
gioranza dell'Avir e nel 1998, azionista unico. 
Ma a questo punto i grandi forni del vetro sono 
già spenti da un anno. Gli americani non consi¬ 
derano più strategica la produzione di Sesto. Si 
spegne, insieme ai forni, anche una storia lunga 
quasi due secoli. 
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♦La cittadina romagnola impegnata 
a riportare alla luce le proprie origini 
e le bellezze antiche sconosciute ai più 


♦ Tempio malatestiano , arco augusteo 
anfiteatro romano , Giotto, Ghirlandaio 
un percorso di grandissimo valore 


♦ «Offriamo molte occasioni di incontro 
ma far coincidere turismo culturale 
spiagge e divertimento è spesso difficile» 


LE 


CITTÀ 


D'ARTE 


Amarcord d'Augusto, duemila anni fa 

Rimini e la scoperta dei tesori più preziosi raccolti dalla città nei secoli 


IBIO PAOLUCCI 

RIMIMI Liberato dalle incrostazioni e dalle mille 
impurità, il Tempio Malatestiano di Rimini tor¬ 
nerà a risplendere di nuova luce, quella inseguita 
da Leon Battista Alberti. Le preziosità dei bianchi, 
che rendono unico questo stupendo edificio pur 
incompiuto, riappariranno in tutto il loro affasci¬ 
nante fulgore. Ormai è questione di mesi. In ogni 
caso, entro l'anno sarà concluso l'intero restauro 
del Tempio. Quello interno, peraltro, è già cosa 
fatta. 

Le sculture di Agostino di Duccio vanno viste 
una ad una, tanto sono di squisita bellezza. Nel 
tempio, inoltre, sono custoditi il Crocifisso di 
Giotto e l'affresco di Piero della Francesca, che raf¬ 
figura "San Sigismondo e Sigismondo Pandolfo 
Malatesta". Le condizioni del dipinto non sono, 
purtroppo, eccellenti. I guasti sono dovuti princi¬ 
palmente alle ridipinture del '700. Nell'affresco, 
Sigismondo, signore di Rimini, è inginocchiato ai 
piedi del santo in trono. Alla sua destra i due ma¬ 
gnifici veltri incrociati, uno bianco e l'altro scuro. 
In un oculo il castello malatestiano. Circa il volto 
di Sigismondo, Pope Hennessy sosteneva che Pie¬ 
ro l'avesse preso da un medaglione di Matteo de' 
Pasti, mentre Carlo Bertelli ritiene più probabile 
che Piero, com'era consuetudine, abbia disegna¬ 
to dal vero uno studio del volto di Sigismondo, 
che avrebbe poi trasportato sul cartone. 

Il tempio non nacque, come si sa, in forme rina¬ 
scimentali. San Francesco si chiamava e sulle sue 
pareti ci lavorò nientemeno che Giotto. Tutto 
cancellato, purtroppo. Del grande maestro resta 
solo il magnifico crocifisso, per di più mutilo dei 
tabelloni che occupavano gli estremi dei bracci, 
dove erano rappresentati i dolenti ai due lati e il 
Redentore benedicente nella cimasa. Quest'ulti¬ 
mo è stato rintracciato nel 1957 da Federico Zeri 
nella Collezione Jekyll di Londra, e chissà che un 
giorno, come è capitato recentemente al polittico 
di Gentile da Fabriano di Brera, non ritorni al suo 
posto. 

Terminata anche la prima parte dei lavori del 
completamento degli scavi dell'Anfiteatro roma¬ 
no, un gioiello molto meno conosciuto di quanto 
meriterebbe, eretto nel II secolo d.C, che poteva 
contenere 10-12.000 spettatori. Ora è stata anche 
tracciata nel suo interno una passeggiata pedona¬ 
le e sempre lì sono anche previsti spettacoli all'a¬ 
perto. Altri notevoli monumenti romani sono il 
ponte di Tiberio e l'arco di Augusto, il più antico 
degli archi romani superstiti, eretto in onore del 
primo imperatore nel 27 a.C, in pietra d'Istria, al¬ 
to dieci metri e 40. Secondo la leggenda sulla som¬ 
mità dell'Arco ci sarebbe stata una quadriga mar¬ 
morea guidata da Augusto. 

L'attuale merlatura è del X secolo. Ripulito, of¬ 
fre ora una leggibilità assai più chiara. In origine 
non era un Arco - precisa il direttore di "Rimini tu¬ 
rismo”, Piero Leoni, un'azienda molto attiva nel¬ 
l'opera di recupero dell'identità propria della cit¬ 
tà. Era una porta urbana legata ai due fianchi con 
le mura della città. Ora tutta l'area dell'Arco viene 
integrata in un progetto di riqualificazione urba¬ 
na, che prevede anche un parco della memoria, 
dedicato a personaggi illustri e a storie della città. 
Una città meno conosciuta di quanto si potrebbe 
immaginare. Una recente indagine ha, infatti, 
stabilito che meno del 50% dei turisti conosce il 
centro storico di Rimini. 

«Noi cerchiamo di offrire occasioni d'incontro 
- mi spiega l'assessore alla cultura del Comune, 
Pierpaolo Parma - ma il discorso sul turismo cul¬ 
turale è molto difficile. Qui il turismo è soprattut¬ 
to balneare. A Rimini si viene per il mare, il sole, il 
divertimento. Il capitolo cultura è un fatto colla¬ 
terale, un'offerta aggiuntiva. Le occasioni che pu¬ 
re offriamo nei periodi estivi hanno esiti poco 
soddisfacenti». 

Pure, le cose importanti da vedere a Rimini so¬ 
no tante, dagli edifici romani, al tempio Malate¬ 
stiano, alla Rocca malatestiana, alla chiesa di San- 
t'Agostino, vero e proprio museo del Trecento ri- 
minese, al Palazzo dell'Arengo, al Museo della cit¬ 
tà, alla Biblioteca Gambalunghiana, che possiede 
1300 codici. E molti sono i progetti, di cui ci parla 
l'assessore. 

«L'operazione museo, che stiamo cercando di 
completare, vedrà al suo termine, nel Duemila, 
un complesso museale rilevante, con l'esposizio¬ 
ne di un patrimonio artistico di interesse nazio¬ 
nale, basti pensare ai maestri della scuola rimine- 
se, ai dipinti del Bellini, del Ghirlandaio e del Ca¬ 
gnacci, ai quali, recentemente, si è aggiunto il bel¬ 
lissimo polittico di Giuliano da Rimini, acquisito 
dalla Fondazione della Cassa di Risparmio e la¬ 
sciato in deposito al Museo. Un'altra operazione 
conclusa è la stipulazione di una convenzione 
con la medesima Fondazione della Cassa di Ri¬ 
sparmio e l'amministrazione comunale per il 
completamento del restauro della Rocca Malate¬ 
stiana. I lavori, prevedibilmente, dovrebbero du¬ 
rare circa due anni. Ma già nel Duemila si aprirà 
nella Rocca una grande mostra sulla Civiltà Mala¬ 
testiana, che costituirà un grosso evento di porta¬ 
ta internazionale. Un altro progetto, cui si sta la¬ 
vorando e che avrà sicuramente un grosso impat¬ 
to nel mondo della cultura, riguarda l'unificazio¬ 
ne dei tre Festival del Cinema (Bellaria, Cattolica e 
Rimini) in uno solo, al cui interno sarà istituito il 
Premio Fellini, che avrà un respiro mondiale». 

La Fondazione Fellini organizza ogni anno 



Tempio Malatestiano, particolare della decorazione di Agostino di Duccio nella cappella di San Sigismondo; a lato, il ponte di Tiberio 


convegni internazionali dedi¬ 
cati alla figura del grande regista 
riminese. Specificità della Fon¬ 
dazione è la creazione di un ar¬ 
chivio in cui sono raccolti film, 
video, interviste, libri, mano¬ 
scritti, disegni, caricature e ogni 
altra cosa che attiene alla figura 
del maestro del cinema. Viene 
anche indicato un itinerario per 
chi voglia immergersi nel mon¬ 
do raccontato da Fellini, che an¬ 
cora sopravvive tra i vicoli e le 
casette del borgo San Giuliano. 
Da non perdere, al riguardo, il Grand Hotel, mira¬ 
bilmente descritto in Amarcord . Per rendere 
omaggio a Fellini e a Giulietta Masina, d'ob- 
bligo la visita alla loro tomba nel cimitero lo¬ 
cale, con il monumento a forma di vela di Ar¬ 
naldo Pomodoro. Sta, inoltre, per essere com¬ 
pletato il restauro del convento settecentesco 
degli Agostiniani, che prevede la realizzazione 
di un centro di sperimentazione teatrale, con 
l'utilizzo del chiostro per spettacoli di prosa, 
di musica e di cinema. Imminente, infine, 
l'approvazione del nuovo piano regolatore, af¬ 
fidato all'architetto Leonardo Benevolo e fina¬ 
lizzato al recupero del centro storico e a ren¬ 
dere possibile il giro delle mura romane. 

Nel cuore della città il Palazzo dell'Arengo, 
di stile romanico-gotico, eretto nel 1204, ma 
deturpato nei secoli successivi e riportato nel¬ 
le forme originarie nel 1926. Notevole il Salo¬ 
ne, lungo 38 metri e largo 14, dove si riuniva 
il Consiglio del popolo. Accanto il Palazzo del 
Podestà, eretto nel 1334, deturpato dai succes¬ 
sivi adattamenti e lesionato dal terremoto del 
1916. Il Palazzo venne restaurato fra il 1919 e 
il 1922. 

A Rimini, dunque, per godere il mare, ma 
anche per ammirare le molte bellezze di una 
città che ha duemila anni di storia. 


■ OPERAZIONE 
MUSEO 

«Nel Duemila 
sarà fruibile 
un patrimonio 
artistico 
di interesse 
nazionale» 


Alberti e de' Pasti 
le due anime del Tempio 

■ La prima chiesa romanico-gotica venne fondata dagli Agostiniani 
nella seconda metà del Duecento. Nel 1447 Sigismondo Malatesta 
vi faceva costruire una propria cappella gentilizia, commissionan¬ 
dola a Matteo de’ Pasti (? -1486). L’anno dopo ne fece aggiungere 
un’altra. Nel 1450, infine, maturò un più ampio progetto: quello di 
trasformare radicalmente l’intero edificio. Ancora una volta toccò a 
Matteo de’ Pasti ilcompitodi proseguire nel rinnovamento interno, 
mentre il rivestimentoesterno venne affidatoa Leon Battista Alberti 
(1406-1472). Col declinare della fortuna di Sigismondo anche i la¬ 
vori diminuironodi ritmo e cessarono del tutto nel 1460. Incompiu¬ 
to, ma non meno affascinante, anzi persino di più, il rivestimento 
della facciata, attualmente ingabbiata per i lavori di restauro. In¬ 
compiuta la grandiosa concezione absidale. Ma insomma il già fat¬ 
to, dentro efuori, equivale ad un capolavoro assoluto, ad unodei ver¬ 
tici del nostro Rinascimento. IITempio venne poi seriamente dan¬ 
neggiato dal bombardamento aereo del 29 gennaio del ‘44. Ma nel 
’45 iniziò il restauro, che venne completato nel 1950. L’esterno al- 
l’Alberti e l’interno al medaglista Matteo de’ Pasti. 

Alla ricca decorazione scultorea dell’interno partecipò prevalente¬ 
mente il fiorentinoAgostinodi Duccio (1418-1481), chesivalsedi 
alcuni aiuti, fra i quali il fratello Ottaviano. I risultati, specie ora dopo 
le recenti puliture, sono assolutamente meravigliosi. Certo, l’edifi¬ 
cio èanche in qualche modo contradditorio con due modi diversi di 
concepire l’architettura: quella dell’Albert! e l’altra di Matteo de’ 
Pasti. Due le culture: una conservativa, che pur si serve di un lin¬ 
guaggio ricco di suggestioni (Matteo de’ Pasti) e l’altra che, in una 
riallacciata continuità con l’antico, esprime una visione dominata 
dalla ragioneedallachiarezza (Alberti). 

I modelli chel’AI berti ha presenti per la facciata sonoSan Miniatoe 
l’arco di Rimini e, in genere, la tipologia dell’arco romano. «Il mo¬ 
mento di massima altezza poetica del testo albertiano - secondo 
Paolo Portoghesi - è nella sequenza delle arcate, che è anche quello 
in cui più evidente emerge uno spirito di contemplazione estatica, 
un acquietarsi nella semplice solennità dal discorso seriale di ogni 
tensione drammatica». 


Dalla «casa del chirurgo» 
i bisturi di diciotto secoli fa 

■ Buchi con l’indice un pezzo di terra e salta fuori un reperto di epoca ro¬ 
mana. Le cose non stanno proprio così, ma qualcosa di vero c’è. Per 
esempio, nei giardini della piazza Ferrari, dal casuale sradicamento di un 
albero sono venuti alla luce i resti di una domus romana, la Casa del chi¬ 
rurgo, risalente al tardo II secolo d.C e poi distrutta da un incendio alla 
fine del secolo successivo. Non tutto, perfortuna, si era carbonizzato. È 
stato possibile, infatti, recuperareframmentidi intonaci decorati, vasi, 
lucerne, statuette decorative, suppellettili in bronzo, novanta monete 
per le piccole spese e, in più, una stanza con un mosaico policromo che 
raffigura, al centro, Orfeo incantatore di animali. Ma sopratutto, e da qui 
il nome della Domus, èstato rinvenuto il più ricco corredo di strumenti 
chirurgici di tutto il mondo romano, cui si aggiungono mortai, bilance, 
misurini e vasi per la preparazione e la conservazione dei medicinali. Lar¬ 
ga parte dei reperti è conservata nel Museo della città. La visita allo sca¬ 
vo è possibile da giugno a settembre e, in altre epoche, telefonando al 
Museo della città (Tel. 0541/55414-21482). Altri pezzi di materiale ar¬ 
cheologico romano si trovano nel vicino museo: mosaici del II e III secolo 
d.C., sculture, stele ed iscrizioni, urnecinerariee piccoleare. Dell’Anfi¬ 
teatro romano e dell’Arco di Augusto abbiamo detto in altra parte di que¬ 
sta stessa pagina. Fuori dell’antica città romana sj trova il Ponte di Tibe¬ 
rio ( 14-21 d.C), che segna l’inizio della via Emilia. È uno dei ponti romani 
superstiti più importanti e dal 1885è monumento nazionale. Documen¬ 
to notevole della sapienza tecnica romana è il fatto che le fondazioni dei 
singoli piloni non sono disgiunte le une dalle altre, ma sono una fondazio¬ 
ne unica, tale da assicurare la stabilità più completa. Recenti scavi han¬ 
no fatto emergere i resti di un’altra splendida domus romana di età impe¬ 
riale nella sede della ex Camera di Commercio in via Sigismondo, che è 
visitabile. Alcuni restidi mura e di una porta romana sonostati ritrovati 
aH’internodiCastelSismondo (piazza Malatesta). Altri rtrovamentidi 
epoca romana, infine, sono venuti alla luce con la ristrutturazione del ci¬ 
nema Tiberio a fianco della chiesa del Boigo San Giuliano. 



Il "Giudizio universale" 
scoperto dal terremoto 

■ Disastri ma non solo provocò ilterremoto difine estatedel 1916. Nel 
corso dei lavori eseguiti dopo il sisma vennero alla luce, nella chiesa di 
S. Agostino, stupendi affreschi della scuola riminese del Trecento. La 
notizia ebbe unagrossa eco locale e nazionale, anche perchè la stam¬ 
pa, già allora con vocazione sensazionalistica, attribuì i dipinti a Giot¬ 
to. Giotto, in effetti, era stato a Rimini e vi aveva anche lavorato. Ma 
non qui, bensì nella chiesa di San Francesco, oggi Tempio malatestia¬ 
no. Il terremoto, dunque, aveva gravemente lesionato la chiesa. Vaste 
crepe si erano formate nella parte absidale e danni ingenti avevano su¬ 
bito il tetto e la cuspide del campanile. Ma proprio a seguito di queste 
scosse riaffiorarono dagli intonaci dell’abside, della cappella di destra 
e del sottotetto, tracce di decorazioni molto antiche, che il restaurato- 
re Giovanni Nave venne incaricato di portare alla luce. Nell’abside 
emerse una Madonna in maestà, un Noli me tangere e un ciclo di 
affreschi con episodi della vita di San Giovanni Evangelista. Nella 
cappella del campanile, un ciclo che raffigura le storie della Ver¬ 
gine e nel sottotetto la rappresentazione del Giudizio universale. 
Decisivo per la successiva fortuna degli affreschi il riconosci¬ 
mento, nel brano della resurrezione di Drusiana, di un presunto 
ritratto di Dante. 

Si era allora alla vigilia del sesto centenario della morte del poe¬ 
ta e la notizia venne data con grosso risalto. Inclusa nel circuito 
delle città “dantesche”, Rimini ottenne buona parte dei fondi 
utilizzati per i restauri della chiesa. Nel ’26 tutti gli affreschi era¬ 
no stati restaurati. Il Giudizio universale, staccato dal sottotetto, 
venne collocato nella sala dell’Arengo e, da poco, è stato trasfe¬ 
rito nel museo della città. 

Gli affreschi - come ricorda Claudio Lugato nel catalogo Electa 
della bella mostra “Il trecento riminese” dell’estate del ’95 - 
erano stati imbiancati in seguito al rinnovamento interno della 
chiesa avvenuto nel ’700. Giuliano e Giovanni da Rimini, assieme 
ad altri maestri rimasti senza nome, fra i quali il poderoso Mae¬ 
stro del Coro, gli autori dei dipinti. Così, dopo duecento anni, 
tornarono a farsi vedere gli affreschi di una scuola che fu una fe¬ 
lice variante dello stile giottesco. 
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MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
SABATO 24 APRILE A ROMA 
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Un film premiato 
con 10 Oscar 


La storia di Giulietta e Romeo 

fra la 68° e la 118° Strada 

di New York , 


IN EDICOLA la videocassetta 



HAMLET OTHELLO 

IN EDICOLA IN EDICOLA 

(2 vhs) a 16.900 lire 



MACBETH 

PROSSIMA 

USCITA 



Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


fluidea-roma 
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iacerebbe rivedere ma non trovate? 

n fax a TU multimedia 06.6781792 
ivet e a 1 JJ multimedia, 
m^^nòi ve lo troveremo 


via dei Due Macelli 23/13t0010 




Questa settimana 

il primo film di Emir Kusturica 

71 ricordi 

di Dolly Bell? 


In edicola 

la videocassetta 
a 17.900 lire 

L'occasione colta 






Per la prima volta 

IN EDICOLA 

LA VIDEOCASSETTA 

"Preferisco Ridere" 

A SOLE 14.900 



L'occasione colta 































